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Due cose principalmente mi stimolarono da gran tempo a daf 
alla luce queste Considerazioni: Tuna si fu il pericolo che poteva 
incorrere di andar perduto un prezioso Manoscritto 9 che illustra 
la più difficile parte della Storia Trivigiana: V altra di conservare la 
memoria della nostra insigne Lapide Isiaca da pochi anni smarrita^ 
con produrre le solenni e irrefragabili prove della sua sincerità, per 
cui risulta evidente e la vetustà di Trevigi 9 e T essere suo nobilis- 
simo di Municipio Romano. In fatti che monumenti d* ogni maniera 
sieno andati smarriti o per la prepotente forza del tempo , o per 
r ignoranza , o malvagità degli uomini , non e' è chi noi vegga ^ se 
volgasi indietro a riguardar i fasti di tutte le nazioni e di tutti i 
tempi; per tacere de* memorandi rivolgimenti degli anni andati^ 
onde non langue ancora , né languirà giammai la memoria fra noi. 
Non sarà pertanto riputata leggera o inutile opera quella, di aver 
conservato alla patria un lavoro pregevolissimo di un nostro celebre 
concittadino, che con tanto amore raccoke le più vetuste e pere- 
grine memorie intomo alle nostre contrade, e allo stato antico della 
nostra Città. A questo lodevole fine , massime nel passalo f ecolo , 
sudarono scrittori celebratissimi : né Città v* è in Italia di molta a 
mediocre considerazione, che non si gloriì di aver avuto a suo ilio» 
stratore un qualche preclaro ingegno. Cosi adoperarono e Greci 6 
Romani , che ben conoscendo , come tutti noi eravamo nati a .gio* 
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vare alla patria , creduto avrebbero di mancare alla pietà di figli 
verso si cara madre, ore la yeneranda antichità della sua origine , o 
1 prischi e storici monumenti non avessero o dall' obblio tolti, o illu- 
strati , onde tant* onore alle Città ne ridonda ed a* cittadini. Di fatto 
qual v' ha cosa più strana ed incomportabile dell' indagare gli avve- 
nimenti degli altrui paesi per farne tesoro , e trasand»: poi li dome- 
stici e municipali? 

Ben è vero che vi avrà per avventura di que^ lettori , i quali ai 
sentirsi risonare all'orecchio un trattato di erudizione, affermeranno, 
che Tetà presente in comparazione della passata non si piace gran 
fatto di questi studi , e di cosi prolisse scritture. Ma di questa loro 
prolissità non è da movere troppi lagni , e dell* erudizione stessi^ 
vuoisi avere un pijt giusto concetto. Certamente gU eruditi del secolo 
scorso oltrepassarono spesse volte il limite di un' onesta misura nelle 
loro dotte disquisizioni, tutte ridondanti di prove , di digressioni e 
documenti d* ogni maniera : ma conM potevano adoperare diversa» 
mente que' valentuomioi a voler dissipar quella selva di errori e di 
credulità popolari, dagli stessi letterati ciecamente adottate, se non 
coli' opporre al troppo vasto contagio un contrario rimedio? Però 
dove prtina gli autori de' secoli antecedenti narravano cose sulla loro 
fede unicamente appoggiate, o attinte a fonti sospette, più avveduti 
e più savi gli scrittori della passata età, si misero per l' opposto a 
non voler affermare cosa alcuna, anche di picci(^ rilievo , che da 
salde prove o da molto probabili conietture non venisse avvalorata: 
quindi furono costretti di avvolgersi in questioni e ricerche infinite 
per combattere gl'inveterati errori, e fermare la verità che cercai 
vano ; cosicché spinti da questo amore trascorsero ancora in disqui- 
sizioni, che poco o nulla alle volte si appartenevano al principale 
soggetto. Per questo nuovo sistema , voluto quasi dalla natura mede» 
sima delle cose, par mi che non s'abbia ad appuntare con acerbo 
biasimo i loro scritti ^ né per alcuni eruditi di picciol conto e di 
scarsa critica , avvilire con affettato disprezzo la stessa scienza ed i 
suoi cultori: non si doveùdo trasandar finalmente, che all' esempio 
de' primi modelli di questo genere di erudizione, dovettero confor- 



tnar^i quanti venncrro appresso^ per quella imperiosa forza eh* esercita 
r impronta del secolo anche sopra gli uomini di svegliato ingegno. 
Ma ogni giusto e discreto estimator delle cose dovrà concedere, 
che senza i profondi studi degli uomini dotti e le moltiplici que* 
stioni da essi agitate, né tanta messe di erudizione si sarebbe 
raccolta, nò tante verità discoperte, o confutati tanti errori, o 
tanti pregiudizi tolti di mezzo; e le scienze stesse, le lettere e 
l'arti non avrebbero fatto si rapidi e maravigliosi progressi, se la 
erudizione, fondamento e scorta d*ogni umano sapere, non avesse 
aperto un più sicuro e piano cammino alla trattazione di qualsi- 
voglia argomento. 

Ma per venire a m.' Avogaro , che tiene fra gli eruditi un rag- 
guardevole posto, scemerà in esso lui il difetto di prolisso scrittore 
per le già addotte ragioni, e molto più per esser questa un' Opera di 
genere apologetico, e per le moltiplici e incessanti opposizioni, che 
i suoi avversari promossero contro T antichità di Trevigi, da essi 
mai sempre infestissimamente combattuta ; onde egli costretto fa 
di aggirarsi e schermirsi per ogni parte ; però che si era proposto 
di annichilare una volta per sempre quella matta opinione, che 
Trevigi dovesse a* Goti una barbara origine. Senza che V aver egli 
lasciato il suo Manoscritto ancor bisognoso della sua mano, sufi»* 
ciente scusa gli fia presso gli animi gentili e discreti: che onesta 
cosa non fu mai V andar cercando solamente le colpe nelle sudate 
opere de* valentuomini , e minor caso farne dei pregi. Certo in 
quest'opera vi ha tanta vastità di sapere d*ogni maniera, tanta finezza 
di critica , e forza d' ingegno, quanta si può mai desiderare da va- 
lente scrittore. Di che giudicheranno meglio coloro, che alla distesa 
e consideratamente sogliono leggere di si fatte scritture. 

E qui ne conviene avvertire^ che per giovare ad ogni genere di 
lettori , e servire ad un tempo al gusto raffinato del nostro secolo , 
ci demmo a levare dall* intero corpo dell'opera quelle digressioni od 
altre parti ridondanti , che non ci parvero strettamente unite coi 
principale soggetto, allogandole in fine del libro sotto nome di Giun^ 
ie; onde può il leggitore 9 se gli viene in grado, riporre le parti 



Xlt 

$epanike nel luogo loro , e si arersi 1^ opera tal quale era stata da 
principio composta. Nel che fare ci adoperammo con ogni religiosa 
circospesione^ e per la rÌTerenza doTUta al cdebre Autore^ e perché 
non restasse per niun modo alterato il disegno di un latoro 9 le cui 
parti sono con sottile artifizio fra di loro congiunte. Non si óeie jpoi 
pretermettere in quale stato ci giunse alle mani il Manoscritto 
faroritoci dall* illustre Cavaliere degno nipote del N. A. e le molte 
tatiche speseri sopra a volerlo rendere di ptibblico diritto. Monsig* 
Avogaro fin dall' anno 1760. o in quel tomo^ area divisato di seri* 
vere queste Considera%ioni sopra V antica con^zion di Trevigi per 
ciò massimamente^ the non gli parve che altri ne avesse scritto 
in compiuta maniera : ma noi potè mai fare che a ritagli di tempo^ 
che gli sopravvanzavano dalle cure ecclesiastiche ed economiche 
del suo Capitolo^ e da molti altri suoi trattati scientifici e letterari^ 
che videro la pubblica lucè ; onde lasciò gran parte del suo dettato 
in vari e minuti pezzi qua e là sparsi per modo^ che all' egregio ab* 
Filippo Avancini, persona a lui devotissima^ fu quasi un indovinare il 
raccozzarli, e disporli ordinatamente al luogo loro. (MS. pìresso FEd.) 
A tutto questo si aggiunga che ora la fretta dello trascrivere 9 ora la 
imperizia di non so qual amanuense fece a noi desiderare nel Testo 
più volte il sensO) e fu si grande in generale la scorrezione, che assai 
di fatiche e di tempo ci costò il rettificar esso Testo, o il collazionare 
tutto intero il Manoscritto con molti e molti volumi ivi per entro citati. 
Per simili mancamenti ne riusci Tana ogni nostra indagine e diligenza 
a scoprire la descrizione di quelle Lapide, che l'Autore alle pag. i55. 
promette di registrare in fine delle sue Considerazioni; il che 
ixon è picciola cosa , perchè descritte e illustrate dalla somma eru- 
dizione di lui ^ avrebbero aggiunto a questo libro un pregio novello. 
A supplire pertanto questo difetto, come meglio si addiceva alla 
nostra insufficiensa^ ci ristringemmo a produrre le sole Inscrizioni , 
che bastassero a pienamente comprovare l'assunto dell'Autore; 
quelle ciò è t^e da tempo immemorabile furono nella nostra Città, 
o ne portano scolpito il nome, o vi hanno con essa un' intima rela* 
zione ; citando con fedele accuratezza i luoghi dove da prima esiste- 



grandissioia, cosicché il Oipitolo della Cattedrale non dubitò di eleg- 
gerlo a Canonico, quando avea tocco appena il Tigesimo anno, e non 
era pur anche ascritto alla clericale milizia» E qui fu dowé diede subito 
saggi del suo valore ; perchè da un emulo sacerdote sendogU queir o* 
noretole grido conteso , quasi a cherico non dotuto, egli nelle molte 
e giudiziose ricerche fatte nell* archivio della Cattedrale trovò a favor 
suo tali ragioni ed argomenti , che il suo rivale dovette sena' altro 
cedergli la vittoria* Da indi in poi quelle stanze divennero la sua 
consueta dimora, e il suo più caro trattenimento. E ben fu gran 
ventura , perchè quantoprima se gli aperse largo campo a produrre 
i frutti delle sue ben poste fatiche. Perocché volendo altri con nuovo 

esempio, chela loro Chiesa, da molti secoli sottoposta alIaTnvigiana 
Cattedrale, fosse a questa pareggiata nel titolo e negli-onori, l'Auto- 
re , benché in età giovanile, prese a validamente combattere le oaal 
fondate pretensioni con un osarne , che annichilava per sempre le 
aeree macchine degli avversari, e garantiva solidamente i diritti e 
la dignità della sua Chiesa» Nella qual opera , che poi ricorretta ed 
ampliata venne alla luce nell* anno 1 769* non si saprebbe decidere 
se piò vi risalti la profonda perizia del canonico diritto, o la mò- 
derazione di un'onesta difesa. Ma questo Trattato, che gli costò gravi 
fatiche nel consultare un ben ampio e vetusto archivio, ma da lungo 
volger di anni disordinato e confuso, gli pose in cuore l'arduo 
disegno di volernelo riformare, ed ogni cosa ridurre in ordinati capi^ 
acciocché quind' innanzi avesse il suo Capitolo una piena conoscenza 
de' suoi diritti e possedimenti , e presto il mezzo a decidere qualsia 
voglia controversia. » Appena può imaginarsi, scrive il cav. Tira* 
^ boschi , quanto di tempo dovette costare a monsignor Avogaro 
9? un si penoso lavoro, e tanto più dee ammirarsi il coraggio, col 
9^ quale ei l' intraprese e lo condusse a fine , quanto minore era la 
99 gloria, eh' ei poteva aspettare da un' opera , che a pochi soltanto 
99 dovea giovare, e che era destinata a giacer sempre sepolta nel luogo 
9) medesimo, ove era nata». Di qua s'apprese in lui l' amore allo 
studio delle Antichità e delle patrie cose , e si accrebbe l' intensa 
applicammo a più altre gravissime discipline, che di buon' ora gli 
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per incredibile apparato di erudizione ^ per profonditi di gìndiisiò, 
e per V orditura stessa del disegno non cosi comune nelle acritture 
degli eruditi. 

Ma benché a si gravosi studi ^ che tante e al diverse cognizioni 
richieggono ^ e tanta intensìon di mente , egli tenesse del continao 
rivolto r animo, ad altra generosa impresa spingeva i suoi sgnardi , 
ciò è a fondare una Biblioteca a comodo soprattutto e decoro del 
suo Capitolo, e a vantaggio ancora de' ciltadinL Onde si dUede a 
mettere ne* Canonici suoi confratelU questo n<^ile desiderio, i quali 
e per la stima , e per le obbligazioni che professavano a lui gran- 
dissime, vollero gareggiar fra loro ad imitarne V esempio; e innanzi 
ad ogni altro i due illustri Canonici Bocchi e Ranzati legarono a 
. questo fine molti pregiati volumi , e il medesimo fece V ab. Bena* 
gUo Bibliotecario del Card. Sciarra Colonna per quélT antica ami* 
cizia , che lo stringeva a monsig. Avogaro. A si prospero successo 
il Capitolo pe' conforti del suo ragguardevole confratello, eresse 
un ampia e nobile sala , alla cui fabbrica contribuì V A. non poco 
del suo danaro ; e di altri libri di sua ragione venne, finché visse, 
accrescendo la nascente Biblioteca ; e di ciò non pago ancora, volle 
del proprio patrimonio assegnarne al custode suo successore un ono« 
rato e perpetuo stipendio. 

Per la fama sparsa del suo sapere e delle sue virtù fu tenuto in 
istima, ed avuto caro non solo dagli uomini più dotti d' Italia , ma 
ancora da personaggi grandissimi: e molti Cardinali e Vescovi in 
passando per Trevigi vollero conoscerne il principale ornamento, 
recandosi a visitarlo nelle sue stanze. Insigni Capitoli, e Prelati ripu« 
tatissimi, anche da lontane parti accorrevano a lui « quasi ad oracolo, 
per averne consiglio ne' più difficili aflàri. Perciocché era egli versa- 
ti^ssimo in ogni scienza e sacra e profana, e di tutte quelle cogni- 
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zioni avea fatto tesoro, che alla solida celebrità si convengono di un 
perfetto sapiente. Oltre di che tanti libri avea letti, e di si prodigiosa 
memoria andava fornito, e di si fine giudizio congiunto ad una rara 
prudenza ; che a qualunque cosa cadesse in disputazione era pronto 
a rispondere , e soddisfare appieno le altrui richieste. Ké per tutto 
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stante assistenza e nel salmeggiare aH coro 5 gli si pot^a legger di 
fuori 9 da quanta devozione fosse internamente compreso. Alla qaal 
insigne pietà gli veniva dietro T altro corredo di esimie virtù 9 la tem* 
peranza ^ io dico 9 e la prudenza somma in ogni suo detto o fatto , e 
una rara modestia e umiltà abborrente da ogni ombra di lode ; bea 
persuaso che Tuomo savio e cristiano altro testimonio aver noa 
debba delle lodevoli azioni, che la propria coscienza. Laonde non ò 
maraviglia se al cumulo di tante virtù fosse divenuto l' ammirazione 
de' suoi concittadini e de* forasueri : e che le persone di men onesti 
costumi rifuggissero il cospetto di lui 9 a quel modo stesso che le 
tenebre non valgono a sostenere la sfolgorante luce del sole. Una 
cotal dignità poi riluceva da ogni suo atto^ e da tutta la persona 
nella semplicità stessa del suo vestito^ che siccome congiunta alia no 
biità del lignaggio dava nuovo risalto all' eccellenza delle sue doli ^ 
cosi cresceva sempre più in altri la venerazione verso di lui» 

Era poi tanta la pietà eh' ei sentiva degli umani infortuni^ che 
per le bocche di tutti venne affermato : ninno aver ricorso al suo 
caritatevole cuore^ che se ne andasse mai senza di un qualche pietoso 
sovvenimento. Fedele alla mente de' sacri Canoni^ ohe vuole il super- 
fluo de' Benefizi consecrato all' indigenza o al culto divino^ ei del suo 
beneficio più ristretta parte si riteneva, di quello che se gli convenisse ; 
e, quel che è più, del medesimo patrimonio paterno assai parcamente 
usava, per dar pieno sfogo al suo cuore nel sollevare in secreto le 
altrui miserie, o a coprire di un velo il crudel rossore di una scaduta 
fortuna, o a ritrar da funesti casi la pericolante innocenza d' incaute 
fanciulle. Questo medesimo spirito di carità religiosa Io faceva essere 
tutto a tutti: quindi i cherici ne' di festivi informava della cristiana 
dottrina, e alle persone più rozze, ora colla voce ora cogli scritti por* 
geva salutari avvertimenti, ed ove ne fosse stato impedito, ad altri 
raceomanda vali caldamente : e que' giovani, che gli sembravano adatti 
al sacro ministero^ confortava agli studi, e &eea promuovere al sacer* 
dozio, non solo di consigli giovandoli e d' istruzioni, ma prò veden- 
doli ancora ne' bisogni di maggior rilievo. Né meno era zelante del 
servigio di Dio, e dello splendore della sua casa ; onde e per la rifab- 



segnazione e ibrtesEa d' animo, che gli datano le sue passate virtù ^ 
e munito de* Sacramenti spirò la bell'anima a* aS« di Settembre deiraa* 
no 1 79a Se fosse universale e sincero il ^onipianto di tutta la CiUi 
commossa a perdita cosi funesta, é più facile per le cose dette V ima* 
ginare , che il descrivere a parole. Tutti gli ordini di persone fecero 
a gara a rendere pubblicamente alloro celebre ed amato concittadino 
gli ultimi onorL II G)Uegio de' nobili prese di eternar la memoria del 
suo illustre e benemerito collega con durevoli monumenti, fira* quali 
non fu certamente l'ultimo quello di commetterne un condegno 
elogio all' abu cav. Tiraboschi , a quel chiaro campione della lelte^ 
ratura italiana, che per lunghi anni avea professato al nostro Autore 
una stima e un amor singolare, e con esso lui tenuto una continua 
corrispondenza di lettere sopra soggetti di ogni genere di erudizione* 
11 Capitolo poi, oltre alle funebri esequie, che xoUe cdebrate con ma- 
gnifica e straordinaria pompa, e con eloquente orazione latina del chiar* 
ab. Antonelli, decretò, che in quella stessa Biblioteca per lui eretta 
e dotata, gli fosse innalzato un marmoreo busto con sottoposta ìnscri* 
zione, che additasse a' posteri i preclari meriti di lui verso la Chiesa 
e la patria. Cosi onorato e benedetto da tutti, trapassò di questa 
vita monsig. Avpgaro, lasciando a' letterati un solenne testimonio del 
suo sapere , a' cittadini d'ogni ordine un raro esempio di carità verso 
la patria; ed al suo clero, anzi a tutti universalmejate un insigne mo- 
dello di pietà cristiana, senza la quale parmi che qualunque ingegno 
|:orui manchevole della sua vera nobiltà e perfezione* 



]LltB]E(D flIMiD 



I. l^on dee veruno pigliar meraviglia ^ che giacciano sepolti ira 
dense tenebre i princip) della Citta di Trivigi \ quando ad occultarli , 
oltre la oscnritA che naturalmente ingombra le origini delle cose^ con- 
spira in istrana guisa , col difetto delle primitive sincere memorie^ 
il sottentramento d'inettissime favole^ dentro cui e* rimangono invi- 
luppati e smarriti. Cosi fatta disavventura comprende ugualmente 
le più delle Città vetuste ; i cronichisti delle quali^ ove trattano della 
fondazione e cominciamento loro, io dico degli avveduti ed esperti, 
o si astengono dal ragionarne aflatto, o non sanno arrecare che ve* 
risimili conietture : né rifinano di querelarsi delle puerili novelle dagli 
scrittori , che li precedettero, leggermente adottate , o della perdita 
delle prische memorie da istorici gravissimi pur distese ; le quali per 
la voracità del tempo , e per la ignoranza e Aerefeza de* barbari ci 
furono invidiosamente intercette* 99Se fossero a noi pervenute (scrive 
ry mons* Fontanini (0 , accingendosi ad illustrare le Antichità di Orta} 
yy invece de* frammenti catoniani, e semproniani, che uscirono fuori, 
yy com* è già noto, dalla ofBcina di Annio da Viterbo, le Origini delie 
yy Cina dt Italia^ che in sette libri compilò il maggior Catone, oratore, 
yy capitano, e senatore ottimo da Plinio celebrato, ben conosceremmo 
yy gl'iniz] di cotesta Città, né uopo ci sarebbe di qua e là ripescare 
yy la derivazione di essa , con dubbia fatica e indagine di conietture 
y> in tanta lontananza di avvenimenti; lasciate da canto le imposture, 
yy che con ardimento frodolentissimo nelle Cronacfèe Oriana del suo 

(i) De Antiq. Oriat lib. L cap. i. ptg. a* 
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9> Piero Baccarino si cavò dal capo quella peste delle lettere Alfonso 

^ Ceccarelli 99. 

Parimente il march. Maffei Y antica condizione investigando 
della sua patria (0 commemora la famosa, gii lodata da Cicerone ^ e 
dall' Alicarnasseo , in presente perduta opera di Catone Censorio , 
oracolo delle prische età, che in due libri di essa ricercato aveva donde 
ogni Città d Italia avesse avuto principio ; e di per oscurissima, e 
sovente imperscrutabile (*) la sorgente delle più antiche, e fra le storie 
loro particolari poche reputa non contaminate dalle fole di Annio i 
lagnandosi anco altrove nominatamente (^ delle inezie intruse nelle 
Antichità Veronesi del dotto Panvinio. 

E per altro questi non sarebbe il solo fra i dotti del suo alle let« 
tere pur avventuroso secolo, il quale avesse dato fede a incerte o 
false narrazioni, accreditate dalla vetustà, o da scaltri impostori a 
caprìccio distese e sparse : che anzi fu questo il comnn difetto di 
quella eti, i cui letterati , quanto abbondarono di erudizione, tanto 
scarseggiaron di critica. Quindi nella rete di Annio diedero (4) il 
Giambullari cogli altri Fiorentini, che gli etruschi vocaboli dagF idio- 
mi orientali dedussero ; Giangrisostomo Zanchio (^) , il quale della 
origine de* Genomani scrisse con molta eleganza, per legittime ri- 
cevendo le opere de* supposti Catone, Metastene, e Beroso; il celebre 
cav* Orsato, il cui proemio sopra la origine di Padova dal p. Be-^ 
retti (Q non si reputa degno di un uomo delle antichili peritissimo ; 
e, lasciando (?) altri valentuomini, T insigne modanese Carlo Sigonio,- 
che allega tratto tratto ne' suoi pregiati libri dell'antico diritto d' Ita- 
lia, gli Anniani compendi delle Italiche origini W , e autorità c<y^ 
tanta loro attribuisce , quanta se ne dee meritamente a prischi 
non corrotti documenti- Marmi supposti pure in gran numero esti*- 
mano sinceri e bellissimi, le istorie e riaccolte loro perciò adornan- 
done, antiquari e scrittori egregi, de' quali non breve catalogo tesse, 
riguardo alle cose di Verona soltanto, il march. Maffel (9), e potrebbe 
uno simile agevolmente compilarsene de' raccoglitori delle prime 
notizie di qualunque più ragguardevole Citti; succedendo, non già 

( i ) Antica condizione di Verona $ XL (6) Diss. de Tab. Chorogr. lui. m. ae. 

(a) Ver. illusi, lib. L coL 2. RR. Italie T. X. col. 149. 

(3) ivi. col. 39. (7) y. la lettera deli' ab. Tartarotli 

(4) nel Gello. stamp. nel T.XXY. della R. Calog. p.37 1. 

(5) De orig. Cenoman. inter Script. (8) De antiquo iure Ital. lib. I. cap. 
Italiae collect. ab Andrea Schotto. XXV. etc. 

(9) Ver. IH. col. i6o. 
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di rado, ma per ordinario^ giusto l'osservazione del PignorioCO .^ che 
le favole accompagnano i racconti delle cose antiche. Si coDferma 
ciò dai fatti che toccheremo innanzi^ e frattanto ne gioverà d' avver- 
tire, elle non fece il pregio dell'opera (^> chi a preoccupare i leggenti 
a favore della imaginata barbara origine di Trivigi , prese la fatica di 
mettere in considerazione tutti gli elogi che fa il Burchelati a Tri" 
vigi^ e notò distintamente, yra gli antichi epitafi annoverar lui le 
inscrizioni tolte dalla liipnerotomachia di Polifilo. Aggirò questo 
Romanzo letterati di assai miglior lena forniti che non fu il Burche- 
lato, e per fino a' di nostri, ebbe a scriver lo 7jeno, (^) ^ in esso (libro 
r> di PolifUo) sognarsi alcuni, traVqpali ho conosciute persone di sen* 
99 no e sapere, di trovar rinchiuso tutto iu o^ìhUa; architetti, uiati:- 
?; Alatici, filosofi, Antiquari, e sino alchimisti vi han sudato sopra 
99 gran tempo; non so con qual frutto, ma certamente con gran pa- 
99 zieuza e fatica 99. INon è dunque si strana la credulità dello storico 
ti'ivigiano, e sarebbe piuttosto da farsi meraviglia, se avesse cono* 
scinto di quelle lapide la finzione egli che si bevve per legittima la 
UtmossL (4) inscrizione de confini che sta registrata a lettere anti" 
che nel palazzo pubblico d*j4solo<^)^ la cui vetustà, se non iscredi- 
tano quelle fole, nemmeno pregiudicar debbono a Trivigi le spacciate 
da* suoi scrittori* 

IL Se non che troppo attribuirebbe agli stessi accreditati origi* 
nali autori, che più desideriamo , chi estimasse andor eglino esenti 
dalle favole in tutto, e non mancar bene spesso di precise e non am- 
bigue cognizioni sopra i nascitnenti delle Città, quando Tistesso Ca- 
tone in uno de' veri frammenti dell'opera sua, serbatone dal Grama- 
tico Servio (^, quali fossero i popoli posseditori di Pisa innanzi la ve- 
nuta de' Toscani afferma ài non aver potuto discoprire<7> , e degli Orobi 
la discendenza a se ignota confessa egli medesimo appresso Plinio (®X 
Ma de' nostri progenitwi Veneti la originazione certa né pur si teneva 
fino al tempo di Strabene : chi dall'Asia, chi dalle Gallie, e chi dall' 11- 

( I ) Orig. di Padova p. i o. (7) Benché più erudito di lui , o anzi 

(a)Negllopusc.«cientif.efilolog.deIk più ignorante e preiontooso Giuseppe 

Uucc. Calog. To. XX. p. 336. Bon-Gorion dando la divisione de* paeei 

(3) Annot. alla Biblioi. del Fontanini fatui tra i figliuoli di Jafet, secondo l' ina- 
T. a. p. 164. maginazione degli Ebrei, Tubai ne ad- 

(4) Epìuph. Ser. lUL p. i45. diti per fondatore di Pisa, e Mosoc di 

(5) Suppl. al Giorn. de'letL d'Italia Siena. Bocchart L UL e XV. 
T. I. Art. IL (8) H. N. L UL cap. 17. 

ifi) Ad Yirg. Msu X. t. 179. 
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E però venendo al particolare della primitiva condision di TrÌYÌgì^ 
quanto io concederò di leggieri al sopraiUodato Apostolo Zeno C>> , che 
99 sia difficile^ anzi> aggiungerò io, impossibile il trovare docamenti, 
yy li quali purghino la storia di Gio. Boni&ccio da quelle (avole An- 
99 niane , e da quelli scrittori apocrifi , che ne' primi libri vi sodo alle- 
gati 99 ; parmi ugualmente facile il convincere ogni discreta e inten- 
dente persona come assai fievole argomenta chiunque della Ci iti 
nostra perciò impugna T antica esistenza : cui provano quanto basta 
n^emoric di non dubbia vetustà, principalmente ove non si escludano 
le probabili conietture, secondo che vuol ragione» - • - 

IV. Infatti, (') 99 se tenebre non mozzane ingombrano la seWa, 
99 in cui queste cose ne conviene cercare, né ci sono strado battute, 
99 che lu conducano dove giugner vogliamo, e nelli sentieri ci si attra- 
99 versan ostacoli, onde vengono ritenuti gli andanti; perchè l' oriti* 
99 chità guasta non poche cose, parecchie ne distrugge 99: chi negherà 
lecito esserne V uso delle conietture? le quali mentre fondate sietto 
nel verisimile sopra punti scurii e dì tempo tanto rimoto, (giusto 
l'insegnamento e la pratica di uomini sommi (^ e di queftl studi col- 
tivatori) 99 giacché ci manca la chiara luce della verità, si debbono 
99 ammettere come buona moneta 99. Vide la necessità, e discretezza di 
questo principio il più erudito e giudizioso degli antichi Geografi (4)^ 
che recitate della origine de' Veneti le due maggiormente divulgate 
opinioni , adotta quella , per cui derivansi dalle Gallie sopra una ra- 
gione di sola verisimiglianza, 99 perche in cosiffatte cose, seggiugn'egli, 
99 diritto è che ognuno si appaghi della conieltura probabile99. Anzi 
la conobbe assai bene quello stesso Censore, il quale ora esige una 
dimostrazione quasi come palpabile delt antichità di Trivigi (^) , là 
dove con animo men alterato, e a trarne altre conseguenze intento, 
scrisse che 99 non potendos' in sì fatte ricerche andare in traccia di una 
99 piena evidenza , fa d' uopo appagarsi delle conghietture che sono 
99 più plausibili, senza ridurre le cose a tale, che nulla mai possa saper- 
99 si 99: ne senza valutar queste potrebb'egli medesimo far uso dell'ar- 
te sua critica , che scienza conietturalc dirittamente vien definita. 

(0 loc. cit. (4) Slrabo 1. V. p. i35. Hos ego Fé- 

(2) M. Varrò de L. L. lib. IV. cap. I. netos existimo Fcnetiarum in Adriatico 

(3) Orsatb Marmi eruditi , op* post, slnu esse auctores etc. cum in hujusmodi 
p. i5, Gorius To. L Inscript. Antiqq. rebus probabili conieclura par sit esse 
Hetn p. 337. Mazzochius in Mut. Campa contentunu 
Amphit.tit.proem.GeQV%\ìizdeAnii{jJtaU (5) Opusc. T. XL. p. 374* 
Metrop. Praef. Muratori Ann. 989. etc. 



In oltre si dee por mente^ dalle favole medesime spesso ricavarsi 
la realità di un fatto, che in tanto si è potuto vestire di esse, in 
quanto gii esisteva ; onde il citato Strabone (0 osserva de* poeti , e 
di Omero particolarmente, che non finse tutte le cose , ma pareo* 
chie; altrimenti non sarebbono state verisimili^ e che i principj 
della sua poesia egli prese dalt istoria. D) 

Vuole però il march. Mafiei saviamente , che dalle tante bugie 
e dai contrari detti di chi le origini degl'Italiani popoli ha indicate 
una bella verità £ impari^ cioè C^) ^? clie delle cose del tempo oscuro 
99 e favoloso poco ne sappiamo, o nulla; e che Fuomo saggio certe 
99 nozioni universali dee solamente ritrarne, con usar la beirarte di 
99 ricavar anche dal falso il vero99. Perchè Plinio il giovane non senza 
particolare accorgimento ammonisce l'amico suo Massimo (^) , che 
tenga in onore V antichità ^ i solenni fatti ^ ed eziandio le /aiuole : 
dalle quali se io però affermo un qualche indizio tirarsi della vetustà 
di Trivigi , non propongo si strana cosa , che non si renda molto 
credibile a qualunque voglia riflettere, come non nascono dal niente; 
le favole (4)y né avrebbono potuto inventare o sostenere sino quasi 
a' di nostri seriamente parecchi eruditi scrittori (^) nazionali, e fore- 
stieri tanti sogni ed inezie intorno il suo incominciamento, quando 
la fondazione di lei non avesse ogni memoria superata; che altrimenti 
la sua culla o presto o tardi sarebbesi disvelata. Eppure vedrem noi 
manifestamente che per quanto aguzzasse (^) tale il suo ingegno, e a 
rintracciarla mettesse in opera molta erudizione, e la più accorta cri- 
tica indagine per escludere i testimoni comunemente ricevuti della 
vetustà di Trivigi la più rimota, e disotterrarle un fabbricatore dopo 
la estinzione del Romano impero in Occidente ; non gli venne fatto 
se non di mettere in campo alcune cavillazioni, che si spuntano da 
per Jora 

y. D'altra parte la precisa epoca del nascimento di alcune Citta 



(i) Lib. !• p. i5. 

(a) OsMTY. IclL To. IV. degV iiali 
primit, lib. IL ^ io. p. 122. 

(3) Lib. Vili. £p. 24. 

(4) Isaacas Vossius in Far. obstryau 
e li. p. 5 a. 

(5) Addìo da Viterbo seguito da £r« 
molao Barbaro Delle Castigazioni Pii^ 
tdane^ e da «Uri assai che adottaroDO la 
forma di scrivere TViuminf/i, fra'qaali 
si contano Pietro Bembo Dclle Pistole 



latine il PaDviDio Antiqq, Feron, lib. I. 
e. 5. pagiDa 7* Gio. Crisostomo Zanchi 
de Cenom. orig, lib. 2. e. 25. dove si fa 
Osiride foodator di Trivigi colla turba 
degli altri scrittori ÀDniani, Francesco 
Colonna autor della Hipnerotomachia , 
oltre gli storici e cronisti trivigiani ec. 

(6) Oposc. scicnt. T. XX. p. 820. 
T. XL. p. 278. «• R. T. X. p. 76 t 
altrove^ 
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e luoghi nel rero più recenti £ qaello die non gli faceta la eóméi* 
Eione de* terrazsani, ed i racconti delle isterie ; sortita è in presente 
dalle tenebre delle finzioni^ ond' era stata raTYolti, mediante i doca-^ 
menti recati di fresco a lace, orrero per esame più accurato de' già 
conosciuti 9 ma non bene intesi datantL Me alcuno, per figura, oggidì 
mette dubbio, essere RoTÌgo città in tutto nuova, surta da un castello 
edificato dà Paolo rescoro di Adria intorno all' XI. secolo : cKecchè si 
dica il Nicolio , il quale con molto appsrato di erudizione Anniana 
si aggira ih vani discorsi per dedurne gF inizi da rimotissima antichità: 
siccome ha provato il Bronziero (0 , e, innanzi che fosse colle stampe 
divulgata la costui opera, il p. Beretti (*) ottimamente conobbe. Que- 
sto medesimo giudiziosissimo scrittore (') ha con evidenza mostrata 
la novità di Viterbo, città eretta da' Longobardi , e forse dal re Desi- 
derio,'il cui editto, benché tenuto in venerazione da' Viterbesi , e 
dal dotto Luca Oktenio, si terrà oggidì per apocrifo da chiunque 
ha fiore di discernimento in cosi fatte materie. Sopra Ferrara , 
segue il valente monaco (4>, quante fiivole del sito, nome, tempo 
e principio suo non sono state scritte? ma ora convengono i let- 
terati <^>, che il primo stabilimento di lei debba riferirsi al secolo 
VIL Volle Arrigo Palladio (Q dare ad intendere che Udine, città 
de' nostri tempi ragguardevolissima , fosse l' antico Giulio Car- 
nico^ o anche Porojulio^ (poich' e^ confonde quelli due tanto 
diversi luoghi) e innanzi lui lo Sporeno (7) quante non afiasteliò in- 
gegnose novelle per derivarla dal Lazio, e da' secoli più gloriosi di 
Roma gentile? B nondimeno i moderni eruditici comunemente la 
reputano cosa non antica, menzionata in un diploma di Ottone IF» 
r anno g85 sotto il nome di Castelli Utini , che a* Patriarchi di Aqui* 
leia ed a' Signori viniziani debbe il suo ingrandimento e decoro. E) 
Sacile aver avuto cattedra vescovile nel secolo VI. tenne il Sigenio, e 
Gio. Francesco Palladio con altri famosi scrittori (9> , allegando V au- 



(0 Istoria delle origini, e condizioni 
deMaoghi principali del Polesine di Ro^ 
Vigo p. 85. 

(a) Dìm. de Tab. Chorogr. col. 
CLXVIL 

(3) Ibi col. XXXXL et CCXU ac in 
Responso ad censuras p. 4o. 

(4) Beretti 1. ccoL CIXIY.Montorì 
An. 66i. 

(5) Maratori L e. 

(6) RR. Forojul. lib. IV. 



(7) Miscellanea di yarie operette ec. 
Venez. ifJ^o. appresso il Lazzaroni To* 
III. p. 142. e segg. 

(8) Y* Noria de K ^yno e. IX. S 4- 
col. 707. de RnbeiSy Mon^ EccL AquiL 
col. 148. D. 479. etc eiosdem Dissert. 
Fan p. 207. A Torre de Colon, forojul, 
p. 3a4. e 378. 

(9) y. de Robeis Moiu EccL AquiL 
ooL 4a3. A. 
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torità di un codice del Fisco Apostolico, e del Provinciale Romano t 
ma non pertanto la loro sentenza è in presente abbandonata, dacch è 
fatto è palese, che fu quella Terra dopo il secolo YHI. da Unrocco 
Duca del Friuli edificata. E quantunque V Acelum di Plinio a Mon- 
selice tanti solenni (0 uomini , de* cinquecentisti massimamente , e 
r Acedum di Tolommeo a Ceneda parecchi letterati , eziandio mo- 
derni (*), abbiano attribuito, chi y' è a' nostri giorni nell'antica Geo- 
grafia versato che alla decisione loro s'attenga? 

Tanto dunque non giovarono a sostenere una vana riputazione 
di antichità non vera i favoleggiamenti che intorno alle origini di 
questi, e di altri luoghi si sono intessuti , che anzi diedero agli stn- 
diosi occasione, e stimolo d* investigare più diUgentemente la verità, 
onde abbattere la falsa e Tolgar credenza. Che se i letterati man* 
tennero la opinione della vetustà di Trivigi , dopo aver discusse, 
e rigettate le favole, che la ingombrano, avvenne ciò , perchè queste 
sopra quella conobbero create , non già al contrario : e i^uindi un 
indizio favorevole alla esistenza sua da immemorabil tempo tirarsi 
dalle medesime favole ho io aflermato* Qui però una opposizione 
mi viene incontro, la quale se reggesse , inutile fatica io prenderei 
nel proporre argumenti e conietture della esistenza di Trivigi prima 
dell' invasione de' Barbari nell* Italia ; e questa si forma con pre- 
supporre, che stando in piedi Aitino ed Acelo non vi rimanga sito 
da collocare la Città nostra; onde qualunque altrimenti pensa (') , non 
ben distingua la moderna dalla vecchia Geografia. 

VL Potrei con due parole sbrigarmi di una tanto vantata difficul- 
tà dicendo, che se a Teodorico primo re de* Goti in Italia dee Tri* 
vigi la sua creazione, come tiene l'oppositore (4)^ cioè in tomo all'anno 
5oo deir Era volgare ; e se per avviso di lui medesimo (^) Aitino , ed 
Acelo (^) sussistettero fino all' 800, e più oltre: quando ebbe sito dove 



(1) Bernar. lustio. Hisu Ven. tàxU 
1492, f.^ Cerar. Mercator in T. Scar- 
deon., Alberti, Ursatai etc Y. '1 Pi- 
gnoria f>rig. di Padova p. 35. dorè ac- 
cenna che altri opinarono Acelo essere 
Montagnana* 

(2) U celebre Cintio, di cu! yedi'l U- 
ruti nel voi. I. de* Letier. delfriuU, dote 
di questo e dì altri non Frhilaoi scitn- 
ziati uomini erudite notizie raccoglie. 
Pitrias Valerianoa Ser. U. VetL i6ao. 
p. 39. Ferrarius ia ì^x^ y. Acedum, Att« 



cior Viterum Patriarchi Aquilej. apnd 
Muratorem Anecd. T. lY. il canonico 
Lioni ne* snpplem. al Giom. de' lett; 
d*ItaliaTo.n. ArUlY. p. i4i.Berettiis 
DisscTL ciu coL i5i. tiRespon. ad cen- 
suras pag. 83* etc 

(3) Oposc. To. XL. p. 377. 

(4) Opusc. To, XX. p. 35a. Forestie- 
re iUominato. 

(5) Morerì le grand Dictionaire te 
Yenlae 1743. Altina. 

(6) iv) Asolo. 



13 

giacersi la Città nostra insieme con quelle per tre secoli, vanità sarebbe 
pretendere, che ugualmente non potesse trovarlo alcuni secoli per 
avanti. E contro questo argumento di fatto indarno si vibrano le con- 
letture , le quali non fia soperchio di qui esporre quanto deboli aiano^ 
e dalla diritta ragione rifiutate, non* meno che dal giudizio ed uso 
de' dotti uomini , ove si oppongono a cose reali , munite di longo 
possedimento, e universalmente approvate. ?)otis$ima è la regola in 
tal proposito dal gran Mabillone inculcata (0 e insieme verissima, 
siccome quella che ha il suo fondamento nella ragione naturde, nel 
civile diritto, e nella comune opinion de' saggi, cioè » dovere que* 
^ fatti reputar legittimi , che non si ponno di falsità convincere con 
r argumenti ceni ed indubitali 99; e a distruggere una tradizione an- 
tica , ?) non bastare le conietture, ma vere , manifeste , e necessarie 
99pruove aversi da produrre 99. Al qual principio consona T assioma 
posto da un letterato italiano solenne critico de' giorni nostri (*), cbe 
ferma, 99 essere modo di argomentare a rovescio, il negar per le con- 
99 ietture i fatti bene stabiliti , con che ogni cosa potresti negare ; 
95 perciocché fra i casi umani nessuno ve n'ha, il quale, ove t* appigli 
99 a certe conietture, sembrar non possa che avvenuto non sia 9% 
Osserva pero Gianalberto Fabrizio (^), T intemperanza della critica 
in questa parte arguendo, 99 che dall' esperienza medesima con pa- 
99 recchi esempli ne viene insegnato, mentre poche cose, le sole da 
yy noi stessi vedute, tegniam per vere, aversene molte rifiutate quasi 
9r favolose negli scrittori antichi Erodoto, Plinio, ed altri, le quali 
99 sono verissime 99: onde si manifesta l'equità e la ragionevolezza di 
applicare alle azioni letterarie la trita disposizione, che riguardo 
alle civili fa il giure, quando astringe a rigorosa pruova chi do- 
manda od accusa, e sempre migliore determina la condizione del 
possessore e del reo. Ancora procede quindi, che molto men si ri- 
chiegga per sostenere una qualche tradizione, o sia punto d'istoria , 
e a rispondere e soddisfare alle obbiezioni che le vengono fatte : 
di quello che ad impugnarla , e a rendere concludenti le proprie 
diflìcultà; eh' è un altro canone di critica dai maestri suggerito. 

VII. Fra i quali il poc'anzi allegato Mabillone insegna W 99 che 
K a provarp T antichità di una cosa già ricevuta basta rifiutare gli ar- 



(1) De R. Dipi. e. I. p. 4. Item de (3) Dibl. Graec. 1. L cap. \I. n. io 
Azlriio e. 8. (4) De Azimo cap. Vili. 

(2) Tarlarolti de arie. Etici. Trìdent. 
N. XIV. 
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9 gumenii addotti iti contrario 99 ; e Gio. Chéricó ragguagliando la 
Repubblica letteraria del librò scrìtto dal sig. Mackezie in difensione 
delia antichità deUa real prosapia di Scozia^ dichiara, le ragioni 
dell' autore portate non essere che 9erisimili ^ ma che tuttavia ^ non 
rilasciano di stabilire una certezsa, quanto all' istoria, da non potersi 
invocare in dubbio, purch'essa non proponga cose evidentenìente 
9)fidbe, o incredibili, ovvero contradditòrie 99. E il dottissimo autore 
dell'Arte di pensare ne propone ^"0 quasi 9) massima • . • certa, infal* 
99 libile^ che la sola possibilità d'un avvenimento non è ragion sufH- 
99 dente per fiirmelo credere ; che posso eziandio aver ragione di ere- 
99 derlo, benché giudichi non impossibile, che sia succeduto l'opposto 99. 
Insegna egli pure (Oche yy verisimiii e probabili scioglimenti bastano 
99 contro un fatto provato sufficientemente • • • (^) , che la presunzione 
99 è per chi si trova in possesso » • • <4) e che ci vogliono forti ragioni 
99 particolari a battere la ragion generale di un lungo possedimento 99* 
Vili. Mi è paruto di recare con qualche prolissità le dottrine de* 
filosofi, e critici sopraccitati, siccom* essenziali alla presente disputa; 
nella quale gli opponeoti non satisfanno all' assunto che hansi tolto, 
e da noi esigono quello a che non potiamo essere astretti da niunà 
ragione. Perciocché dovendosi mantenere a' Trivigiani, latinamente 
Tarvisani^ o Tarvisini^ e alla Città loro detta nelF idioma latino Tar^ 
9isiumy oggidì esistente sul fiume Sile nella Regione appellata già 
Veneta^ il possedimento, in cui da immemorabil tempo si trovano, 
della sua medesimezza col Thryisio delle vetuste lapidi, e co' TVim- 
sani collocati da Plinio (^) nell'antica Venetia^ irrigata pur dal Sile 
scendente da' Monti Tarvlsani^ che tuttavia sono compresi nel 
Territorio di questa Città: bastano, giusto i fermati principj, coniet- 
ture, ed argumenti probabili, né abbisognano per confiitare chi 
contrasta qaesto fatto, al certo non evidentemente falso, né incre- 
dibile, né contradditorio, se non iscioglimenti verisimiii, e possi- 
bili, cosicché non conohiudano le contrapposte diilficultà. Conse- 
guentemente a chi la parte d' impugnatore sostiene , ed ha in suo 
disfavore la presunzione, e la ragione generale d' un lungo possesso, 
uopo é lo sfoderare pruove certe, raziocini forti, e convincenti , non 
conietture^ né possibilità. Quindi stranissima dee conoscersi, e fuori 
di ogni termine del diritto la pretensione, (^) che 99 si stabilisca l' esi- 



( I ) Par. IV. cap. 1 3. pag. Sgdb 

(a) L e. p. 393. 

(5) ivi cap. XY< psf. 4o3. 



(4J ivi pag. 4o4« 

(5) H. N. Ub. HI. capp. 5. 1 a et 19. 

(6) Op. se Mf R. T. X.p. 87. e aia. 
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^ slenu di Trivìgi abte^ior^ all' «poca della lapidi^ e ai rends . .««.«^^ 
9 a in certa guisa palpabile la aapposta aa'antidùtà?» ^ prinui di afe- 
tribuirle i TCtusd marmi , che porkaoo a disteso ^ o in ahbreviatur» 
il nome di Taivisio^ e gli altri qua esistenti ^ senta che moatrargli 
alcnn Taglia di altronde trasferiti ; e similmente il testimonio che in 
Plinio si legge de* Popoli^ e de* Monti Tarnsanii quando ìi carico 
di prorare conchiadentemente e ad eridenza , che supposta e non 
vera sia T antichità già detta^ è di lui, che vuole spogliarne ddh pos- 
sessione di quelle prische memorie ; - le quali fintantoché tale 'dime* 
stratira pruova non si produca, ci apparterranno di tutta ginsHiin 
per legittima presunzione. Vano egli è pur T allegar ^S> sospetti e 
dubbj\ divisamenti, conietture, e termini di contadi (*) arbitraria» 
mente stabiliti sotto colore di (^> distinguere la moderna dall an^ 
tica geografia , per V effetto di donar le inscrizioni nel Drivigiana 
diseppellite , e dal Muratori con tutti gli antiquari , ( conforme la 
dottrina comunemente insegnata che siano quelle monumenti locali) 
appropriate a Trivigi; donarle, dico, ad Opitergioy ad Aitino^ 
e ad Acelo^ benché si confessi C4) non poter veruno segnare i con^ 
fini della Diocesi Acelana ed Altinate. Vanissimo poi che si giunga 
sopra fondamenti cosi deboli a pronunziare, impossibile cosa il rin«^ 
venire sito in che abbiano a collocarsi gli antichi Tririgiani (^) ^ i 
quali però si trapiantano dalla Venezia in suUAlpi (O contro la 
nniversal credenza, e possesso di tanti secoli che sorpassano qualnn* 
que ricordanza. Possesso in vero, che non riceverebbe scossa da ipo* 
tesi verisimili, non che dalle improbabili, ed impossibili per poco, 
cui valutare pretende chi compiaciuto essendosi di vestir la persona 
di assalitore, e sovvertitor di sistemi già fermati , era tenuto ad esi- 
bire saldissime ragioni e in ogni modo irrefragabili. 

IX. Ora , se troppo non mi lusingo, avendo io assai chiaramente 
manifestato V esseuzial difetto, che guasta il metodo postos' in opera 
neir investigare T antichità di Trivigi; quantunque potessi, come 
ho accennato, trasandare la obbiezione della sognata impossibilità , 
che-a un tempo medesimo esistessero Aitino^ Acelo^ Opitergio^ e 
la Città nostra ; siccome quella eh' é smentita dal fatto, ammesso ezian» 
dio dall'oppositore: nondimeno, acciocché non paia, che temendo 
io ne sfugga V incontro, mi accingo a rispondervi partitamente : 



(i) Oposc. T. XX. p. 35i. e 353. 

(a) ivi pag. 35a. 

(3) OpiMc To. XL. p. 377. 



(4) ivi p. 370. 

(5) Opusc To. XL. p. 378. 

(6) Opasc N. IL T. X. ptg. 77. 78. 



n egNitradditora cori argimieiite : 
m.f 1 luoghi intorno Aitino (0 erano tatti Paludi sino dova giaca 
Ttifigini qnesla Città dunque non potava esserci. 
yi %? Nel Territorio di Aitino (•> si nudrivano molte gregeie 



n pecore celebri per le lane, tanto presso Columela che Marziale ; e 
9) molte Tacche • • . per nndrir tante pecore • « • non essendo a ciò atte 
n le paludi • « • convien credere perciò che il suo Territorio si dilatasse 
9> Terso i monti 9: e in conseguenza non rimaneTa uto per TriTigi 
fra assi ed Aitino aitaata. 

7% 5^ BisognaTa provveder Aitino, ^ Acelo, e Opitergio di Distret- 
n to^ se supponer Togliono, che fossero ( gli antichi TriTigiani ) doTe 
99 giace presentemente TriTigi 99. 

A che io ripiglio con grande fidanza, ninno de* soprannotati di- 
aoorsi conchindere. 

X« E iacendomi dall' ultimo , dico , le metropoli ancora più insi- 
gni, e magnifiche di scarso Territorio essere state proTvedute a* Tee* 
chi tempi ; la qnal cosa concordemente pur asseriscono li due tsIo» 
rosi e gentili contrastetori sopra la maggioranza di Brescia, o di Ve* 
rana,, il canonico Gagliardi ^ , e '1 march* Maflei (^) , ed é in tutto con» 
StNrme agi* insegnamenti dell* istoria, e della geografia , che in modo 
atnsibile ciò ne dimostra nella Ticiniti e frequenza delle Cittadi an« 
tiche masnme dell* Italia* IperboleggiaTano certamente coloro che 
appraaso Eliano dicono (O 59 a memoria de* Tccchi essere state 1* Italia 
91 feraite e adoma di mille cento noTante sette Città 99; e appena sem* 
bea nw e dihil e il racconto d^ Igino, che a settecento le riduce, benché 
CIÒ raflermisi datfAnonimoRaTonnate! «juando il Biondo testifica <7) di 
non aTeme trovato di sussistenti a* suoi giorni, che dugento sessanta- 
quattro adorne di Tescoi^l cattedre, dopo fiitto diligente il calcolo di 
e$$e per ciascheduna proTÌncia : senza tattaTolta comprendere quelle, 
al numero di cinquanta, che sono priTC di tcscoto , e furono pure 
dal geografo Ravignano antidetto poste al ruolo delle Città. Il perchè, 
riflettendo inoltre alla jattansa d^ prischi popoli delf Egitto notate 
da Diodoro al capitolo terzo del secondo libco« e alle trecento città 



) 



(1) Opusc To. XX. pig. 349. (5) Ver. illost L col. 140. 

(s) fari pag. 35o. 81. Sa. FàMlkre (6) Yar. H. XK. 16. pag. 168.. tdit. 

ittsMUMlo ac Morari aa. AngmL ifi&u 

(3) Opesc T, XL. pb 3^ (7) IlaL illostr. L i. prasl Ktf. A. 

(4) y. Man. BwnHmM lacaslta éù adit Tao. ijfiau hi 
Samhuca p. 118. 
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de' Celtiberi, che aver Tiberio Gracco abbattale Polibio riferisce con 
narrazione anzi.comica^ che istorica^ ìu grazia di quell'eroe^ siccome 
osserva Strabone, appellando Città le torri , giusto lo stile mtIhiIo 
nelle pompe trionfali ; Y illiistratore soprannominato della Tavùfai 
corografica d' Italia della mezzana eti (0 gindica, non potersi irerìfi* 
care quelle asserzioni^ se non riconoscendo^ che le castella, i Tid^ ed 
altri cosiffatti oscuri luoghi abbian eglino ancora con enorme abiiao 
fra le città computati. Al Biondo per altro non riesce tanto stmiMi • 
mirabile la decadenza di si gran numero di Cittadi dal tempo dd Ra- 
vennate (cui egli appella Guido Prete fiorito nel nono secolo) fina 
al suo ; quando in questo, felice a paragou de' secoli barbarici, aopra 
trenta ne rammemora distrutte , ovrero in solitudine couTerse. 

XI. Checché però si voglia di tali racconti giudicare, non man- 
cano autorità di scrittori accreditati, che dimostrativamente pro- 
vano la molta copia delle Città italiane nell'età più remote. Concios- 
siachè di Enotrio conquistatore dell'Italia riporta Dionigi d'Alicarw 
nesso (*) , che 19 purgatane una parte da' Barbari , £d>bricò picciole e 
99 spesse Città)!; ciò che a un dipresso narrato aveva poco daranti 
degli Aborìgeni scacciatori de' Sicoli: e Giulio (^ Solino ascrive a lode 
singolare dell' Italia yy la moltitudine delle colonie , la splendidezza 
99 delle nuove Città, e la dignità delle antiche, le quali vi fabbricarono 
7> dapprima gli Aborigeni , gli Aranci , gli Arcadi , i Sicoli , alla per 
99 fine i popoli venutici da tutta la Grecia , e ultimamente i vincitori 
yy Romani yy. Laonde Virgilio celebrandole lodi dell'Italia (4) , la moI« 
titudine delle terre e Cittadi. sue non. dimentica, die anzi ramme* 
morate le sue ricchezze, la felicità dell' aere eh' ivi spira, e la fecon- 
dità delle campagne coU' abbondanza de' bestiami, cosi prosegue; 

^ Tant' egregie cittadi a questo aggiungi 

99 E '1 difficil lavorò ; aggiungi tante 

yy Rocche e castelli fabbricati a mano 

yy Sovr' altissime rupi, e incanalali 

99 1 fiumi a circondar le mura antiche; 
Del pari Claudiano (^) predica l' Italia 

yy Per le spesse cittadi risplendente. 
Quindi r antico Lazio descrittone da Plinio (Q, quello cioè che dal 

(i)p. XIV. (5) de MaL Theod. Cons. v. aia. 

( 2) I. p. I o. $ 9. Sjrlburgio interprete. (6) H. N. Uh* Uh cap. 5. Latium an^ 

(3) Poljhis^ e VIL p. 53. ediL Fior, tiquum a Tiberi Circejos setvaium est 
iSrg. S.^ V. Plin. H. N, lib. Ili e. 5. m. p. L. hngiiBidmc. V. Strab. Ub. Y. 

(4) Georg. IL V. i55. p. 160. L io. 
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Tevere si prolangava fino al promontorio Circeio in cinquanta mì^ 

glia di lunghezza^ conteneva parecchie illustri Citlà^ e diede ricetto 
a cinquanlatre diversi popoli (0: onde con manco di stupore s'intende, 
che nella sola palude Pontina il sito di ventitre Città scoprisse Ma- 
ciano tre volte console^ per attestato del medesimo Plinio: e come 
gli Equi 9 nazione minuta, occupante picciolo paese (^), abbia posse- 
duto quarantuna Cilladelie, cbe al riferir di Livio (^^ furono da' Roma* 
ni espugnate Tanno di Roma 449^ ^^^^ ^^ maggior parte e distrutt0 
in guisa, elle il nome loro restò quasi del tutto spento, ed eglino 
compresi nel nuovo Lazio. Ma chi vuol vedere in quanta prossimità 
ne giacessero le Cillà Ialine ed italiche, getti un'occhiata sulF antico 
Itinerario denominato di Antonino (4), e troverà che a Roma già di- 
venuta metropoli del mondo (lasciando ora stare i suoi principj, de* 
quali toccherò innanzi) non più di sci miglia discosto era Ostia^ e 
da essa Laurento altrettanti; cosi Las^inio a questo: per la via Pre- 
nestina quìndici miglia fuora di Roma si scontrava Gobbio con Pre- 
neste undici miglia sopra : verso di Centocclle^ Porto diciannove mi« 
glia lontano, e nove innanzi Erogene i sulla via Appia poi a sedici 
miglia occorrevano Arrida^ e quattro sopra essa Veletrii oltre 
Albano^ Ardea^ Fidenc^ Tiburc^ Tusculo^ e tant* altre Città poste 
già intorno, o in picciolissima lontananza da Roma; che formò a se 
il territorio colla campagna tolta a quelle per diritto o pretesto di 
guerra. Similmente in altre regioni dell' Italia il menzionato Itine- 
rario fra diverse Città riguardevoli, non che intervalli di lungo tratto, 
(per figura, di sedici e diciotto miglia (^), i quali sono frequentissimi) 
ce ne presenta di assai brevi, degradando alle sette, e fino alle tre 
scendendo. Laonde frappone da Luca a Pisa dodici miglia (O; da 
C lacerna a Bologna (7)^ da Forlì a Faenza^ da questa a Imola ^ e da 
Fazzuolo a Napoli dieci ; da Fano a Pesaro , e da Narni a remi (^ 
otto; da Ferentino a Frusinone^ e da Casino ad Aquino sette (9) ; 
tre infine assegnandone fra Cuma^^^^^^ Pozzuolo^ Miseno^ Baia^ e 
Linterno. 

XIL Qui decsi avvertir d' avvantaggio, che le indicate distanze 

(0 Plinio loc. e. ila ex antiquo Laiio (5) Itin. c!t. p. 1 34. fino a 1 38. e 167. 

LllL populi intcriere. fino a i6g. 

{i)CtWnr.Gcograph.aniiq,hlhc.VL (6) ivi p. 1C8. 

S-CCCLIII. (7)ivip. 137. 168. 

(3) I. IX e. 46. (8) ivi p. 137. 

(4) Eille. FJoreot. com Soliao anno (9) ivi p. 169. 
iSig. ili Q.^ (to) ivi p. 137. 

5 
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di trovano in reriti più corte, e tali no le additano i' moderni Geo- 
grafi (0, massime rispetto de* luoghi confinanti a Roma, se, con^ 
forme il testimonio di Plinio (O , ne corrala la misura dal lUilUarh^ 
€f ureo ( o sia , come Io chiama Platarcò, aurea colonna^ in 'dal 
terminano tutte le vie militari (P Italia ) per Augusto piantato ih 
capo del Romano foro^ e generalmente di tutti, attesa la qualitik 
dell' antico passo geografico scadente dairodierno, e però mnltiplicato 
in mille, non uguagliante il miglio comune d'Italia: nel che ora coih 
vengono i dotti , solo disputandosi della maggiore o minore sua disa- 
guaglianza. Questa riducesi ad un quinto (di modo che settantacinque 
miglia romane formino un grado contenuto in sessanta delle nostre 
comuni ) dal famoso signor de V Isle, che rafferma il proprio sistema 
con accurate osservazioni (') ottimamente corrispondenti alle misure 
nella Geografia di Strabone registrate, negV Itinerari Antoniniaoo e 
Gerosolimitano, e nella vetusta Tavola del Peutingero. F) 

XIIL Ma intorno alla frequenza delle antiche Città, non im 
sembra malagevole il discoprirne la cagione, qualora si consideri, la 
coltivazione delle campagne non meno che il mestier dell' armi essere 
stata a que' rimoti tempi tenuta opera liberale, ed esercitata dagV inf- 
genui; onde popolando essi le Terre murate ugualmente che t 
villaggi e le possessioni , potevano di non largo tratto adunati con 
"ftciUtà formare comunanze onorevoli : e uopo anco avevano di spesse 
Città ben munite, dove convenire al provvedimento delle comuni 
occorrenze, e porre in salvo le persone e la roba dalle insidie e subite 
incursioni de' popoli vicini d' ordinario fra se nimici. Tale institnto 
aver da prima introdotto Romolo, significa Dionigi d' Alicarnasso^ 
W con destinare tutte le arti sedentarie e vili agli schiavi , ed a' fo« 
restieri; la milizia, e l'agricoltura riserbando a' cittadini. Questi 
però, i quali erano in uno lavoratori e soldati, anzi nella giovinezza 
della Repubblica capitani talora e senatori chiarissimi per le vittorie, 
e trionfi ottenuti; componevano le tribù rustiche, stimate più no- 
bili delle urbane ; e durante la pace dimoravano nel contado , se 
non se quando si trasferivano alla Città nel nono giorno alle ixii/i- 
dine stabilito, e chiamatici per arrolarsi nell' esercito, soprastando 
la guerra, ovvero per sostenervi li maestrati loro conferiti. 

(i)V. Ferrari e Bandrand Lex. i3. S 3. in 7%tf/atir. Craevil To. Ut 
Geograph. (3) jUsu de t Acadenu RoT^le d9W 

(2) H. N. I. III. cap. 5. V. Plotarch. sciences. A. 1714. p. a3o. 
in Calba i et Hennin. ad Berger IlL Scct (4) Ub^ UL p. 98. § yS. 



L* «rnditiMtiiio canonico di Napoli Alessio O) Simmaco Mazzoc- 
chio un costume addita delle antiche nazioni, mediante il quale la 
prossimità di Terre molto riguardevoli e splendide facilmente si rende 
credibile e verisimile: quaqdo due Città si governavano , il che av- 
veniva talvolta, con leggi , giudizi, maestratr e ogn' altra cosa comu- 
ne ; onde si dicesse un solo popolo albergare in due diversi ricinti 
di mura; ed il pruova col testimonio di Livio, da cui abbiamo (*) ^che 
19 fu PalepoU non lontana dal sito, dove ora siede Napoli, e che un 
y) medesimo popolo in queste due Città dimorava y^. G) 

Non ripugna adunque all' antico sistema geografico, che eziandio 
nella Venezia stessero a un tempo in non lunjga distanza OpUergio^ 
Acelo^ Aitino e Tarvisio; ed ha bene potuto V encomiato sig.Mura^ 
tori appropriare a questa Città le pietre ab antico scritte, appressa 
i sobborghi di lei disotterrate, senza invadere il Territorio di quelle : 
né pertanto si meritava l'ammonizione discortesemente fattagli C^) y^ che 
99 dovesse la moderna dalla vecchia Geografia distinguere 99. Attesa 
che la distingueva egli ottimamente, e quindi non ignorava più fre- 
quenti e prossime le popolazioni, e le Città essere state ne' secoli tra^ 
scorsi che ne' presenti; ed in conseguenza circondate da Territorio piii 
angusto: il che per le cose dianzi dette si é fatto assai manifesto. HJ 

XIV. Ci gioverà ora di entrare nella nostra provincia Veneta, ^ 
di avvertire pur in essa la medesima frequenza delle Città, che fu in 
varie italiche regioni fino a qui notata (4), I primi abitatori di queste 
contrade, che noi troviamo dagli scrittori menzionati, sono gli 
Euganei , o cotesto fosse il proprio loro nome, ovvero a indicarne la 
nobiltà un aggiunto dalla greca (avella derivato: e di essi Plinio (^) 
testifica, che annoverava Catone trentaquattro Città. Quale tratta 
di paese occupassero costoro, tacendone le antiche memorie, non 
si può determinare; giacché Livio accenna solamente, che abita'- 
pano fra il mare e talpi (^) : bcnsi de' Veneti sottentrati nel tener 
loro il medesimo Livio chiaramente scrive, che tenevano (7) un 
angolo della regione intorno al golfo del mare; e prima di lui Io 
aflèrmò Polibio, il qaale ad essi dà W solamente i piani che ap- 
partengono alt Adriatico. IJ Certa cosa è pertanto che i Veneti spa» 

(i) In Mot. Camp. Amphit p« i5a. enumerai CaUh 

(a) Lib. Vllf. cap. aa. (6) Lib. L cap. i. qui inter mare ei 

(3) Oposc To. XLi p« 377* alpes incolebanu 

(4) V. Giante C) Koi. delt Ed. (7) Lib. V. cap.33. excepto Fenetorum 

(5) L III. e 20. latini juris Euganeae angulo^ qui siaum circumcoluni maris, 
gmles, quarum cppida iriginia quatuor (8) Lctt. 2. Lizzar. Afcak Ar. p, 2o3. 



ed all'eie d'Augusto del pari che aUe anterióri sconTenienté : quando 
questo per altro eruditissimo Geografo il ci addita (0 individualnien^ 
te 7> nel massimo e principal alveo del Po^ che scorre non guari lon» 
^ tano di Ravenna^ ed ebbe già il nome di Eridano da' Grecia e fu 
y> tenuto il vero, e lo antichissimo, quel desso che oggidì volgar* 
yy mente, dalla Terra di Argenta^ si chiama il Po di Argenta^ e la 
9> sua bocca il Porto di P rimaro yy. Imperciocché se i Toscani prima, 
e i Galli poscia discacciatori loro , giusto la precisa narrazione di 
Livio (') a quella di Polibio consona, possedettero tutt* i luoghi si^ 
iuaii ira il Po e tAlpi^ eccettuato il cantone de' Veneti^ che- 
abitavano attorno il seno del mare ; come potevan giugner questi 
sino a Ravenna ? E se le Città di Adria e di Mantova erano degli> 
stessi Toscani, per altestazione di Plinio, il quale inoltre ci assicura, 
(3) che gli sbocchi di quel re de' fiumi nelle paludi Adriane furono 
lavoro di essi Toschi; e se nel dominio loro, che dal mqr Tirreno 
si avanzava fino alt Adriatico^ a detta del sopraccitato Scillace (4)^ 
fii ancora Spina Cittàgreca^ posta di /?re^5o alla foce 0)già eridana^ 
o spinetica nominata : covàe poi sarà siala questa medesima foce, 
delia giurisdizione de' Veneti o della provincia loro i\ confine?. A^ 
Adunque la Venezia primitiva, o sia \ angolo intorno alC Adriatico^- 
siccome Livio il chiama, da Veneti abitato^ alle (bei del Tagliamento 
incominciava, e radendo le radici de' monti allargar si doveva fin so- 
pra Vicenza, indi torcendosi fare un gomito, che attraversava l'Adi- 
ge , e giungeva a toccare il Po, cioè la vasta palude sette mari 
appellata^ che d* Aitino a Ravenna cento e venti miglia occupava^ 
conforme il racconto di Plinio (^). L) Ecco in qual guisa terminati 
era per il Po la Venezia, in quanto che cioè solamente la circonscri- 
vevano i sette mari dalla diflusione delle copiose acque sue massi- 
mamente formati, e lontani per altro da Ravenna oltre a sessanta 
miglia, secondo che si deduce dalla menzionata itineraria Tavola (t) . 

( 1 ) Ibi. » drisni VI. CornicoUni • • • Herons IIIL 

(a) lib. y. capp. 33. et 55. Poljb. » Sacis ad Padum llll. Augusta XIL Bu* 

]. IL e. 17. Mtrio VL Ravenna VLi>. Plinio C IIL 

(3) lib. IIL capp. t6. et io* e 16 scrive che il Po» quamquam dedum 

(4) «pud Cluver. L e. p. io3. 55. cius in/lumina ei Jbssas, inter Raven* 

(5) cit. cap. t6. nam 4Uinumq. pass. CXX.M. tdmen 

(6) cit. cap. 16. quia iargius vomii, septem maria dicius 

(7) Segm. IV. n ed. Vien. Aostr. 1753. facere. Sìcchi la Taxcla segnando mi- 
» Aitino XVL ad Portoni IIL Mojo Me- glia cinquantacinque d'Aitino a' setta 
n duaco VL Mino Medoaco VL Ebrone mari , acasantacinque ne rimangona ^ 
a X VilL Vam$ yU va UmU VL Ma- questi a Ravenna. 
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Xy« Adunque nel qui delineato spazio della Veneta regione V 
tichìssimo Geografo Scimno 0) afferma esservi state cinquanta 
con forse nn milione e mezzo di abitatori ;^ e le dice colà sUùa^ 
te presso il Golfo adriatico : le quali o Città fossero tutte Funa 
dall' altra indipendenti, o vi si compjutassero eziandio le grosse Terre 
alle maggiori Città subordinate, ne risulta che assai frequenti luoghi 
guarnissero questa Provincia , vicini per conseguenza fra loro , né 
possedenti spazioso Distretto. Però avvedutamente osserva il march» 
Ma£fei, che nella Venezia (*)fra non larghi confini la grandissima 
yy Città di Aquileia ristringevano le prossime Città di Trieste, Foro 
99 Giulio , e Concordia ( ed aggiungasi Giulio Carnico ) ; e restrin- 
9^ gean Padoa, detta da S trabone la più insigne del suo contotno, le 
99 vicine Città di Este, Aitino e Vicenza 99. Infetti la inscrizione che 
fu letta dall' Orsato nel monte Venda (^) nove miglia incirca lontano 
da Padova , mostra la strettezza da quella parte del contado Pado* 
vano, il quale colà finiva, giusto la decisione 'da L. Cecilio Procon- 
aólo datsr per decreto del senato di Roma, in occasione delle contese 
digitate fra i Padovani e gU Atestini. Essa viene riportata (4) dal Mu« 
ratori cosi mancante come ce la diede quel benemerito istorico di 
Padova, il quale scrive 99 di averne potuto con fatica rilevare questi 
pochi avanzi d' ingiuriosa età 99 ; 



L , CAEGILIVS . Q . F . PR 
{sic) OCON ....... TERMINOS 

INISQYE . EX SENATI 

CONSYLTO . STATVE IVSIT 

INTER ATESTINOS 

PATAVINOSQVE 

Bea intero e bello sussiste l'altro marmo, che tuttora si vede nel 
Museo di Verona, dove fu portato da Lonigo distante da Vicenza 
intorno a tredici miglia, e segnava i termini posti fra i Vicentini e 
gli Atestini dal proconsolo Atilio Sarano per simile delegazione del 

(1) Inter Geo^. Min. Hudson* (3) lat. di Padova 1. L p. 3i. 

(a) Ver. ili. col. i4fK (4) N, The^ GDLXXHI. i. 
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Miuto. Questa pietra fu prodotta la priuda volta nelle Gastigazioni 
Pliniane del dotto Ermolao Barbaro (Oche scrive, a' suoi tempi esser 
ella venuta in luce, ed esattamente corretta poi ce la diede il march# 
Mafièi (0 nella seguente iorma : o^de s'impara come debbasi emeur 
dare e supplir V altra. 

SEX . ATIUVS • M • F . SARANV5 . PROCOS 
EX • SENATI . CONSYLTO 
INTER . ATESTINOS . ET . VEICENTINOS 
FINIS . TERMINOSQVE . STATVI . IVSIT 

Il che pure fii pruova della picciola estensione de^ Territori di 
queste Città : la quale ben apparisce maggiore a chi pon mente, coma 
Monselice situato non più che dieci miglia discosto a Padova» da lei 
non sembra che dipendesse , trovandosi ascritto alla tribù Romi* 
lia C^) : onde ovvero appartenenza era di Ateste, o formava da se nna 
comunanza libera. M) Si aggiunga poi alle cose dette, che molto del 
basso Padovano, e specialmente il Saccese^ o sia contado di Piove 
di Sacco doveva essere della giurisdizione di Aitino, per la desola- 
zione ed abbandono del quale passarono que^ luoghi nel Trivigiano^ 
siccome vedremo più innanzi. 

Né passar debbonsi qui senza considerazione le Città de' Var^ 
dacensi , e de' Dripsinati memorate in bella lapida Bresciana (4) , • 
riconosciute felicemente dal march. Mafièi nelle moderne Terre di 
Trissino , (^) y^ il qual fino in oggi a tutta una Valle dà il nome nel 
99 montuoso del Vicentino, dove piega verso il Bresciano 99 1 e di Gof' 
vardo 99 fino in oggi uno de' principali luoghi nelle Valli Bresciane 99; 
che ancora i Triumpilini^ e i Camuni con più altri simili popoli 
alloggiavano i^) da prima liberi^ o sia governati da* propri magi* 
//rrr// (7> , poscia , percb<^ furono ribelli, da* Romani battuti e re^ 
pressi^ ed in pena subordinati alle Città vicine: da tutto ciò mag» 
giormente rilucendo, che bastava poco spazio a molte Città in questa 
regioni. 

XVI. Vero è per altro che il soprallodato marchese Maflei nega, 

(1) ex lib. UL eod. cdp. XVIII. edit (4) V. Mem. Bresc. p. i3. j2io. ty3. 
RoiD. i/i9?.. e 344* 

(2) IVIus. Ver. CYIII. I. (5) Maffci Ver. ilL coL io3. 
,3) Gagliardi Partrt ctc. XXXÌIL (6) Plinio lib. lU. cap. 20. 

(7) Maifei 1. e. 



Città propriamente dette doversi credere le poc'anzi nominate (4, 
e volendo fiancheggiare T assunto da se ideato , che più d* una non 
ne fosse nel tener de* Cenomani^ osserva eradi taraen te che 99 la 
59 voce Ciyiias non ebbe solamente il significato oggi più comune di 
99 Ciità^ ma un altro ancora, che presso i latini fu anzi piii frequente; 
99 cioè di comunità^ repubblica^ corpo civile formato da un tratto di 
99 paese, talvolta con più Città, talvolta con soli villaggi,??. E innan- 
zi (*) aveva insinuato, che né pure Brescia già fosse l'erra murata 
secondo 99 Fuso, antico de' palli, e specialmente Cisalpini, de*qaali 
99 dice Polibio in universale, che abitavano vici non murati^ e de' 
99 quali dice Strabone, che abitavano tutti in vici^ come parimente 
99 de' Germani, eh' era in origine la nazion medesima, ognun sa, dice 
99 Tacito, chei popoli Germanici non abitano Città alcuna 99: con* 
chiudendo però, 99 che le Città de' Vardacensi e de' Dripsinati altro 
99 non furono che due comunanze, quali dal principal vico, e nel 
99 quale tener si doveva il comun consiglio, presero il nome 99. Ma 
primieramente il can. Gagliardi (^) e^onendo, e rilevando la forza 
de( testo di Livio , che nomina Brescia capo della nazione , ben 
dimostra che i Vici de* Cenomani dal medesimo Istorico mento- 
vati, erano effettivamente C///à nel linguaggio di esso Livio: e che 
il dirsi dagli scrittori di alcune Genti, 99 che abitavano vicatim^ non 
99 importa perciò in alcun modo, che di Città fossero prive 99; onde 
Strabene parlando 99 de' Yestini, de' Peligni, e de' Marsi, li chiama 
y^ piccioli popoli^ ma fortissimi i indi,,venendo a descrivere lo stato 
99 loro, soggiunge, che vivono essi per verità ne' vici, ma che hanno 
99 tuttavia delle Città sopra il mare, le quali in quello stesso luogo 
99 egli annovera 99. Della Liguria poi , regione jincor essa Gallica y 
non riferisce il medesimo Geografo C4) 99 che non ha cosa degna d'es» 
99 sere descritta, salvo che vivono vicatim^ arando la terra durissima. 
Ite zappandola, anzi fendendo i sassi 99? e pure, nel precedente 
libro (^> aveva fra le altre Città ricordato Genova ligustico emporio^ 
Albigaunìo^ed Albio Intinelio grande Città. E (^> più particolar- 
mente altrove die' egli che 99 presso i monti sovrastanti a Luni v'è 
99la Città di Lucca^%edivi parecchi abitano nelle borgatey^ ; chiaro in- 
dicando, che soggiornavano i popoli alla campagna, e ne' casali, 
dove ancora ci avevano di buone e belle Città : oltreché le cose da 

(i) idem 1. e coL to4. - (4) lib. V. p. i5i. lin. 4. 

(a) Ver. ilL col. 1051. •» •" ' (5) lib. IV. p. i39. Un. 87. 

(3) Parere ce XIX.XX.XXLcXXlL (C) lib. V. p, i5o. Vin. 919. 
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lui narrate del rózzo vivere di quella nazione sulla fede di esteri 
testimoni eh' ei cita , sono da riportarsi a' primissimi tempi e forse 
favolosi. Livio certamente ne assicura, che fino i Galli alpigiani, ben- 
ché più zotici, selvaggi e fieri degli altri, avevano le loro Fortezze, 
dove si ritiravano; e queste apertamente distingue dai villaggi, 
narrando, che Annibale (0 99 prese un Castello il quale era il capo 
99 di tutto il paese, ed i villaggi all'intorno sparsi ?% Però Polibio (0 
ancora , che scrisse abitar i Galli ne' vici non murati , non lascia di 
ricordare l'antica loro Città di Sinigaglia^ nella quale i Romani 
condussero una nuova colonia ^ debellati i Senoni l'anno di Roma 
47 1 • e la chiamarono Sena con antico nome, perch' era stata di prima 
da' Galli abitata ; e quando Strabene dice (^ che Milano capitale 
degV Insubri fu già un vico^ e divenne poi Città splendida^ si 
vuol intendere che usi parlare iperbolico, affine di meglio spiegare 
la grandezza, in cui al tempo suo era salita quella Città, che a 
petto del presente stato di lei poteva estimarsi un villaggio nella 
sua origine. Per altro Livio (4) chiaramente racconta, che ^i Galli 
yy condotti da Sigoreso, valioate le Alpi, e rotti in un fatto d' arme i 
yy Toscani, non lontano dal fiume Ticino, avendo udito quel paese, 
f) dove s' erano alloggiati, essere dei popoli Insubri, nome simigliante 
5>ad un comune degli Edui, seguitando l'augurio del luogo, quivi* 
y> edificarono una Città , la quale chiamarono Mediolano 9% Senza- 
ché non popolavan essi le XVIII. Città, d'onde scacciarono i Tosca* 
ni (^), come ne fa fede Plutarco? 

Xyil. Ne altrimenti s'ha da giudicare de* Germani, di cui pure 
Tacito in quel medesimo libricciuolo de* costumi loro intitolato (O, 
dove aflèrma che que' popoli non abitano alcuna Città ; commemo- 
rato aveva poco innanzi (7) la Città di Asciburgio fondata, secondo 
che si favoleggiava, da Ulisse, e da esso cosi denominata con greco 

(0 lib. XXI. cap. 32. » Tarn monta* » oinnis (Galliae Cisalpinae) pascDisqua 

niy ftìgno dato, ex Castellis ad stationcra » ]aeta et fluniinibus irrigua, ìncolebant 

eoUlam conveniebant ••••.. Casteilum n UrbibusXYllI., insignibusatque am* 

inde, quod caput ejus regionis erat, r/- » plis^ ad rem Industria parandam, et ad 

cos4jue circumjectos capii magno » luxura vitae pariter comparatia. Has 

natu Principea Castellorum oratores GaHi, ejectis inde Tuscis, ipsi insedere, 
ad Pocnum veniimt i>. (6) De mor. Germ. N alias Germa" 

(2) lib. 2. p. 108. cdit. Casaub. norum populis urbes habilari, salis no^ 

(3) lib. V. p. 147. ium est. 

(4) lib. V. cap. 34. Ipsi ( Galli ) • • . . (7) 1^/. Cap, III. Ascìburgium, miod 
condidere urbemi Mediolanum ad pel" in ripa Rheni siium, hodieque incoiiiur, 
larunt. ab ilio ( Ulixe ) constitutum nomikatum» 

15) io Camillo. 11 Arboribos regio gue oaxixuprtov. 



tpcabolo; la quale é, soggiugiie qaello storico,. m rifa del René 
situata^ ed oggidì abitata : e negli Annali menziona Mazzio cap^ 
tale de^ Catti arsa da Germanico 0)« Strabone (O ricorda Bofiasmo 
Reggia di Maraboduo Signore de* Marcomani ; e fra gli antichi 
Geografi segnatamente Tolommeo (^ non poche Città della Germania 
registra coi propri loro nomi. Degli Spartani parimente scrive Tuci- 
dide (4) che yy non abitavano unitamente, ma dispersi ne' vici, secondo 
99 r antico uso della Grecia yy e nondimeno parecchie Città di es§i 
nomini^ Omero nella rassegna (^) delle navi. 

Senzachè dall'abitare alla campagna né più né meno risulta la 
frequenza delle antiche Città, come fu toccato dianzi. Secondaria- 
mente, poco vale che fossero murate o no le Terre in cui si racco- 
glievano i popoli; bastando per vincere il punto, del qual si qui- 
stiona, che componessero eglino un comune di per se non dipen- 
dente dalle maggiori confinanti società : se non se per avventura come 
da capo di Provincia , o quasi metropoli ( benché queste pur non 
ammette in.- tutta Italia il Ma£fei), ed avessero particolare governa- 
mento e distretto* Il che implicitamente da lui medesimo uè si 
concede, quando scrive (^ n essere quelle genti state prive del prò* 
99prio governo, e poste sotto la giurisdizione delle vicine Città)» in 
gastigo della loro ribellione.* e Plinio già bastantemente V aveva di- 
chiarato nel produrre la inscrizione (?) del Trofeo ad Augusto posto 
suirAlpi, notando che fra le nazioni Alpigiane vinte da Augusto, non 
ha egli annoverato, né quelle dodici Città Coziane le quali non fu- 
rono nimiche^ né quelle che per la legge Pompea furono assegna^ 
te ai Municipi : d'onde ne segue le Città descritte nel Trofeo doversi 
estimare tutte comunanze libere e indipendenti dai vicini Municip]. 
Maggiormente che a' di nostri ancora vediamo delle Città illustri non 
chiuse di mura, le quali trovate per difesa de' cittadini, e allontana- 
mento de' nimici, non tanto una Città consti tuiscono, quanto una 
Ibrtezza; e però la famosa Città di Sparta^ siccom'é scritto W, era 
senza muraglie. E di tali Città smurate non essere l'Italia stata senza 
ci assicura Polibio (9); il quale raccontando i preparamenti fatti da* 

(i) Ann. L L cap. LVL Caesar in^ (5) lliad. lib. II. ver. 58 1. Salv. 

<«iwo Mauio (id gemi caput) aperta (6) Ver. ili. col. io5. 

populaitts, vertìt ad Rhenum. (7) lib. IIL cap. 20. 

(a) L VII. p. aoi. lin. 72, (8) Coro. Nepos. AgesiL VL esset^. 

(3) Ub. IL cap. XL sine muris oppidunu 

W) lib. L p. 14. adit. Witemberg. (9)Ub.ILCasaubonointerpr./|^iVxiro/9* 

iSoo. 8.* pida fummo siudiomoenibut cingere e te. 
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Ronuinì , allorché adirono la mossa di Annibale verso V Alpi , speci- 
fica, che si diedero somma cura a cingere di mura le Terre della 
GaUia Cisalpina* Tersamente il vocabolo Cinias aver i latini ado- 
perato per significare, comunità^ repubblica iO , corpo civile^ tal* 
folta con più Cit*:à^ talvolta con più villaggi è indubitato, se per 
questi villaggi s' intendano borgate libere^ e partecipanti ugual- 
mente della giurisdizione nel proprio governo; eh' è quanto dire 
vere Citti senza cinto di mura in que' paesi dove non se n'era in*» 
Irodotto Fuso; giacché per testimonio di Tucidide allegato dinanzi, 
tutti li Barbari^ siccome i primi Greci , non che i Lacedemoni già 
detti , abitavano in luoghi non murati. . 

XVIIL Per la qual cosa quando de' Gallio degli Elvezia degli 
EgÌMi^ e de' Germani le comunanze insieme prese, taluno de' vecchi 
scrittori negli esempli dal Maffei addotti appella Città, molte ne com- 
prende realmente in quella denominazione, non che n' escluda qua- 
lunque ; ed una ne presuppone almanco Cesare certamente , che il 
nome di Città nel più ampio significato adopera ove de' Galli ragiona, 
nel più stretto e proprio a questa nazione pure Cittadi attribuisce, 
e gli assedi ed espugnazioni, che da lui ne furono fatte diligente- 
mente descrive (*> • Quindi (3) Plinio là repubblica de' F'edianzi sotto 
il nome di Città menzionando , un oppido loro assegna chiamato 
Cemelio^ cui Tolomraeo similmente ricorda (4) ; e l'Arduino gli appro- 
pria una inscrizione, in cui si legge ORDO CEMENCL. Plinio 
medesimo inoltre della Città^ cioè comunanza de^ Voconzioni^^^ due 
Capi o Metropoli nomina, Vasione e Luco di Augusto ; la prima 
delle quali è Vaison tuttavia Città vescovile nel contado Venesino 
in Provenza, l' altra nel Dolfinato si addita dall' Arduino $ che pur 
avverte, siccome altrove più volte. Città valer quivi Regione^ o sia 
Genie^ non oppido^ cioè quel che i Francesi chiamano comunità^ 
stati. E il baron di Biraard nella seconda Dissertazione premessa 
nel Tomo primo del n^o^o Tesoro Muratoriano (^ illustrando aU 



^ i) Muffe! yen IlL col. io5. 

(i) Sopra di che basterà consultare 
remdito catalogo tessuto da Raimondo 
ÌAuììzno degli antichiluoghi della GaU 
Uà , popoli^ dita ec. di quelli massima- 
mente, i quali si trovano appresso Cesare 
di Coment, ed appresso ComelioTaclco* 

(3) lib. IIL cap. y*Opfndiim FedimnHiO' 
rum CiriUiiif Cem e li ot u v. ibi Hard. not. 



(4) Cittì una volta ornata di sedia 
vescovile, ora unita a qoella di Nizza: 
della quii Città eruditamente ragiona 
il Sìrmondo nella prefazione alle Omelie 
di Valeriano vescovo Cimeliense. 

(5) 1. III. cap. 4« Harduin. n. 7. 8. 9. 
Focontiorum civitatis foederaiae du0 
Capita, f^asio, et Lucus Augusti. 

(6) CoL 75. 



ad 
cane daUe Città mensiònaia nell'Arco di Siisa (dalla qaali pnr de-k 
aàme argomento in soo &¥ore il letterato Veronese ) ossenra fra. 
le altre 9) che ivi è registrata Urbs Caturigomagus Tdbiilac PetUin* 
gerianae^ che CMtas GATVRIGxim si dice in lapide antica pressa 
lo Sponio ^ e soggiunge 9? una volta essere stato* larghissimamenle 
99 distesò il tenere de* Caturigi: potersi da questo conietturare, che 
99 Plinio disse originati da loro i f^agieni^ i Liguri^ ed i Montani^ 
99 e Tolommeo ne attribuisce in capo, e metropoli Ebroduno; Cesare 
99 infine, che non ricorda se non i popoli più grandi, li quali d* Italia 
99 nelle Gallie valicando egli trovò a se resistenti, nomina sola- 
99 mente i Centroni, i Garoceli, e i Caturigi 99. In quarto luogo sogliono 
ne' marmi gli abitatori de* casali contrassegnarsi col nome di Pagani^ 
o Vicani; onde abbiamo nella inscrizione di S. Eulalia, da qui poco 
lontano 0) esistente, PAGANI MISQVILEN., ed i Pagi Velejate, 
Vercellese, e Veronese con tanti altri (^) nelle insigni , non ha ignari 
tempo diseppellite. Tavole Piacentine, che pure ci additano molti 
Vici: siccome de' f^ica/ii parecchie inscrizioni fanno memoria ; fra le 
quali è notabile quella dal Muratori recata (3), che fu posta a C, Sa^- 
Ho Proculo ^ detto ivi Patrono della Città degli Amiternini^ da* 
f^M;a/zi di Forii/i parimente clientoli suoi. Una tal distinzione di nome 
vedesi anco diligentemente osservata in Tolommeo (4) , e nell' Itinera- 
rio di Antonino (^> , in cui Bologna^ verbigrazia, Modena^ Piacenza^ 
Milano^ Bergamo^ Verona^ Padova con altre si fatte nobilissime 
Città, per la denominazione appunto di Civitas aggiunta loro, ven- 
gono differenziate da Fidenziola f^ico^ Vico Variano^ Vico Sèrni^ 
no^ da Sermione Mansione^ e somiglianti : di che si avvide il Ber- 
gero (^), e il Chinlentelli ancora (7); avendo quegli avvertito inoltre, 
ricavarsi da Polibio, e da Strabone 99 che Urbs^ e Oppidum importava 
99 minor dignità e riguardo di Cintatisi conciossiachè accennino essi 
99 le Torri e i Vici appellarsi talvolta col nome di Urbis e Oppidi^ 
99 non mai di Civitatisy^^ 

Alla perfine cosa mancava per essere vere Cittadi alle popolazio^ 

(i) Muratori N.Th.DCCCLXVlI. 8. (5) p. 137. 6. Bononia Ci^iias ctc. 
(a) Mus. Veron. CCCLXXXI. Patavio CivUas etc. Fidentiola Ficus eie. 

(3) N. Th. Bucviit. I • e • SALio. e . p . Fico Fariano , Fico Semino ctc. 

PAOCVLO . . . PATRONO ..CIVITATIS • AMI- (6) Dc publ. Ct luillt. Imp. Roill, Vils 

TtanoRVM*,. YiCAìii . voRYLANi . patrohq . Uh. IV. Scct. VII. et vili. S 2. et 6. 
BBNBiiiREHTi. (7) Chtmeot de hon. BisellU cap. 

(4) l Ili- Feneiiae Civiiates mediierra-^ XLÌL 
neat Belunum, Ficèniia, Opilergium etc. 



^9 
Ili de' supposi! ytci^ s'erano ascritte a Tribù diversa da quelle delle 

maggiori prossime loro Città, siccome de' Camuni abitatori di Valca«^ 
inonica notò con altri eruditi il canonico Gagliardi (0 , che apparte-- 
nevano alla Quirina sebbene della Fabia fosse Brescia ? se i propri 
consoli municipali avevano, o vogliam dire Duumviri^ qiral era Pla^ 
eido Casdiano Duumviro della Repubblica de' Camuni K^)^ la quale 
sembra inoltre aver compresi più popoli, capo de' quali fossero i Van- 
niensi di Plinio (^) residenti nella Città di Vannia indicata da Tolom- 
neo, e da' moderni eruditi (4) ravvisata in Cividate di Valcamonica? 
I loro cittadini però si registravano ne' ruoli militari col nome della 
T^rra del suo nascimento, non della Città, cui pretendesi avrebbe quel* 
la dovuto essere subordinata, secondo che appare in quel Gemino 
Vitale professato Dripsino per patria nel tnodo istesso, che i soldati 
avanti e dopo lui descritti si notano (^) di Ticino^ di Urbino^ e di 
Mantova. Quegli certamente, ove Dripsino Città di per se allora noa 
fesse stala, ma un grosso ^lY/ag-g^/o' del ^/oenf/zio , qual è presente- 
mente, Vitale daViccnza conveniva che si nominasse : poiché giusto 
la disposizione delie leggi notata da Ulpiano, (^) ^ chi è d' un Vico s'in* 
^ tende aver per patria quella Repubblica, cui quel Vico corrispondel^* 
Onde Butrio che altro soldato ivi presenta, ed il Maffei perciò mette 
in parità con Dripsino (^cui per £^liro (7) astretto è confessare quindi 
arguirsi Terra grande^ e considerabile) dsL Strabone vicn chiamato 
piccola Città W, e da Stefano é posto nelle Città d' Italia, mostran- 
dolo la Tavola Peutingeriana (9) lungi da Ravenna sci miglia. Né altro' 
significar volle, a mio credere, il citato eruditissimo Geografo al- 
lora che indicata la situazione della Città di Lucca, e detto che ivi pa* 
racchi abitavano ne^Vici^ soggiugne, (*®> ?5 il paese essere tuttavia pò- 
19 polato, e raccorsi di là molto numero di soldati, ed eziandio cavalie- 
^ ri^: cioè sebbene que' cittadini sparsi nel contado dimorassero, at- 
tendendo all'agricoltura , non pertanto militavano assai frequenti, e 
Lucchesi né più né meno si tenevano, laonde trovansi come tali nxf 
latercoli registrali. 

< f ) Parere ec, XXXIL <6) D. lìb. 5o. f . 3o. Vedi quivi XXY. 

(a) Rossi Mem. Dresc, p. 249. 4* S ^i ^^^^ XVI. 289. 

(3) H. N. lib. III. cap. 19. (7) Ver. illusi. Giunte col. 38 1. 

(4) V. la lettera di G.C. inserita nella (8) V. pag. 148. 1. iS. Stephani Epi- 
Af/nen^a stampala dal Deregni in Ve» tom. McTcids xcKtcu^ 'Evrrot: fiera di *£»!• 

nezia n. XXXIV. Art. I. p. 6. Dicem- toùc tiolv ed^og Forpoc. 
i>re 1764. (9) Seg. IIL 

{5} Cor. Inscripu Antiqq. To. L LVL (i<>) Slrabon. lib. V* p* iSe. Iin« 3a 



XIX. Queste notiiie, e premesse, cbe il véro antico sistema §fiOm 
grafico, quanto alla frequenza delle Città, ci dimostrano^ se ùoi ciacco^ 
stiamo a considerare quella parte della Terra 

• 99 Italica che siede intra Rialto, 
^ E le fontane di Brenta, e di Piave; 
troreremo uno spazio di luogo, che comprende da oriente in ocdden* 
le intorno a trenta miglia, e quaranta da mezzodì a settentrione: den- 
tro il quale convien disaminare, se tre Città col suo contado capir po- 
tessero, AlUno^ JYi9Ìgi^ ed Accio* Dico tre sole Città, OpUergù> 
essendo posta fuori di questo tratto, e s^ranlico territorio di lei (per 
99 avviso de' nostri (0 medesimi contradditori) non doveva distenderai 
99 di là ( cioè di qua rispetto a noi ) del fiume Piave, ovvero Pliniano. 
99Sile99; dove poteva ben d'avanzo dilatarsi* Conciossiachè sopra 
r ampio terreno di sua ragione, che oltre la Livenza per lo meno giù* 
gnea fino a' monti di Polcenigo da Plinio (*) chiamati OpUergini^ snr- 
ge quivi una lunga catena di fertili colli con larghe sottoposte pianure; 
in cui seggono la Città vescovile di Ceneda C^) con undici a lei corri» 
qK>ndenti grossi villaggi, la Contea di F'almarino con dodici, quelle 
^ICoUatiOy e di S. Salvadoro con sette, Conegliano con ventotto, 
Serravalle con dodici, Cordignano con cinque , Oderzo nato dal 
prisco OpUergio con cinquantadue, S. Donato di Piave con quat* 
lordici, S« Paulo con due, Poriobu/oieto con venti, e h Motta con 
cinquantuno: luoghi tutti presentemente, e molto ab antico netta 
Trivigiana Provincia compresi. NJ 

XX« Se poi a numerar ci facciamo le Terre , che di presente si 
veggiono fornite di sufficiente contado nella Regione Trivigiana cir» 
coscritta dai limiti già disegnati ; noi veggiamo qui primieramente 
V inclita metropoli, Venezia signoreggiante, la quale sebbene per 
la costituzione sua di larghe campagne non sia circondata, tiene (4) 
molte isole , quasi proprio distretto , che le fanno corona , e furono 
già parte le piCi di esse de* tanto dilettevoli liti Altinàti. Vi è poi 
Torcelloy Città nata dalle rovine di Aitino, e del Vescovato insignita^ 
eh era in questa, e tuttavia ritiene V antico diritto diocesano sopra 
le grosse contrade formate dalle adiacenti isole di Murano, Burano, 

(I ) Opnse. To. XL. pag. 358. (4) y. n Forestiere illaminato intorno 

(a) lib. ni. cap. 18. le cose più rare ec. dì Venezia. Ed il 

(3) Zacchelio Descrizione delle ville Salmon voL XX P. I. pag. 47, 

e casleUi ec. soggetti alla Podesteria di - 

7Wfv»*ec.i744.p.47. 



5ì 
e Mtsorbo. Ibdi aTtnzandoGÌ ndla Terraferma verso Trivigi iocon* 
triamo da an canto la riguardevole Terra di Mestre (0^ che tiene 
cioqaantanove villaggi a lei sottoposti ; dalPaltro il Castello di Novale^ 
che ne ha trentaquattro; di poi Castelfranco^ cui ventisei corrispon- 
dono; ^<fo/o che contane quarantasei; Bassano^ il territorio del quale 
ne compongono venticinque. Oltracciò esistono nella Diocesi Trivi» 
giana Mirano Vicariato (O con ventisette villerecci comuni da se 
dipendenti) e Camposanpiero Vodesleria O^ che trenta ne ha sotto 
il suo governo : i quali luoghi sono pure situati di qua della Brenta, 
non meno che il nobile Castello di Cittadella con parecchi de' sudi 
casali (^): ma tutti la giurisdizione laicale di Padova riconoscono. E 
restano davvantaggio in proprio Territorio (^) dugento diciasette vil- 
laggi alla Città di Trivigi, che di più ventotto ne possedè fra* monti 
oltrepiave distrettuali suoi da immemorabil tempo; senza i contadi, 
quivi appresso posti, di Zumelle (^ con dicianove casali, e di Cesana 
con sei, nel Trivigiano pure computati. Adunque nel sito, che oggidì 
cape tutte le menzionate Terre fornite a sufficienza di Territorio, 
sari incredibile che ne* secoli più rimoti si allogassero tre Città ? Ed 
tm paese, nella sua estensione di mille dugento miglia quadrate, non 
sarà bastato a costituirne i contadi; se alla gran Citta diCapua (7) ne 
furono succienti quaranta ? A questo si riduce il grande argomento, 
e si ripetuto, di escludere Trivigi dair antichità, quasi non potesse 
aver luogo dove ora si giace, senza discacciarne jécelo o jéltino. 

XXL Se non che, rinforzandola difficultà, ci si suppone (^>, che 
9 nel Territorio Altinate si nudrivano molte gregge di pecore celebri 
^ per le lane, tanto presso Columella che Marziale, e molte cacche • • • 
y> sicché . • • per nudrir tante pecore • • • non essendo a ciò atte le palo- 
^di«..convien credere, che il suo Territorio si dilatasse verso i 
V» monti 99 : ch'é la seconda proposta obbiezione. Della quale io noterò 
in prima, chi la fa distruggerla, siccome a colui sovente addiviene, 
che fonda sistemi sur arbitrarie supposizioni. 

Perciocché, se 99 Marvesa villaggio meridionale ali* antico Sile (9), 
19 giusto la opinione dell'oppositore, può essere stata compresa nel 
9) vecchio Territorio di Acelo 99, cui attribuisce per tal fondamento 

( I ) Zocchello clt Deterit* p- Sg e 40. (5) 2uccheIlo cit. Descr. p. 29. 

(a) Sslonoii. ImcripU Jgn Paun. (6) ivi pag. 45. 

|K ^6g. (7) V. Giunte Hj Noi. deltEdiu 

(3) ibi p. 2147. <8) Opatc. Ta XL. p. 357* • • • 

U) ibi p, ai& (9) Iti pagi 357. 



la inscrizione ivi trovata 9 e nel suo Anti<]nario dal nostro Bologm 
riferita, di Teriulla Liberia della famiglia liagonia , forz* è inierir^ 
che il Distretto ^celano dalla Brenta^ presso cui doveva incomin- 
ciare, fino alla Piave che bagna il casale di Narvesa, tutte le campa.^ 
gne intermedie occupasse , e chiudesse in conseguenza T adito al 
contado Akinate di penetrare a' sovrastanti monti, del che iàcil* 
mente può chi che sia chiarirsi dando un' occhiata alla caria To- 
pografica del Trivigiano. Certa cosa é dipoi, che il Territorio di 
Aitino di gran lunga tanto non si avanzava, non già perchè TAce- 
lauo ne lo impedisse, ma per avere il Trivigiano frapposto; e quello 
di fatto era littorale, e nel piano unicamente disteso: ne altro si 
deduce dalle testimonianze degli antichi autori* Conciossiachè le pa- 
ludi all'intorno di Aitino vengano in Vitruvio menzionate (0, e desso 
giacente fra quelle del pari che Ravenna dica Strabone (^); Pompo* 
nio Mela sulle maremme (^) il collochi, e' che annovera Padova ira 
le Terre situale (4) discosto al mare. Plinio (^) ne loda i pesci pettini^ 
ed altrove (^) al Territorio padovano, (di cui fa propri li salici (7) che 
ne' siti palustri si maritano alle vili) e all' Allinate prossimo, e più 
basso di quello principalmente alludendo, scrive che nella P^eneziu 
( cui dinanzi attribuito aveva in ispezial modo la Città di j4ltino)(P> 
si piantano le campagne a salici per la umidità del suolo. Mar- 
ziale poi commenda (s) ì liti di Aitino pari nelle delizie a quelli di 
Baia» e non più degli scrittori soprallodali colline accenna del tener 
suo: e nondimeno egli canta i Boschi dclC Eridano^ le Driadi^ e i 
Fauni delle contrade Euganee^ suo intendimento essendo di cele- 
brar quivi non le sole piagge Altinati^ come stimò il Raddero in- 
gannato dal titolo de' Liti d^ Aitino sovrapposto da' copisti a quell'Epi- 
gramma, ma r amenità in genere della Veneta provincia. Onde nella 
edizione del Giunios' intitola l'Epigramma \siesso ad Ai/uileia^ ed in 
un manuscrilto di Felice Osio aver avuto questo titolo ad loca desi* 
derata testifica il Pignorio i^% di cui è la presente annotazione ; ^9 et 

agros: Veneta istìice propieruliginemsolL 
7) XIV.* 16. Mira Fiiium natura sa^ 
porem alienum in se irahendi, qualem 
et saliciim redolcnt Patavinorum in pa^^ 
lus tribù s Findemiac, 

(8) HI. 18. Fenetia,cujusfluviusSiiis. 
Oppidum Aitinum, 

(9) lìb. IV. de litonbus Allini XXV. 
AEmnla Bajanis Altini litora viiiis. 

( I o) Ann. alle origini di Padova p. i Sa* 



(1) I. lA'Oallicaepaludes circa Altin. 
(a) I. e. 

(3) II. 2. pag. 32. procul a mari... ai 
in oris proxima est a Terjeste Concor» 
dia, ... ultra est Allinum. 

(4) 1. li. e. '2* 

(5) I. XXXIL I. 

(6) 1. XVII. 23. Transpadana Italia 
praeter tupradicta^ corna, populo, tibia, 
acere, orno, carpino, quercu aHf ostai 
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io per mé^ toggiuttge^ fé ci avessi ad ascrivere titolo, non ne formerei 
altro che, de yimoenitatibus Venetiae n. Cassiodorio aìla per fine^ 
cui $i tiene (0 aver descriiio f ampio e fertile Territorio Altinaie 
nella Tigesima seconda epistola del dodicesimo libro ; menzionata la 
Regione (^) che prossima è agt Istriani , posta sopra il seno del 
mar Ionio (cosi a lui piace di appellare 1* Adriatico in questa e neUa 
seguente lettera), o sia generalmente la Venezia, d*oglio, di biade, e 
di Tini copiosa ; discendendo a quella parte che può singolarmente 
ad Aitino appropriarsi , i vantaggi unicamente particolarizza dalla 
Tìcinania del mar derivanti* Cioè 9) le amene sue piagge paragona- 
n bili a quelle di Baia, gli slagni di vaga veduta formati dal mare on- 
f) doso spintone fra terra, e nelle cavità sue riposato e disteso, i vivai 
n di pesce abbondevoli , e le peschiere di acqua marina , dove non 
n vedute le ostriche, anco senza l'aiuto di umana industria, si produ* 
n covano yy. Indi ne celebra ^ le ville splendide per ogni verso, e 
99 disposte di tal maniera, che rappresentavano un monile di perle; 
n onde si arguiva quali stati fossero i pensamenti de' maggiori di quella 
99 Prorincia^ che tuttora appariva di tanto grandiose fabbriche ornata. 
99 Si aggiungeva pure intorno a quel lito una bellissima /ila d'isole in 
99 si grazioso ed util ordine collocate, che da pericoli salvavano i na- 
99 vigli, e colla grande fruttuosità loro ne arricchivano gli abitanti 99. 
XXII. Come dunque tutti questi scrittori obbliarono le delizie 
de' pretesi colli jéltinati^ e si ristringono a quelle de' liti ? o come si po- 
teva (^ stendere sino ai monti^ trenta miglia indi lontani, il distretto 
di una Città coi peduli e col mar confinante, occupando un sito, che 
sarebbe stato in molti doppi piii vasto del Padovano, dell' Aquileiese, 
e di quello di ogni altra delle maggiori Città, giusto la condizione 
loro ne' prischi tempi, già sopra dichiarata? Oltreché quei monti, o 
dovevano essere i colli circostanti di Asolo, e dessi non crederò che 
il censore voglia levare all' antico jécelo ; ovvero que' che il fiume 
Piave da settentrione rinserrano, e tale divisamento dee puntellarsi 
col supporre ad arbitrio una stravaganza, ed eccezione dal verissimo 
principio Geografico, da lui medesimo ricevuto e di esempi avvalo- 
rato, (4) 99 che i fiumi e i monti sogliono essere per lo più i naturali 
99 confini , che le dizioni de' popoli , e delle Città vicinali dividono 99: 

( I ) Moreri Diciioru Aitino. Da nss. Haket ti (juasdam , non absurde dixe^ 
ds Blr Michel Lszzsri. rim , Bajas suas tic. 

(2) Est enimproximmroUslUgif te. (3) Forestiere iliumintto p. 3io. 

(4) Opusc. To. XL. pif. 371. 
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nelle pianure littorali nudrire le pecore , e le vacche dagli antichi 
scrittori commemorate; presupponendo insieme, che le mandre 
qui?i dovessero sempre dimorare , né potessero sulle colline distret* 
tuali delle Città confinanti trasferirsi la state. 

XXiy. Senonchè, come noi veggiamo^ tuttodì avvenire, che le 
greggie nostrali passino la stagione calda ne' monti di Feltre, e di 
Belluno, e le loro il verno alle nostre pianure ; cosi aver ne' vicini 
Contadi trasmigrato quelle di Aitino, chi vieta il credere, atteso mas- 
sime che questa pratica ne' trasandati secoli effettivamente si teneva ? 
Ciò troviamo espresso in Varrone (0 , dove chi seco lui favella , » le 
9» mandre , dice , che pasconsi ne' boschi , o sono da' coperti lontanis- 
» sime, portano seco graticci o reti, colle quali facciano siepe ne' di- 
n serti, e le altre masserizie : conciossiachè pascolar sogliano in vari 
r> e diversi luoghi assai distanti, onde molte miglia sovente gì' iberni 
^ pascoli stanno dagli estivi lontani. Ben io il so , ripiglia Yarrone , 
9) poiché le mie greggie svernavano nella Puglia, quelle che passavano 
y^ la state sulle montagne di Rieti 99. E non potevano dunque simil** 
mente le delicatissimB pecore àx Arriano Maturio.^ cittadino illustre 
di Aitino, rammemorate dal giovane Plinio (*), nudrirsi nella rigida 
stagione delle molli erbe delle piagge Altinati, e ne'caldi giorni sopra 
i monti del Trivigiano, o del Padovano, o di altro Distretto? PJ Per- 
tanto senz' allungare fino ai monti il suo Contado , potevano gli Alti- 
nati aver numerose greggie , mandandole a' pascoli fuora del tener 
loro situati : benché di ciò né pure abbisognavano, siccome fu toc- 
cato innanzi; principalmente che le pecore più pregiate quando ivi 
erano, siccome fu detto, di razza greca, le quali coprivansi colle 
petti , né potevano alloggiare ne' siti montuosi e silvestri, o in ter- 
reno troppo asciutto, 

(^> 99 Ch' abbia il grembo ripien d' irti e spinosi 

99 Virgulti e sterpi. 
Però conveniva riguardo ad esse in ispezieltà di usare (4> F avverti- 
mento dato a' pastori, che 

99 Chi tien cara la lana, le sue greggie 

99 Meni lontan dagli spinoci diuni. 
£ cosi queste di rado si lasciavano all'aperto, ma dentro le stalle per 
lo più si pascevano, e sopra i liti volentieri la stanza si procacciava 

(i) I. IL cip. 3. pag« 45. Mihi gregei (a) lib. II. Epist XI. 
I/I Apyiia hibemahant, qui in Rcaiinis (3) AUm. Co/fif\ v. io8. 
montibus aesiir4tbafli. (4) ivi L a6. 
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lorO) per av«r facilità di lavarle nelle salabri acque marine ; secondo* 
che abbiam osservato negli scrittori delle cose villereccie degli antichi» 
XXy. Quanto poi ampio e felice fosse il Territorio di Aitino ^ 
quantunque posto nelle pianure a^ paduli prossime^ e largamente 
disteso sulle maremme del seno Adriatico; passo in presente ad in- 
vestigare : con che risolverò la prima delle proposte difficultà, la quale 
oppone^ che il fondo instabile e paludoso giugnendo anticamente fin 
dove ora è Trivigi, a questa Città non lasciasse fermo suolo in cni 
posare. E dico prima, che quand' anche tanto innanzi fossero le pa« 
hidi avanzate, poteva in meszo a quelle cosi salda e lieta Trivigi reg* 
gersi^ come il dovevano Aitino , Adria, Ravenna, Aqnileia , ed altre 
siffatte Terre giacenti ne' siti bassi ed acquosi, o dappresso o di mezso 
gli stagni e le lagune. Già s' è accennato di sopra che la palude Pon* 
tina, cui tentarono in vano, di asciugare grandissimi principi delle 
prisch'etadi ugualmente che della nostra, parecchie Città contenne^ 
e le paludi formate da' laghi Velini appresso Rieti, nelF istoria natu- 
rale di Plinio più volte menzionate (0, intorno alle quali era la caoH 
pagna si molle e vacillante» che iremai^a sotto ef pie^ de^ cavalca^ 
toriata a9e9a deli isole notanti; abbondavano di ville tanto fertili 
e deliziose, che alle contrade amenissime della Tessaglia pareggian- 
dole Cicerone (*> le denominò la Tempe de* Reatini. Cioè con argini 
e fosse artiliziosamente fatte , massime ove alle maree dar si potesse 
libero adito di entrare ed uscire, sapevano gli antichi rendere asciutti 
ed abitabili i luoghi pantanosi, ed inondati dall'acque: il che aver 
essi effettuato ne' contorni di Aquileia,.di Ravenna, ed in quelli 
precisamente di Aitino ci assicurano Strabone e Vitruvio ; di che ri- 
masto é un testimonio ne' nomi degli argini imposti a parecchi vil« 
laggi del basso Padovano e quivi appresso, cioò del contado Altinate, 
secondochè si dirà ; quali sono Attere di Ca\^agli^ Cavarzere^ Arzere 
di Sarco^ Arzere di Bandey^ Vigodargere ec. (5) . Fia pregio dell* o- 
pera qui recare le parole di esso Vitruvio (4) che volgarizzale suonano 
cosi : 99 Con tirar delle fosse si dà uscita all' acqua verso il lito , e la 
99 ridondanza del mare gonfio per le tempeste vien cacciata dai flussi 
99 nelle paludi , ove meschiando acque amare non bscia che nascano 

(i) lib. II. cap. 104. io5. ec. Patav* del P. Salomon! , dove si notano 

(a) Ad Atticum lib. IV. Epist. 14. Arzer de' Laghi , Arzere del Foresto, 

Arzere de* Cavalli , Arzere, Arzerelio , 
Vigo d' Arzere ec 
to: ed altra simile nell' Inscripi. Agri (4) lib. I. cap. IV. 



(3) y.Anliquit.AgriPatav.Chorogra'' 
phia. Neil' Istoria di Padova dell' Orsa- 
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» bestie palustri di alcuna spezie ; e quelle che da luoghi superiori 
9? notando giungono presso alla spiaggia, dall'inusitata salsezza re» 
» stano uccise. Di che ponno esser di esempio le paludi Galliche, le 
K quali si trovano verso Aitino^ Ravenna, ed Aquileia con altri Mu* 
99 nicipj di quel dintorno giacenti appresso i paduli; poicliè godono 
9) essi per le cagioni già dette incredibile salubrità 99. Strabone poi 
scrive (0, che nella Venezia 99 il più della pianura è palude maritti» 
99 ma , Ja quale mediante fossi ed argini, come quella chiamata basso 
99 Egitto, di qua e di la smaltisce V acqua, ed alcune sue parti asciu- 
^gate anunettono la coltivazione, talune sono navigabili. Ma delle 
99 Cittadi altre vengono bagnate dal mare in guisa d' isole, altre da 
99 qualche banda 99 : e poco dopo (0 : 99 Situata nelle paludi è Ravenna, 
99 Città grandissima, tutta fabbricata di legname, fra mezzo a cui scor- 
99 rono le acque, e si va per ponti e barchette. ISe' flussi riceve non 
99 picciola parte di mare, dal quale, e da* fiumi lavandosi tutto il limo, 
99 ne viene medicata la malizia delVaria ; onde il sito riesce tanto salii- 
99 tiferò, che i princìpi ordinarono educarsi quivi ed esercitarsi i già- 
99 diatori. Pertanto questi luoghi hanno ciò ancora di meraviglioso, 
99 che l'aria nel padule non sia nociva, come ad Alessandria nelFEnt* 
99 to si toglie r infezion dello stagno nella state per lo traboccamento 
99 del fiume, che ne fa svanire il loto. Ciò che avviene circa le viti è 
99 pure degno di ammirazione, poiché la palude le germoglia, e presto 
99 le perfeziona rendenti molto frutto ; ma fra quattro o cinque anni 
99 vengon meno. Sta ne' paduli parimente Aitino , che ha sua situazio- 
19 ne simile a quella di Ravenna 99. Laonde acconciamente fu osser- 
vato da Bernardo Trivisano (Trat. della lag. pag. 37 •) come, 99 se fosse 
99 anche vero ciò che rappresenta O) Procopio dell' estensione , che 
99 potevano avere le acque salse in tempi superiori ad <^i memoria; 
99 cogli argini antichissimi e con le cave , queste sarebbero state di- 
99 vertite e represse. Oltre Strabone suddetto (4) , Plinio ancora no« 
99 mina delle antichissime fosse, e altre simili operazioni ; ma dov'esse 
99 poi e in qua! tempo si praticassero, non è agevole il rilevarsi, stante 
99 la confusione de* tempi, e il difetto delle memorie 99. Bene Strabone 
poc' anzi allegato ne fa sapere (^) , che 99 del paese chiuso dal Po gran 
99 parte occupavano le paludi, le <]uali valicò Annibale dilHcilmente 



( 1 ) lib. V. pag. 146. Un. i5. (4) Uh. UL e VL 

(a) ivi pag. 148. L i5. (5) lib. Y. pag. i5o. 1. 4o* 

(3; de B. G. RI. pag. 637. 
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9^ andando nella Toscana : che però Scauro asciugò quelle paludi , 
K avendo tirate fosse navigabili da Piacenza fino a Parma 99. 

XXyi. Ecco adunque siccome Trivigi poteva essere nelle paludi 

senza che ne venisse nocimento alla sanità de' suoi abitanti, quando 

pure si fossero queUe distese ad occupar le campagne, dov* e' si giace : 

ma invero esse fin qua di gran lunga non aggiungevano. Perciocché 

le paludi contigue ad Aitino erano quelle che li sette mari si appel* 

lavano, secondochò V Itinerario di Antonino chiaramente indica (O, 

notando la diritta strada terrestre di miglia XXXIII. da Rimino €z 

Ravenna^ indi la marittima da questa Città in Aitino pei sette mari ; 

e di quivi a Concordia nuovamente la via di terra per miglia XXXI. 

I quali sttte mari aver formato il Po colle selle sue bocche, non la 

Piave, né il Silé accenna Plinio (^) , e testifica in espresse parole Ero- 

diano C^) scrivendo diPuppieno Augusto che avuta notizia della morte 

di Massimino, 99 partendo diKavenna giunse in Aquìleia, valicate le 

99 paludi , nelle quali si scaricano il fiume Eridano, e gli stagni vicini 

99 di modo che per sette bocche gittansi nel mare ; onde i paesani chia- 

99 mano quella palude nel patrio idioma i sette mariyy. Quindi a]>|)a« 

risce che se Aitino era in mezzo a paduli , lo era solo da due lari , 

cioè al mezzodì, e a ponente; non da settentrione, ne da levante , 

donde procedeva la già detta via terrestre di Concordia ; laddove ad 

occidente v* era bensì la strada militare, che da Aitino portava a Pa- 

dova^ e indi a Vicenza ed a Verona, segnata pure nell' Itinerario (4)^ 

ma era fuori delle paludi, loro girando intorno^ siccome Strabene (^> 

dichiara, corretto qui mal a proposito dal march. Maflei, che per esse 

a Ravenna, salvo navigando, non si traghettava. Ciò apertamente 

ancor dimostra il mentovato Erodiano, che narrata la uccisione cK 

Massimino usurpatore dell' Impero fatta da' soldati di lui strigneute 

di duro assedio Aquileia, cosi descrive il viaggio, certamente il più 

breve tenuto dagli uccisori medesimi, i quali volarono toslo a re« 

carne la novella in Ravenna all' jmperadore legittimo Massimo Pu][>* 

pieno. 99 Mentre tali cose in Aquileia sì fanno, i cavalieri che porta*^^ 

99 vano a Roma il capo di Massimino, affrettandosi con grandissima 

;9 cura , ricevuti per ogni dove a porte spalancate da frequenza di 

(0 pag* i37* L h. Arimino recto lì/- (4) pag. iSy. b. » Verona civìtas m.p. 

nere Ravennani M. P. XXXUI. inde na- XXXUI. Vicentia civìtas in. p. XXXIil. 

vigantur septem maria Altinum usquei Patavis civilas m. p. XXVII. /, XXIIL 

inde in Concordiam M. P. XXXL Altinum Civilas m. p. XXXIII. ^ 

(a) lib. m. cap, 16. (5) lib. V. pag. i5o. 

(3) lib. Vm. pag. 88. t 
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spopolo laureato, avendo passato navigando gli stagni e i paduli 
9 posti fra di Aitino e Ravenna, Massimo ritrovarono in essa Città di 
99 Ravenna 99(0. Q) 

XXyiI. Appare similmente che Padova dentro alle paludi non 
giaceva, ma solamente, siccome oggidì, da quelle non era lontana; le 
quali si ricava (*) da Strabone che confinavano coir acque salse, du- 
gcncinquanta stadi, cioè oltre a miglia trentuno, da essa Città 
disgiunte: onde Livio accuratamente descrivendo i siti adiacenti a 
Padova verso il mare, paludi che la cingessero non menziona <^), 
bensi 99 un lito sottilmente disteso, passato il quale si avevano alle 
99 spalle gli stagni adacquati da flussi marini, e che non guari lontano 
99 si vedevano grandi campagne, ed oltre a quelle assai colline 99 : e 
nota di vantaggio , che i legni leggeri de' Lacedemoni venuti pel 
golfo a predare nel Padovano, entrando nel fiume Medoaco, avevano 
posto in terra intorno a quattordici miglia lontano dalla Città. 
Questa perciò Pomponio Mela (4) colloca nelle abitate discosto dal 
mare; e in conseguenza doveva esserlo da esso, e dalle paludi mag« 
giorniente Trivlgi, siccome quella eh' è più settentrionale di Padova, 
e di lei tanto più distante da' sette mari^ e dalie foci del Po disgiunta 
onninamente. Che quanto alle cannuccie, e paduli serpeggianti lungo 
le rive del Sile, ove più lento e tortuoso n'è il corso delP acqua, 
sono eglino poco assai considerabili ; e meno il potevano essere al 
tempo antico, quando a quel fiumicello unita sotto Trivigi discor- 
reva la Piave, fiume, anzi torrente velocissimo, che porta ghiaia e 
sabbia, non belletta e limo : sicché senza fondamento veruno d' istoria, 
t fuora di ogni probabilità fu detto C^) 99 che i luoghi intorno Aitino 
99 erano tutti paludi sino dove giace Trivigi , e n' era circondato dalle 
99 parti settentrionale e orientale: e dall'australe, e occidentale aveva 
99 le acque ; e che le paludi sopr' Aitino, e gì' interramenti non hanno 
99 avuto origine dal Site moderno, che non porta acque torbide, ma 
99 dalla Piave 99. Quegli che cosi scriveva, o non lesse, o non ha con- 
siderato abbastanza, ovvero siccome disfavorevoli a' suoi divisamenti 
ha dissimulate le notizie prodotte nel Trattato della laguna di Ve'- 
netia^ compilato dal celebre Bernardo Tr insano (secondo la testi- 
co lih. V. p. i47* 1* ^o.y e 1^8. 1. 3. (/|) 1. 11. cap. 2. Urbium, ^uaeprocul 
V. Orsato Uu di Padova. a mari lèabituntur, opuleniissimat sunt, 

(a) lib. V. p. 147. 1. 5o. e 148 1. 3. V. ad sinistram Patavium etc. 
Orsito Iti. di Padova P. L L 1. p. i3. (5) Opusc. To. XX. pag. 349. 

i3) h X. cap. 2. 
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snoniaD9a degli accreditati Giornalisti di Venezia ) (0 y^ dopo essersi 
f) messo da molto tempo a studiare sopra quella materia^ e dopo una 
y> immensa lettura, e incredibile fatica, avendo rivoltati quaati antichi 
n e moderni scrittori stampati ed inediti potè aver alle mani, onde 
» potesse trar lume in cosi arduo, e faticoso lavoro». Racconta in 
fiitti questo erudito (*> gentilucxno ( tutte le conietture del quale 
non oso io già di sostenere che dieno con pari felicità nel segno) che 
il SahiUino^ ed altri proti del XYI. secolo, i quali prolisse scritture 
formarono per suggerire i rimedi acconci a vietare V asaogamento 
della Veneta laguna; presupposero ch'ella ne' più remoti seeoli ai 
dilungasse fino dove non giunse mai, ^favoleggiando molto, 99 discor- 
9? rono con ipotesi cosi strane, che non possono ad alcuna delle più 
a? strane filosofie accomodarsi , e tutto stabiliscono sopra racconti dì 
yy varie istorie, e di fatti che riconoscono veramente pochi altri appog- 
9>gi, fuorché quello della loro sola, e veramente troppo coraggiosa 
39 asserzione ». Ed appunto in questa classe colloca egli quella loro in^ 
maginazione, » che la taguna si estendesse n<Hì interrotta dal fiume 
99 Savio al Lisonzo, che si dilatasse fino ai monti di Padova, si avaa* 
90 zasse sc^a Trivigi, e rendesse Pordenone porto di mare 99 , so^ìuq» 
gendo pieno di maraviglia, che di più, senz'allegar documento veruno^ 
99 espone con magistrale autorità il Sabatino quanto in <^ni parte la 
99 medesima ( laguna ) s' ingol&sse, tre miglia dietro a Ravenna , di» 
ciotto oltre Padova, quindici sopra Trivigi 99* 

XXyiIL Ma conduce di leggieri a tali pensamenti la vaghezza di 
narrar cose meravigliose, e la opinione in molti da gran tempo invai» 
sa , che il mare giornalmente dalla terra ritirandosi dia l' origine a 
vasti nuovi paesi, come fino dall'età di. Erodoto si reputava nato 
l'Egitto inferiore. Il quel fiitto nondimeno impugnarono di recente 
con molta forza il Freret (^, e il signor di Origny (4), mostrando ^ 
queU' istorico dalla tradizione de' sacerdoti egiziani , ( che asseriva ^ 
tutto l'Egitto, salvo la Tebaide, essere stato una palude coperta 
dal Milo neUe sue inondazioni, e inabitabile prima che vi fossero fatti 
gli argini, e i canali da sostenere, e dare scolo alle acque) aver di 
suo dedotto ed aggiunto, che quei si vasto tratto altro non iosse che 
un golfo, riempiuto dipoi dalle torbide del Milo, e ridotto nel corso 

(i) To. XXIL del Gknr.de* Letterati (3) L'ancieo Egypie, 00 Memoires 

d' Italia p. 460. eie. a Parìs 1763. 

(2) Tratt. della Laguna di Venezia (4) Memoir. àeVAcadem. de$ Inserì^ 

pag« 4* ptioìu année 1 742* 
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di parecchi secoli a tèrra ferma : quando in due mille anni, dacché 
Erodoto ha scritto la sua istoria, il mare non si allontanò un pollice 
dal sito dov* egli lo ha segnato. E però quanto a* luoghi marittimi de* 
nostri dintorni , gioverà badare alla maniera , onde parlano i vecchi 
Geografi della Città di Spina (0, sulla sinistra riva del Po verso Ra« 
venna da' Greci edificata ; la quale S trabone scrive che si vedeva sca« 
duta e ridotta in villaggio, dicendosi fin d' allora, essere stata posta 
sul mare^ da cui al tempo sufi era lontana circa novanta stadi ^ 
ovirero XL miglia ; quando per giugnervi non più di due e mea^o 
al riferir di Scillace tirava la navigazione allo indietro del fiume, e 
V Alicarnasseo Dionigi con Plinio afierma, eh' essa giaceva nell' imioc-' 
catara deiPo^ appellata Eridana o Spine tica^ ora Porto di Prima^ 
ro. Similmente di Aquileia notava l'Augusto Giuliano nella IL Ora- 
sione de' fatti di Costanzo imperadore, ch'ella era il mercato degtlta* 
liani posto sul mare (O , da cui non lontana la disse Mela <') , e Città 
marittima Procopio (4) : eppure ne fu essa in distanza sempre nota* 
bile, e certo non mai più vicina di quello che lo sia in presente. Con* 
ciossiache Strabone attesta (^> che si napigapa perso lei al contrario 
del fiume Natisene 6o stadia cioè sette miglia e mezzo; anzi, a dettiEi 
di Plinio, era discosto al mare dodici miglia, ovvero sopra i8 giusto 
la relazione di alcuni scrittori allegati da Eustazio chiosatore del 
Geografo Dionigi. Li quali calculi volendo rettificare il Cluvcrio (0 , 
considerato l'intervallo di sette miglia, che tuttavia divide le rovine 
di Aquileia dal mare, arditamente, come suole, muta e corregge i 
lesti per modo che si riducano tutti a dinotare non più che la mo« 
dema lontananza. Obblia però il valentuomo qui ancora, le miglia 
degli antichi essere più corte non poco delle italiche d'oggidì, quan- 
tunque ciò egli pure altrove riconosca (7): che se dal computo di 
Plinio, il quale ragion vuole i\ preferisca, levisi il quinto, secondo la 
regola dianzi stabilita W , e col Casaubono (9) si presupponga che il 
Katisone non fosse navigabile a ritroso fino dentro Aquileia, sicché 

( 1 ) y. Oliver. liaL Antiq. L I. cap. i8. (7 ) ibi lib. L cap. IlL p. a5. 

p. i33. (8) V. GioDte F) Nol delTEd. 

(a) L*c7c dì l'raXM» ffunf^t wp; l^o* (9) Isaaci Casaab. Comment. et Casiig. 

^ftTrr;. in L V. Strab, p. 84* » Non ìgitur Aqui- 

(3) Jib. IL cap. IV. leiam usque wankiì» potest Natiso. 

(4) de beUo Vandal. lib. L Nam Plinius auctor est Aquilejam XIL 

(5) lib. V.pag. 148. M. a mari esse sium. Eastathius ait 

(6) Italiae Aatiq. lib. L capw ao. esse qui scribant distare a mari Aqui- 
p. i83. ). 33. leiam stadia CL. ». 
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alcun miglio fuori della Città stesse il luogo dove si scaricavano le 
merci ^ facilmente senza cangiamenti arbitrari si concorderanno gli 
addotti passi. 

XXIX. Fa poscia vedere a lungo nel decorso della mentovata 
sua opera il Trivisano, come il già detto Sabatino^ e gli altri colleghi 
di lui 9 che prezzolati scrivevano^ per legger ezza^ credulità^ e malizia 
errassero grossamente nelle loro immaginazioni, e 93 s'Impegna (0 di 
99 mostrare, che ne* tempi da noi più rimoti era in molte parti forse 
99 più abitato il circondario della nostra laguna, e più colto di quello, 
99 che presentemente si osservi 99. Quindi allega istorici e carte, che 
assicurano fino al XII. secolo appresso Gfaioggia esservi stati 99 verso 
99 levante molti villaggi ed abitazioni con gran tratto di terreno irat- 
99 tabile e sodo, o pur solo d' acque dok' irrigato 99* Di Aitino poi se* 
gnatamente avvisa egli (^) che le Baie sue celebrate da Marziale e da 
Cassiodorto, le quali 99 si prendono per un tratto delizioso di lido , 
99 non si possono intendere per mare, né che il mare sino ad Aitino si 
99 prolungasse 99 : che doveva infatti scostarsene intorno a sedici mi- 
glia. Perchè neUa Peutingeriana W segnato essendo 

Aitino XYI. 
Ad Portum III. 
Majo. Meduaco III. 

la ^distanza delle tro miglia, se si applica col Pigoorio (4) , « col Te^ 
manza (^) all' intervallo da Aitino d Porto, di questo il sito sopra la 
laguna, non sul mare, ci scopre il soprallodato Temanza nella vUUm, 
ài Terzo giacente 99 ad HI. tapidem d* Aitino sui margini della lagu* 
99 na, poco lungi dal quale v' era la ierra dì Cavergnago sul fiume 
99 Mestre ( forse ora Marzenego), dove fu trovata una pietra miiliaria, 
99 indizio di strada regia^ e dove ora è Campalto, tre miglia per linea 
99 retta da Aitino 99. Ma se Aitino s'intende lontano dal Porto XYI. 
miglia, giusto la vera indicazione della Tavola ; il Cluverio (^> ci mostra 
esso Porto in quello di S» Nicolò di frenesia (né altro ve n' ha fra il 
Medoaco ed Aitino^ eh* è il sito precisamente notato nella già detta 
Tavola): quantunque poscia riflettendo quell'insigne Geografo, che 
tale lontananza in presente si ristringe a XII. miglia, concluda che o 



(0 1*<^« pag* IO. 

(2) ]. €. pag. 35. 

(3) Scgm, IV. cdit. Vien. 1753. 



(4^ Orig. dì Padova XIV. 92. 
{5) Dìssert. cit. p. XXXI. 
(6) ItaL Aniiq. pag. 1 4& 
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e per altro la campagna, dorè fa Aitino, sempre ne ritenne, e tnttairia 
ne serba il nome, indicata ottimamente nelle carte Topografiche del 
Trivigtano, nella situazione precisa in cui afferma il medesimo Clu- 
rerio (0 che se ne ostentano le vestigie^ non discosto alla destra 
sponda del fiume SUe. Kimahe fermo pertanto (0, che la Città di 
villino antichissima e grande posta era ben sul margine della no^ 
stra laguna^ ma puro compresa nel continente^ onde riene da To« 
lommeo C^) registrata fra le Città mediterranee. 

XXX. Non si puote perciò dubitare eh' ella non dilatasse il suo 
contado nel terren sodo, che le soprastava, e cingevala da due parti ; 
ma insieme sulle piagge ed isole, che largamente da un lato e di- 
nanzi le facevano corona : giacché fra V Adige e '1 Sile ( il che ivi con 
erudita discussione deduce il citato Cluverio) v'era un tratto di 55. 
miglia in lunghezza, e di 8. in larghezza con terre parte racchiuse 
dall'acqua, e parte littorali. Luoghi tutti ridotti ab antico a coltura 
ed abitazione, se non mentiscono Marziale, e Cassiodorio, e gli a vani^ 
delle Romàne inscrizioni dal medesimo (4) Trivisaho recati , che si 
disotterrarono in Lizzafusina^ ne* Sestieri di S. Croce^ e di Ca^ 
stello di Venezia, in Torcello ed in altri terreni ed isole adiacenti. 
Al che si aggiungono altre memorie e conietture probabili da quelVac* 

curato scrittore raccolte (^) concernenti massime le pianure, dove 
ora discorrono i fiumi Meolo e Yalio, ed altre nelle basse campagne, 

denominate Zozagne^ del Trivigiano, comprese fra il Sile, la Piave, 
e la Livenza ; sopra le quali è degna di particolar considerazione 
la testimonianza del Savina (^> ^ che fu segretario del Consiglio de' 
X* e professò di scrivere con le Memorie antichissime dì quel sitOi^ 
affermante che 99 nel mezzo di que' luoghi tutto era detto Lido 
Altinate y^» Concorrono ancora il fin qui detto a rinfrancare le di- 
ligenti osservazioni testé pubblicate dal Temenza (?) , ricavandosi 
da esse che 99 la Terraferma nei tempi de' Romani si distendeva 
verso i lidi assai più che in presente non fa ; e benché il sito presso 
99 Lizzafusina oggi detto Sondante sia ora una bassa palude, fu però 
a^ quel desso rappresentato da Tito Livio, come anco le scoperte an- 

(1) ivi Un. 27. Ala Altini vestigia (5) ivi pag. 10 e s^q. e 68. ec. 
CSienianl in continenti haudprocul Silis (6) ivi pag. 88» 
fluvii dextera ripa. (7) Dissert. cit. 5tarop. in Venezia 

(a) Trivisano 1. e. pag. 25* 1761 fol. pag. XXIY* 

(3) J, in. e I. 

(4) Tratt. della Laguna pag. 8. 61. 
67* 3e« 34*' 86. 92. 
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^ tidiili gì dimostrano y^. Conciossiachè negli scavamenti quivi fatti 

è comparso alla maggior profondità un fondo ^sodo^ e non misto di 
^ quei crostacei marini^ che si ritrovano nei luoghi che furono un 
yy tempo paludosi 99; ed oltr* a ciò ivi sonosi diseppelliti ammattonati^ 
yy mosaici^ e urne con altre si fatte anticaglie. Certo egli è similmente 
y^ che il Comune^ o sia quel segno, al quale per lo più arriva l'acqua 
yy del mare gonfiandosi ne' suoi flutti, si alza continuamente 99, onde 
il lastrico discoperto fu trovato da esso Temanza più basso del Comu^ 
ne onde trenta della nostra misura. Conchiudiamo adunque, che 
se tutto questo tratto di paese al presente ingombrato di paludi, e di 
stagni era colto ed ameno, il delizioso Territorio poteva ben ivi span« 
dersi della nobile Città di Aitino a sufficienza; la quale chi desidera 
intendere, 9) come poscia mutasse la sua amenità, sino da S* Giro- 
lamo celebrata , nello squallido aspetto palustre, con cui ora si 
veggono languire circondate le sue rovine 9) ^^^^legg^ ^c curiose in* 
vestigazioni sopra ciò fatte ed esposte dal soprannominato autore 
del Trattato della Laguna di Venezia. Indi al predetto terreno 
litCorale aggiungendo le campogue, le quali oggidì formano i Distretti 
delle grosse Terre di Novale, e di Mestre, il Contado Saccese, con 
altri siti al Padovano territorio in presente spettanti, e che già fu* 
rono deir Altiuate; riuscirà questo tanto ampio, che uguale , non 
maggiore poteva essere quello della grandissima Città di Padova 
ne' tempi di cui ragioniamo. 

XXXI. £ qui chiamandoci l'assunto ad investigare quali fossero 
individualmente i confini, che partivano i Contadi antichi di Aitino, 
di Acelo, e di Trivigi ; confesseremo esser ella cosa di tanta diffi- 
cultà il determinarli, che si accosta ali* impossibile : attesa la man- 
canza e la oscurità deWe prische metnoTÌe^ oltre alle vicende ivi acca- 
dute ne' dominj , e nelle diocesane giurisdizioni, che sogliono essere 
r unico filo, dietro il quale vaglia uno escire di cosi fatti laberinii« 
Nondimeno giacché de' barlumi ci danno pure le notizie Ecclesia- 
stiche giudiziosamente usate, ed alcun' altra reliquia di assai lontana 
vetustà, non fia disutile, né spiacevole, che a dichiarare questo punto 
si arrischi qualche coniettura. 

Prima però ne convien dire, ben confidentemente aver taluno 
pronun7/iato (*) che 9) da certe antiche carte alcuni indizi abbiamo, 
r che dalla via Postumia fossero divise le Diocesi Acelana , ed Aiti- 
ci) TriviMDO L e pag. aS. (a) Opusc. Ta XL. p. 370. 
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nel Trivigiano (O9 siccome lo era tre anui dopo, cioè nel 972. in cai 

fu scritto altro Diploma di Ottone il Grande, prodotto dal p. 

Carlo di Meichelbeck nell'istoria di Frisinga <0, dove si nojninano 

fondi posti ne' villaggi di Cunio^ o Cona^ Godego^ Loreia^ e Riese 

con altri di quel dintorno appartenenti al Comitato Tarvisiano^ 

che giungeva presso il lito della Brenta^ confine immediato 

àeWicentino : e più manifestamente nel lóiy. , secondochè prova 

ì\ Placito in quest'anno tenuto 0) dal Marchese Adalberone nel 

Comitato Tarvisianense in Villa di Asolo di sotto. Il qual sospetto 

si conferma per la medesima Concessione imperiale che dona il 

Castello d Asolo con tutte le sue pertinenze ed aggiacenze alla 

Chiesa di Trivigi ed a' suoi Vescovi ; né questi mai tuttavia stesero 

la podestà loro fuori del già detto Castello, siccome pur avrebbono 

dovuto, quando Casali a quello sottoposti formato avessero particolar 

Contado di ragione ed appartenenza del luogo , nel dominio di essi 

dair imperadore pienamente trasferito. E a tale sistema conformi si 

veggono le più antiche memorie de' Villaggi oggidì ad Asolo rispon* 

denti , ( e nell' istrumento della fondazione della Badia di S. Eufemia 

de' 29. Aprile io85. Semonzo^ Borse ^ Crespano^ S. Zenone , Ca- 

sola^ Romano^ ec« si dicono Ville poste in Cpmitatu Tan^isiano) 

e le Descrizioni (4) del Distretto di Trivigi, che diviso in quattro 

» Tarvisianensi Ecclesie •••Castramele mitatu Tarvasianense juxta Ecclesiam 

D Asylocum Ecclesia in honoreB.Vjrgi- beatissime Justine virginis non longe 

n nis Marie constrocta, quae olìm caput a fluvio Brenta valle nnncupate So- 

Ji Bpiscopatos ipsius loci, et domus esse lane.,. Nou delf Ed. 

n videbatur • . • seu et Capella in honore (a) Aug. Vindelic^ P.^ I. pag. 1 77. 

» Dni Salvatoris fundata cum univer- i> quasdam res nostri juris sitas in CO" 

» sis pertinentiis , et adiacentiis suis n mitatu Tarvisiaiìo haud longe a fluviò 

netc^An. 969. 4. Id. Augos. n ^allat, in loco qui dicitur Chunio , 

( 1 ) A dar maggior peso all' accorta n qui sitas est prope litus Brente • • • et 

riflessione dell' A. è qui da noverarsi » in Vicentino ConUtatu. In circuita Cu- 

anche l'altra preziosa Carta prodotta n dago ultra tria milliaria , et uira^ue 

nel 1 779. dal Verci nel suo Cod. EceL u ripa Brente jus macelli, et in ejus fini- 

p. 1. dove si scorge che sin dall'anno » bus, qai inter designatos fines jacent, 

91 7. il Contado Tan'isiansnse si esten- n que appellatur Aunaria, deinde termi- 

deva fino alla Falle di Solagna presso n nante in flamine Oeso, et dein termi» 

la Brenta. L' A. per ciò solo lo ha preter- . » nante in Litrano, onde Silus resargit, 

messo» che negli ultimi anni della sua » et de ipsa Carte sopranominata Guda» 

vita non attese a perfezionare il suo la- » go terminante in Auriliia, et dein ter- 

voro. Il passo al nostro proposito è di n minante in Resio etc. 

questo tenore, in nomine Dni Dei nostri. (3) Mar. Dissert. Y^ To. L coL 1 70. 

Ji. divine pietatis clementia Imperator in Comitatu Tarvisianense in Villa 

( Berengarius ) ••• pretaxatas vias public Axillo de subtus. 

ea$ juris regni nostri pertinenles de Co« (4) Ve n' ha molte del secolo XIIL é 



parti corrispondenti a* quatlro Quartieri della Città ^ sotto qaeUa 
del Duomo teneva la Pie^ d^ Asolo con cinque o sei sole Regole^ 
come le chiamaTano, ovvero Comuni subalterni ; non altrimenti che 
si osservino registrati gli altri Borghi^ e yiUaggi del Trivigiano ; 
e non scdamente le più antiche^ ma eziandio le posteriori ftno alTanno 
rSSg. in cui da^ Signori Viniziani parecchie Ville furono assegnate a 
tutte le Terre poste nella giurisdisione di TrivigiO), e cosi ad 
Asolo in proprio Territorio. 

Quello però che non e* insegnano le carte laicali ^ dd pari noi 
cercheremo invano nelle ecclesiastiche. Perciocché queste ben ci 
additano due Vescovi d* Asolo^ V uno alla fine del sesto, e 1* altro sul 
principio dell'ottavo secolo ; ed in quel torno il Capitolare (*) dell* im- 
peradore Lottario I. formato affine di rilevare in Italia le lettere , 
alla scuola di Vicenza destina Padova , Tri9igi 9 Feltre , Ceneda 
ed Asolo ) siccome luoghi disgiunti e liberi ( riducendo io a monu- 
menti di Chiesa pure il presente Decreto, giacché (?) tutta la faccen* 
da letteraria , gli studenti e i Professori delle scienze allora, e poi 
lunga pezza furono al Clero subordinati, e nell'ordine loro si 
computarono): similmente al cadere del IX. secolo indica il Diplo- 
ma d'Ottone L donante il Castello d Asolo colla Chiesa costrutta 
in onore della B. V. Maria alla S. Tarvisianense Chiesa edifi- 
cata in onore del B. Pietro Principe degli Apostoli^ essere quella 
stala una volta capo e sede del Vescovato di quel luogo ; ma dove 
giugnesse la sua Diocesi non accenna. Nelle memorie poscia de* 
tempi susseguenti ci si presenta essa Chiesa d' Asolo non altro che 
semplice Pieve (^) sotto V Arcipretato di Castelfranco, uno de* quat-^ 
tro in che partita era la Tri vigiana 'Diocesi, con poche Cappelle a 



del seguente» dalle quaU trascelgo V in- 
frascritta Ex Cod. Membr. Tab. Com. 
Tar. » Anno 1 3 1 4. infrascripte sunt Pie- 
» bes et Regole Quarterii de Domò^ di- 
» strìctus Cìvit. Tar.etc De Plebe Fonti, 
n Regula Capitis Plebis de Ponto» Re- 
M gula de Fara diete Plebis » de Regala 
11 de Canili d. P. de Reg. de Colle Pagna- 
» ni d. P. de Reg. de Collibus Paderni 
)> d. P. de Reg. de Castrocucho d. P. 
n de Reg. de S. Paulo de sub Crespan , 
M de Reg. de Flejta d« P. de Plebe de 
I) Asillo. Regula Capiiis Plebis de Asil^ 
n loyde Regula de Braida d. P. de Reg. 
» de Pagnano d. P. de Reg, de Cotlaudi-^ 



M tore d. p. Regula tiiula de Monfumo 
ìì diete Plebis ». 

( 1 ) Cod. Membr. ejosd. Tab. la Moro^ 
Sina inscrlptos lib. L Tractat. a. 

(a) R.R. Italie. Script To. I, P. IL 
pag. i5i. 

(3) V. Marat. DisserLXtXLh col. 809, 
C. Sia. E. 83o. D. SSy. B. Jacobi Fac- 
ciol. Fast. Gjrmru Patav. pag. HI. 

(4) Cod. Cartae. Mss. V. Bibliot Cap. 
Tarvis. Quaternus Collecte Dni Legati 
etc. i33o. et Cod. IX. Quùter. Decinu 
Triennah i344- 

Il Archipreabjteratus de Castrofran^» 
co etc. 



Si 

lei subordinate 9 e Collegiata deslitnta di residenu} non che lo 
spazio del paese ci mostrino sopra il quale teneva il YescoTO di 
Acelo giurisdizione spirituale^ o la temporale il suo magistrato. Al 
che dovevano stendersi ugualmente : giacché la giurisdizione eccW 
siastica, da straordinaria cagione in fuori, si esercitava dentro i ten* 
mini stabiliti alla temporale di ciascheduna Città. Tale in fiitti è la 
ordinazione del Concilio di Calcedonia convocato V anno 45 1 • che 
nel diciassettesimo canone prescrive (0 , doversi conformare Cordinm 
delle Parrocchie ecclesiastiche alle disposizioni civili i e però 
molto valutano la presente regola per determinare i confini degli 
antichi Contadi eruditissimi scrittori moderni, principalmente il 
Maffei (0 , il cav. Adami (^ , il p* Girolamo Gradenigo (4) , il Mura- 
tori (^), Tab. Lami (Q, e TAutore della Dissertazione sopra la Ta- 
vola Corografica dell' Italia de' mezzani tempi (?) , il quale afferma , 
essere questa, secondo t awiso de^ dotti ^ la via più certa ^ la pia 
adoperata^ e di rado fallace a discemere i termini delie antiche 
giurisdizioni delle Città : onde ci gioverebbe pure^ nella presente 
ricerca qualche lume, che ne venisse dalie primitive ecclesiastiche 
memorie, se non di A celo ^ di Trivigi. 

' XXXIII. Né importa » che nel corso de* tempi troppe mutazioni 
5> si scorgano tanto nel civile, quanto nell' ecclesiastico governo 99 W, 
ovvero che per cagione delle guerre, per T arbitrio de* Sovrani, e per 
altri motivi osservati da valentuomini C^) la maggiore o minore esten- 
sione de* territori abbia patite vicende grandi. Conciossiachè tali va» 



» Prepositura Aiyli r PUbt. S. Marie 

de Asjlo. 
» Dnas Corsius Decanus ( Terv. Eccl. ) 
» Guglielmus de Brosaporco 
ji MaiuioiMirius £ccl. Tarr. 
» Jacobos de Interamne 
a Franciftcas de Asjlo 
D Taìamentoa de Salomone 
a Michael G. ( Galucias ) Arcb. Tarv, 
n Antoiiiiif 

a Pretb. lohaanes Prepoaitas 
a Presi). Petrus 

a Capella S. Fasce de AltlvoUs eie 
Cosi altri simili Quaderni di anni di- 
versi. V. 2Laanelti , D^eta dm* Longo* 
hardi p. 63. 

{ I ) Cao. XVIL Concìl. N. ColL Ven. 
1 767. To. VIL CoL 366. V. Van-Espeo. 



P. IlL ad Canonas Conc. Chalced. n. XIL 
e XYIL 

(a) Ver. illustr. Col. i4« e Mas. 
Ver. CCII. 

(3; Dissert. lIL sopra t Istoria Fior. 
psg. IIL 

(4) Lettera ec. Istor. letten d ItaL 
T. XLp. 159. 

(5) Dissert. LXXIY. col. 366. a usi- 
a tata certe, et constans olim regala fair, 
a ut iisdem finibas circumscriberetur 
a Dioecesis Episcopi, ac Civitatis illius 
a ager, sive Comitatus a. 

(6) No¥. Fior. 1 764. i 54. Leuera md 
Ufi Geografo col. 533. 

(7) N. 44. fol. 70. L 

(8) Opusc To. XL. pag. 370. 

(9) V. Memor. Bresciane etc. p. lai. 
246. ^76. 372. ec. 



Sa 

rietà e scambiamenti riguardino i foschi tempi della schiavitù in cìii^ 
annidandosele nel seno, posero i Barbari ritalia, e a noi si convenga 
d' investigare, come ne' bei giorni della sna libertà e sussistendo il 
Ronuno impero , potessero nel tratto di paese già sopra disegnato 
capire le Città di Acelo^ é^ Aitino^ e di Trìvìgi co* suoi Territori ^ 
e dove questi fra loro verisimilmente confinassero. Che verbigrazia se 
noi veggiamo in presente la Diocesi di Padova nel Contado TrivW 
giano internarsi, e la nostra Diocesi nel Padovano; altritnenti essere 
stata da principio la cosa ricaviamo da vetustissimi documenti. Pe- 
rocché la Yaldobbiadene oggidì sottoposta nello spirituale a Padova.^ 
e nel temporale a Trivigi, tanto per l'uno, quanto per l'altro doveva 
soggiacere a questa nel sesto secolo, quando S. Venanzio Fortunato, 
di là originario, bensi appella (0 sua propria la Città di Tririgi y e 
con molta riverenza ed affezione Felice Vescovo di lei menziona ; 
ma di Padova le sole venerande reliquie di S. Giustina ricorda, né 
di quella Chiesa o del suo Vescovo fa parola ; de' quali non avrebbe 
taciuto, secondo il suo costume, se a lui appartenuto avessero in 
qualche modo. Parimente non pochi villaggi situati sopra le rive 
della Brenta, che alla podestà ecclesiastica di Trivigi ora obbedisco- 
no , ed alla secolare di Padova , nel Comiiato Tmvisiano erano già 
posti, che sino alle sponde di quel fiume arrivava del 972. giusto l'ad^ 
dotto diploma di Ottone (') , in cui Trivigiano é detto il luogo di 
Cunio (') appresso il lito della Brenta: cioè verisimilmente Conio ^ 
regnato nell' accurata Descrizione del Territorio Padovano fatta 
r anno iGaS. da Bort.^ Brcdda^ e prodotta nella Felicità di Pado%fcL 
del Portenari ^ fra le ville di S. Giorgio di Brenta e diLobia. Quin- 
di nella Concessione larghissima de' numerosi poderi assegnati per 
dote alia Badia di S. Eufemia di Villanova li 29. Aprile dell' anno 
io85. da Ermizza, e dagli altri fondatori di quel sacro luogo, il sito 
del Monastero, a questi di giacente nel Padovano Distretto e nella 
Diocesi di Trivigi , viene dichiarato espressamente eh' é nel Contado 
Trivigiano (4) ; e cosi le ville di Cartigliano e Marignano al Bassa- 



( I ) In Vita S. Martini 1. 4. sub finem. 

(a) Vedi sopra pag. 49. n.« 2. 

(3) Un sito pure chiamato Canio ap- 
presso il Monastero de* SS. Ilario e Be* 
nedetto alle Gambarare indicano due 
carte l' una degli 8. di Maggio nel 1 183. 
l'altra de' i a. Maggio del ia65. pubbli- 
cate nelle Chiese Fenete illustrate dal 



Senator Veneto eruditissimo sig. Fla- 
minio Cornaro To* IX. pag. 392. e 42 1. 
(4) «Ecclesia S. Eufemie Virginis 
H et S. Petri ••• in Comitatu Tarvisiano 
>» in loco et fundo qui nominatur FilUi'' 
innova,.» omnes decimationes illarunr 
» Terrarum, et omnes res illas ... quas 
» habere et possidere visi sumus ... 



nese iu presente assegnate con Bassano istèsso per «TTÓntnra (O^. 
Saieio vicino alla Brenta W^ e Villa delConie^Onara^Tomboh^ 
Frate^ BoUanella^ e Galliera : le quali oggi nel Padovano si com- 
prendono^ e doe di esse alla Diocesi Tririgiana tuttavia si attengono. 
Seguitando poi il corso del medesimo fiume verso la laguna, indicano 
1^ vecchie memorie, che il Territorio Trivigiano ivi pure colle sue . 
rive confinava; giacché Ballò ^ esempi grazia. Sala (^), Oriago^ e. 
Buròiago^ dalla ecclesiastica giurisdizione della Trivigiana Chiesa . 
tuttora dipendenti, connumera un Diploma di Ottone III. del 997. 
sotto il Comiiaio Tarvisiano; e i documenti vetustissimi (4) dd già 
suppresso Monastero de' SS. Ilario e Benedetto, eh' èra situato alle 
Gambarare, testificano che que' dintorni furono sino all' VI II. secolo 
di ragione del Vescovato di Trivigi, la cui podestà civile quivi rico- 
noscevano ancora del XIL secolo alcuni villaggi. E^ ecco siccome la 
Diocesi non meno che il Territorio di Trivigi avevano per suo. 
Vermine la Brenta: ma quello che più dee cagionar meraviglia, fino 
al secolo XIL troviamo (^> che il Comitato Trivigiano molta parte 



» in jcmdicto Comiiatu Ta/rtsiano «•• , 
» in tìIIc qoe dicitur CarteUanum , in 
i> villa que dicitur Bax ... {sic. forte 
» B&xanum ) in villa que dicitur Mare^ 
n gnmnum .., in viUa que dicit«r Smle^ 
>i tumprope Brentam, ... in villa de Co^ 
9 miie ••• in jiunaria ••• in Thmboio ••• 
u in Galera... in BuUania... in villane 
N le finaie ec Dalla stampa di m.r Furiata 
>» ti contro il Curato di Tombolo e. %. 

{%) Secondo \\ Yerci Baasano ne* tempi 
antichi era sicuramente compreso in 
Comiiaiu Tarvisiano. V. Sior. degli Eoe» 
lini T. L p. a55. A'o/. delT Ed. 

(2) y. aopra. 

( 3) D iploma Ottonia UL An. 994* apud 
Murat. Antié/. liaL Il.I. pag, 48 1. donat 
inter caeterm Rapnbaldo Gomiti Tarvi- 
aìano muuuum unum in jiusioliaco, man* 
Mum unum in Burgoliaco, mansum unum 
in villa Salum.. qme omnia in Comiiaiu 
Tervisiano re/acere ¥identur. 

(4) K.a. Italie Script. T. XIL coL 
a 34. Diploma Henrici Rom. Regis an. 
MVm. referti quod Sanciissimi Impe^ 
ratores CaroUu LetVLet IU. Oclo con^^ 
cesserunt EccL Ss. HUarii et Benedicii 
ctc. Colonos XII. bona acjura haiiiapèr 



commuiationem ab Laudulfo Episcopo 
Tarvisino eCc. Vide et alia Diplomata in 
EccL Fenet. Illusir. T.IX. p. 334, «t seq. 
ibi an.85o e.* habetnr apod ipsum mona- 
stcrium locus qui dicitur Tarvisana, et 
Plovega que dicitur Tarvisina An. 1 1 36. 
curtis Reseculo, et alia que dicitur ^ii/ie- 
liacop et curtis S. Marie, que jacei juxta 
Pedragum in Comitatu ^Tarvisino etc. 
Clìarta an. loyS. ap. GÌ. Jo. Brunatium 
Il Ego Petrus de loco Adrine dono ••• 
a quara habere viso sum infra ComitaCum 
» Tarvisianense, et in loco et fondo, et 
m villa que dicitur Adrine in loco qui 
n dicitur Vico , et Balado n eie. 

(5) Provano ciò abbondantemente , 
oltre il Diploma di Berengario da citarsi 
qui avanti, i Documenti raccolti dall' ab. 
Brunacci, de* quali trascelgo i seguenti, 
che per sua gentilezza mi fu dato di no- 
tare ne' copiosi ed accorati manoscritti 
di lui. 

1024* 3. KL Jan. In comitatu Tervi' 
sianense, et injine Sacisca, in locojundo 
prope Argere. Actum in Plebe feUciter. 

1061. Mense Decembri, indict. quar- 
tadecima. yHla que dicitur Concas, et 
de omnibus suis infra Comitatu Torri* 

8 
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occapaTa dd moderno basso Padovano ^ eioÀ tatto il Saeeese^ gian- 
gendo fin presso a Chioggiat con cbe ognan vede quanto si mtri- 
gnesse anco da quella parte V antico Distretto di PadoTa. BJ 

XXXI V« Ma veggiamO) ae wm ci abbandona la akura scorta de' 
fatti nelle secchie carte descrìtti^ la irìa dubbiosa del rasiocimo ten- 
tando ^ mediante Yerìsimili ìndo^ìnamenti < poiché alf assunto nostro 
soddisfi ógni probabile ipotesi) ne riesca^ dietro anco la traccia 
delle ecclesiastiche memorie , die sono quasi V unico filo^ seguendo 
il quale possiamo cavarci di tale laberìnto, ne riesca^ dissi^ d' inda- 
gare ^ e con qualche sembianza di Yeriti stabilire quali esser dovet- 
tero i limiti de^ Contadi di Acelo ^ di Aitino ^ e di Tri9igi^ quando 
tutt^ e tre coteste Città sussistevano a un tratto. E quanto ad Acelo^ 
da due lati noi siamo meno ambigui a definirli ^ se quasi ne gli ha di- 
segnati la natura ; cioè a settentrione la catena de' monti Bassanesi^ 
e degli altri di Borso, di S. Ilaria^ e di Cavaso^ che oggidì ancora 
il novello suo Territorio serrano^ e a ponente T alveo della Brenta^ 
forse fino a GaUiera^ dove ha fine in quella parte la Trivigiana Dio- 
cesi : alla plaga poi del mezzogiorno siami lecito di supporre ^ che 
gli costituisse la f^ta Postumia^ e da levante i colli di M ontebelluna 
coli' altra strada Regia, che Calle Trivigiana si appella, e da Trivigi 
a' quartieri di Piave, ed alla Valdobbiadene dirittamente conduce ; 
questa nostra supposizione potendo noi rafiermare con alcuna non 

jìa/i^n^e/^rope j^/ugioin: onde non sussi- Mestre, che si accenna dal Temanza 

sle die il luogo della Conche fosse nel Lcpag.XXXIIL vuole intendersi largai 

Dogato > siccome pare il Temanza stabi- niente per un Territorio subattierno al 

lisca nella DUseru del Territorìo di S. Distrétto di Trivigi. 
/fa no p. 1 6 e 3 1 ; anzi che nel XlL secolo 1 084* 1 a* Decem. In Camiiatu Tarvi^ 

ancora ivi si stendesse la giorisdizione ^iionense (sic) et infra Jinem Sacisca^ 

di Trivigi mostra una carta de* 6. Aprila ^i infundo loco, qui dicitur Casa Mer^ 

1106. ia cui Albertus de Baone cedit lai, et in loco qui dicitur Casmleglo, 
ò\ Budeo Concas.,. queFillaJacetinCo^ 1 104. x.Sept.ìn Comilatu Tervisiano, 

mitaiu Tervìsiano , let prope f^losse. et ett posiius in villa que dicitur Fico 

1073. Medio mense Decembris in •dArzere. 
Comilatu Tervisiensis { sic ) in villa que 1 108. 8. Decenu tn Comitatu Tervi- 

dicitur Fossado infra PUbe, que dicitur siano et infine Sacisca, et in loco et in 

Sermacia, %'el in eis finibus terreìoreìs. fundo Campolortgo de Natale Giso, et 

1077. 10. Jan. in Comitatu Tarvisio* in ejus firubus et territoriis. 
in Cauto Mislrino in territorio de villa 1 109. ìMwrtti in Comitatu Tervisiano, 

cautana: sicché il MistriensisComitatas et in ejas territorìo in Saco, in villa que 

menzionato nella Cronaca,Sagorni/f a voi- dicitur Ththegnana. 
garmenle chiamata, a carte 8 1. della adi- x 1 1 o. 4. Jan. infra Comitatu Tervi- 

zione , che ora ne abbiamo mercè del- siano tam infra villa Cantane, quam et 



V erudito gentiluomo il slg. Giuseppe 
Farsetti, circa l'anno 983. è la Contea^ 



de forìs. 



^ 
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diipra^erde coniéttòfa. Già il oonflne ddk Via Postumia lo 
mettono gli stetti nottri contradditori ^ che la rogliono però Hmite 
della Dìoceti Acelana coD*Allinaie, contraddicendo per tal modo a 
te medetimi ^ die il Territorio di Aitino distendono tino a' monti ; 
e contraddicendo esiandio al Atto , quando^ anco secondo la lallade 
loro ipotesi , abbassato il principio di Tririgi all' età di Teodorico 
Re de^ Goti nell'Italia^ dogento e più anni, che questa Città con 
Acelo ed Aitino ebbe insieme stato , non terminò qaella strada se 
non i confini fra il Tri? igiano, e il teiler di Acelo. Io poi le ragioni 
acoemiando) perchè wrisimili a me sembrino li due ultimi posti 
termini, dirò che la Pasiunua^ e la T\i9^iana soprannominate sono 
due pubbliche strade delle più frequentate , ed a fermare i confini 
solevano pur di queste ralersi gli antichi, conforme indicano appresso 
Livio (^) gli ambasciadori de* Maronitì. La Pasiumia inoltre , o Pdh 
siuima (*) , secondo che la chiamano le Yccchie carte, sembra portar, 
nel nome il testimonio della sua vetustà , una strada cosi appellata 
enunciando Tacito nel terzo libro deir istorie (^ , dal cui contento 
ricava il Clnverio (4) ch'ella procedeva da Cremona a Mantova sino 
a Verona, e il Cellario (^> aggiunge che forse conduceva più oltre: 
il che sicuramente si può aflfermare , giacché la Tavola Itineraria 
ne segna (O il cammino da VicenMa^ a OpUergio^ a Concordia^ e se 
ne mantiene tuttavia la denominazione pochissimo alterata nella già 
àetìM Postumia^ o Posiuoma siccome volgarmente qui pronunziano, 
la quale dal fiume Musone presso Castelfranco , attraversando il 
Trivigiano, arriva sino alla Piave e oltre questo fiume interrotta- 
mente fìuo ad Oderzo (7) • Ideile nostre vecchie memorie poi sin detriiii* 



(t) Uh. XXXK. e t& dioonesii a' 
ConamisMri BamÈtmi m Q* Fabiom La* 
M beonem, coni in rtgiena ca fiiisset di» 
m radfis finaai Philippo vetergm yiam 
» Regiam ete* 

(1) Aaliqq. ItsL Ta L col. 578. m Si- 
m coti Pasmimm finaat in Pime, H da 
a altera parte usqoa in f^taAsolinm a. In 
Diplom. Ottonis IIL An. looo. 

(3) Gap. XIIL e XXL sismre urtìmm 
Ugfontm in ipso firn PosUamUte mggirg 
dux ( Antonios ) jubH atc 

(4) ItaL Aaiiq. lih. L pag. a6a. L 19. 

(5) Gallar. Gtogr. Anii^. lih. IL cap. 
IX. Sect. V. n. 6i3. a ex bis {Tacid 
» narraiionibus) ci quae intcrjecta suol. 



Viam Postumiam a Cre« 
a nona^Mantuam, Vcronamqne, et lorta 
M oltcrios perdoxisse a. 

(6) Seg; IV. Fieeniia Opitergio XXXUL 
Concardia XL. ne' qoali numeri è pa- 
tanla V arrora. IL Cla?erio però emenda 
il XL. in XY. ( pag. 164 ) lasciando in* 
tatto il primo numero^ eh' i fallato ugual» 
mente. La distanza di 7 3. miglia da 
Vicenra a Concordia , ee il quinto se 
ne detragga, giusto la regola da noi ler* 
mata^ resta in Sg. , ch'è T interTsllo in» 
drca onde ora si allontanano quelle due 
CittL 

(7) Rapporto alla Posinmta U corso 
snodai GanovBiato fine a' varchi dell'Ai- 
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no minenmo s^uicòiitra di lei iktenzione, particolàriszata colla nota» 
bile circostansa, che metterà Tuno de'suoi capi alla Piave^ T altro 
nella via Asolana\ cioè in Diploma dell' imperadore Ottone III. 
conceduto a Rambaldo Contie Tririgiano , e pubblicato dal Mura- 
tori 0) cogli altri CoUaikiiu^i.anlla sincerità de* quali senza ragione 
semina dubbi Daniello Grtiber , una certa peregrinità (*) sodando 
in essi 9 cheTavreduto editore non seppe discel*nerTÌ; iid il cen- 
sore medesimo potrebbe additarci. Queste due Yie^ la PoHumia io 
dico, e la Tri9igiànà^ regbira parimente il Catasto (^^ in cui, coiv 
rendo V anno iSi5., furono delineate, tintte queQé del Trivigiano Di- 
stretto, e s^ incrocicchiano insieme appunto nel villaggio di Postuema ; 
dorè ancora s' incontra la Via Aslina^ o Asalina. 

XXKY* Ne parmi in questo luogo da pretermettere una osser- 
vazione, o dÌTÌsamento da me formato nel leggere la Carta scritta 
li 9 del mese di Dicembre nell'anno i^aS. (4), coUa quale a Tison^ 
«YescoTO di TriTigi Guido Arogaro suo vende 99 quella ragione 
09 dell' Avogaria interamente, che furcmo veduti aver, tener e posse-* 
^dere esso Guido, e il gii padre di lui Guercio nel Vescovato di 
^Trivigi, e nelle sue Terre dalla PoHuoma in suso ec. riserbata 
9? al detto Guidone TAvogarla nelle Corti del Vescovato medesimo 
99 dalla Postuoma in giù totalmente 99; dichiarando in particolare^ 
99 contenersi nella parte venduta l'Avogaria della Corte e Territorio 
;9 colle appartenenze tutte di Montebelluna, di Cornuda, di Braida^ 
99 di Asolo^ di Semonzo, di CoUauditore, di S. Giustina, e delle Ca- 



pi posti al Al 1& di Cividale descrissi, e 
quindi V A. prende equivoco di certo fa- 
cendola passare a Oderzo e Concordia , 
dove mal non corse. Non fu solo però a 
cadere in un tal errore, perchè fu co* 
mone ad altri non pochi prima di Ini. 
Co* Filiasi ms. orig. presso 1' £d« 

Noi. deU Ed. 

(i) Antiqq. Itaì. To. L coL 578. » Si^ 
t) cuti Postnima firmat in Piave, et de 
« aitera parte usque in Via Asòlina ». In 
Diptom. Ottonìs IIL An. xooo. 

(ft) In Notis ad Epbt. N. Jostelii, qnae 
extat commer. Epist. Leibniz. To. IL 
pag. 455. 

(3) Su neir Oi&LìO de' DistriUoali d» 
IVivigì quivi e. 73. Regala de Cavo de 
Pieve de Postkuomai 
"' HyCoà. Membr. Q. Tabular. Episc» 



e. 591 1» An. Dom. MCCXXIIf* nono 
li intr. Decembri Wido etc et ìpsias cu* 
n ratores etc. feccrunt datam etc. Dna 
» Epiac. Tisoni etc. de ea ratione advoca^ 
11 tie in integrare, quam ipse Wido , a^ 
M ejos Pater Dos Wercius condam visus 
» fuit.habere, tenere, et possidere etc. 
i> in Epatus Tarvis. a Postopna in sur» 
» sum, et speciali tei* de Advocatia Curie, 
» et terratorii in integrum Montis Bella* 
Il ne etc et de Advocatia Curie Braide 
n et illins terratorii , et pertinentie, et 
B de Advocatia Curie Ar^i et illios ter- 
Il ratorii et pertinentìis in integrum etc 
Preservata ipsi Widoni Advocatia^ et 
» ratione Advocétie in lodi, et Curiis 
il iliius Epatus a Postoyma in josum in 
Il integrum etc. 
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«oselle». Ilqiuil mio pensiero u av^dóraTa per altri più moderni 

instrumenii) dove U Gastaldia ài Asolo Viene addiuta^ cài aflittaTa 
^ VeacoTO dìTriTigi^ comprendente (0 99 li Territori di A^ìo^ di 
91 Braida^ di CoUauditore, di Possagno, di Semonzo^ di Bas$ano, e 
91 di AUÌTole 9% Cioà tutti questi laoghi essendo posti qoal più qaal 
meno dappresso 9 e tatti all' intorno di Asolo, io divisava potersene 
trarre indLsio che una volta fossero compresi nella da immemorabtl 
tempo sciolta, divisa, e smarrita Diocesi Acelana, ed al finir di 
essa s* incorporassero alla Trivigìana, di cui allora divenissero per 
Ja parte sua maggiwe altro accessorio, siccome alla dissolusione delle 
Diocesi Opitergina, ed Altinate dianzi era succeduto ; con ritener^- 
sene forse qualche distinzione per le rendite e diritti temporali dei 
.Vescovato di Trivigi , osassimamente quanto alT Avogaria : cosicché 
h giurisdizione di questa si considerasse come in due ragioni di- 
visa ; r una delle quali abbracciasse le tenute proprie ed antichis- 
sime della Trivigiana ChieìM giacenti di qua dalla Postuoma^ senza 
eccettuarne quella che le si aggiunse d<^ V abbandonameuto della 
sede Altinate ( se pure una terza ragione anco da ciò non ne risul- 
tava indicata per i vecchi documenti sotto il nome di A90garia del 
Veicolato (*> di TYebaseleghe ) ; T altra le situate di li , ed accre* 
scittte ad essa nel X. secolo, mediante il conseguimento legittimo 
de* beni dell* estinto Vescovato Asolano» Nelle leggi di Pipino Re 
d'Italia si stabilisce che ^^) 99 dovunque i Vescovi avessero snstanze, 
29 io quel medesimo Contado tengano Avvocato , che prontamente 
99 fiiccia e riceva giustizia 99 ; d' onde ricava il Muratori , che non 
uno solo, ma pid Avogari si concedevano a' Vescovi , cioè uno per 



(1) Cod. Membr. Tabular. Episc. in^ 
.script. Fendi del Vesce vsto lìSg, e; 5o. 
L"" «MGGCLXXXUX. ladict. VIL in 
« Orto Epiicopetes^fiffeiCfiU egregia «t 
H Nob. Viro Dno Àltinerio de AaEonibzSy 
>q. Nobw Viri Dei aicoUni Advocsto 
M Eccl. Tsrv. eie Rev. in Xpo P. et 
» Dm$ Lottas de Gsniiacarti* Dei et 
j* Afosi. Scdis grst. Episc. Terv. eie. lo- 
M oivit» ei coQcesiit ed ftf Iktoa Gasimi^ 
«>dMim Asili ^ BimUe, CoUisstidiierU , 
èè SoBonUi, Bssiiaai, et io ViUs de Al» 
n iiìfolis eia rttenrsia etc respottsiene 
ncatei ibobUoid Arcfaesie de PoiMgno, 
M et overii de Samontio eie. »• 

(2) Neir investitura daU V an. 1 389. 



ad Altenieri degli Assoni si legge, 
» Ipsam AltnerioM de dieta Advogaria 
m sctt Aétotiiiim(Epaiìis. ef EccL Tan^ 
• sine) aceliaatde Advogaria Trimmbo' 
M ùUeanun graciote ( Rev. PaL Fr. iVi- 
M coìaus Bermtus Ep. Tarvisinms ) iave* 
» stivit etc a ed in akn fìà antica dd 
isg& ullimo Marzo: a Vcn. Pat. Dna 
» Tholbertus Dei gnu Ep. Tarv. investi- 
a Vii eie Moh. Vir. Dom. Gnidouem Ad- 
a vocatnm «te de Advocatia Tarvii; 
a Epatas» eie a Poituiina inferios tantum 
a etc Gttoi Advteatia Curie Epaina 
a TrìnaibasiiiearMB etc a. 

(3) ILR. lulic Te L P. IL pag. 1 18. 
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ciaftehcidiA Centado»- ìm em pottedetano terre : ce'rto per Atto 
seiido, che boq i soli Vescori, ma gli Abati ^ e qael di Pero fra 
Doi (0) e le BadeìMe^ come quella di MogUano ia TriTigi (*>, e i Ca- 
pitai 9 fra* quali il nostro C9 ^- ed altri Gorpi^ o luoghi sagri^ e chiese 
ateTàno tutti il propria Arogiro» Sicché Don st può dubitare che la 
Chiesa di Asolo non lo tenesse ancor essa; il quale abbendiè ces* 
sàsse 5 quando restò assoggettata co' suoi beni a quda di Trivigi 
( poiché questa più (4> di un Atogaro non ebbe mai ) , purè T indicato 
leggier restigio dell'antica separazk>ne delle due diverse Avogarie 
per avventura si conservò» Quindi gli Avogari da immemorabil tempo 
si obbligarono sempre distintamente di conservare a' Vescovi Trivi- 
giani le tenute loro primitive^ non meno che le acquistate mediante 
la donazione di Asolo ; eh' é l' unico significato del doppio giuramento 
da loro prestato nel ricevere l' investitura di quelF onorevole uffizio^ 
esprimendo che giurano fedeltà a & Maria di Asolo^ ed a S* Pietri 
di TTrevigi e al Trivigiano Vesco9o » ricevente per se e successori 
y^ suoi 9 e per la Chiesa di Trivigi (^) yx Checché però vagliano si 
fatte conietture^ il Contado dell'antico Acelo finora delineato non ha 
ripugnanza veruna colla storia e ge(^afia de* suoi tempi, e da' vetusti 
documenti qualche appoggio riceve, onde si ponga per cosa non inve- 
risimile, ed in conseguenza sufficiente ad escludere l'opinione di 
chi pretende impossibile la esistenza insieme di tre Territori » eh' io 
vo distinguendo con assegnare a ciascheduno la conveniente esten-^ 
sione ; della quale a buon conto l' Acelano certamente non man- 
cava, se racchiuso fra' termini da noi Segnati comprendeva tutto fi 
Bassanese di oggidì, e l'Asolano con gran parte o quasi tutto il 



(i)MCGLXUU, die t& Novembr. 
Sententìa : » qood Rualici Bloiiasterii de 
M Piro teneantor •olrere Conu Tanris. 
Ji V. 8oL den. pio onoquoqne Manso età 
» et hoc occaaione Avoeatief qouii Ec« 
31 celinns de Romano habuit in Mona* 
n sterio predkto età ii« ex CoUecumeis 
Jéiberalis de Levata* 

(2) An. 1075^ a Acelinuf S. Tarvbia- 
n nensis Eccl.Ep. doos matisoidargitur 
» Blactilde Abbatisae Molianehti, et suo 
il AdTocato Branconi »• Ex membrana 
MonasteriL Sappressa Ibit Advocatia 
iUios Monasteri! Anno 1374. ex eodem 
Tabulano. 



(3) Melios Canenieae Advocatos ha» 
betor in Charla penaotationis an. togì. 
Inter Episc et Gap. initaOi Ex Archivia 
CapUuiarL 

(4) iao3. i5.Nor.»D.Ambrosias Dei 
n GnuTar.EpU. interdixit WidoniAd voi. 
» catOy ne dÀeet dividere Advocatiam . . . 
Il dicens qood Episc Tarvisinos nun-^ 
Il qoamhabaitnisi annm Advocatum eie* 

(5) » Jaraverunt fideliteteni.$.Mtfrìae 
Il de Ar^loatS.Petro de Tar. et ipsiDna 
» £f»uc. recipienti prò se, et snooessort-^ 
Il boSy et Ecclesia Tarvisina ». 
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tenere di CaateUranoo^ e lòrse di Gi tti d e Wi» e del grosio Quartiere 

di Monlebelliiiit* 

XXXVI. AppreMO il Distretto di Acelo era qaello de' TritU 
giani 9 a definire il quale giorerik che ai rammemori la inaigne testi*. 
monianBa del Vesooro di Poitiers, il quale la patria sua Yaldobbiadeiia 
fino dal sesto seoolo, quando già etavano in piedi ambo le due altre 
ddle tre Citte che debbonsi mostrare yigenti a suo tempo, aver ap* 
partenuto a Trtrigi ne assicura : onde tre confini di quello evidente- 
mente risultano, cioè il settentrionale formato da* mond cìroouvicini 
alla già detta Yaldobbiadene, d' onde la Piare o sia l'antico Sila sbocca 
nel piano, Tatvisani perciò appellati da Plinio; l'occidentale distinto 
coHa TVivigUma Regia Via connotata che ivi mette a dirittura ; e 
quello da oriente, almeno in parte circoscritto dalla Piave medesima 
ove piegava sopra Trivigi ( poiché verso questa Città inclinava il suo 
corso, e al Sile congiunta, secondochè vedremo innanzi , sboccava 
néUa Laguna) da ZVan^esaa £«oviidmeO), menadonate, quella in un 
Diploma di Ottone IH. l'anno 996., questa del g6o. in altro Diploma 
de' Re d'Italia Berengario e Adalberto, siccome Corte del Contado 
TVivigiano^ posta non lungi dal fiume Piave. £ per avventura più 
oltre fino al sito appellato Ponte di Piape^ al quale probabilmente fit 
il passo antico di quel fiume per guado, e per ponto ( ivi anco ne' 
tempi a noi più vicini rinova to ) ^ *) a comodo ddla celebre Via mi- 
litare detta Emilia, che conduceva d' Aitino a Concordia, e in Aqui- 
leia: dove però, quasi sul limite della sua ecclesiastica giurisdizione. 
Felice Vescovo di Trivigi l'anno 568. essersi iatto incontro ad 
Alboino Re de' Liongobardi, narra il Diacono <'>• La Piave infatti è 
il naturai confine che separa il TYmgiano dal Cenedese e dall' Opi* 



( 1) Aped Blaral. jÉniift/. hai. To. I. 
p. 57. Corion mnam j^ris nosiri, f ii« 
nttmcuiHUur Lmadina , factniem in Co» 
miuun Tarriiino non ìonge a fiuminé 
^uod nuncupniur Piava* ibi coL 576. et 
Àìarvesiom 

(2) Nel Rjigistro delle pubbliche Let- 
tere, 1349. i35o. esietenle nella Can- 
eeUviadel C01nu11ec.96.Fra certe parti 
prete nel Senato vinisiano ad istanaa 
delU Cittk di Trivigi addi 1. Agosto 
del 1 349. ti Ugge la infreecrìtta. » iuper 
» septimo et ultimo cepiittlo de Ponte 
n Plawis loqnente, qaod cuaii ipee pone 
a utilia et necesserìut sit prò ChritaU 



n Ter. in coraodum etiam viatorum ; 
nconsulont^ quod in bona gretia fiat 
)i Poni predictuf , ubi utilius videbitor. 
» Et quia pone eeset de expensis nottro 
» CoBunnni , nifi aliter provideretur , 
» scribetor Poteetati Tarvitii quod exa- 
» minet factum, cum àlias fuerit ibipons, 
» ei mercaius sol¥duiipodagium, exami- 
i> nando et scribendo Oominationi mo- 
n dum, per quem dictua Pone refici do- 
ri Communiaetc 
iano ataniipato 
LibTl. Tract VOI. Rubr. a. 

(3) Paulns Diacon. de & JU lib. IL 
oap. la» 



tergino^e sin là^ittflge tattatia la Dioceai Ai Ceneda dilatata con; 
porzione di quella del caduto Opitergio ; né mai oltrepassò quel ter« 
mine : onde se la una volta celebre Badia ^ ovvero Spedale di S» 
Maria della Pia9e^ la cui chiesa pur a Lovadina rimane, computa* 
vasi un tempo nel Vescovato di Ceneda, era ciò perchè appunto dai 
Trivigiano veniva esclusa, mediante la Piave frapposta (0 , la quale^ 
dacché girandole all' intorno la distaccò dal tener di Ceneda, incor* - 
poroUa colla Diocesi di Trivigi, che la possedè ancora. D'altra parte 
le Pievi di Salgareda^ di Negrisia^ e di Roncadelle colle sottoposte 
Cappelle situate oltre Piave, certo è che si aggiunsero alla Diocesi 
di Trivigi, non meno che i Villaggi dove sono edificate al Contado, 
cjuando Grimoaldo Re de' Longobardi V anno 667. distrutta da' fon- 
damenti r antica Città di Opitergio, in vendetta della morte ivi da' 
Greci data parecchi anni avanti a' suoi due fratelli Tasone Duca del 
Friuli, e Caccone^ il Territorio di lei parti tra Cividal del Friuli^ 
Ceneda^ e TViV^i, siccome Paolo Diacono (0 racconta. 

XXX VIL Ci resta da trovare l'altra parte del confine orientale, 
e quello del mezzodì, che l'Altinate dal Territorio nostro partiva. 
£ qui dee notarsi al mezzodì della Città di Trivigi verso le fonti del 
Sile esserci un Villaggio, la cui antichità si contrassegna col nome 
di Quinto^ che n'é distante intorno a cinque miglia per appunto 
calculate con riguardo della maggior brevità soprammentovata delle 
prische misure itinerarie; il qual Villaggio non poteva spettare ad 
Aitino, che giaceva dalla parte opposta sulla foce del medesimo Sile 
oltre a dieci miglia indi lontano. Qie fosse questo Villaggio ampio ed 
assai popoloso ab antico, fa pruova il trovarlo ne' vetusti nostri do- 
cumenti decorato di una Pieve delle più ragguardevoli, titolare d'unot 



( I ) CI.Flarainii Cornelii EccLTorcelL 
Ulustr. P..II. pag. 293. An, i ia4- sqNov. 
in • Bolla di Onorio IL é menzionato 
inospitale i/uod in Territorio Cenetensi, 
in loco qui diciiur Talpone comtni'* 
cium ••• €/ Domum ibidem in honorem 
B, Marie etc. p. 3o5. An. ia4o. 26.Maii 
Bolla di Gregorio IX. prò Abbate etCon» 
venia Atonasterii S, Marie de Piavi, 
OrdinisCisterciensis Cenetensis Diecesis. 
p. 3o6. An. 1461. f4* Junii Breve dt 
Paolo II. DUectis FìUisConvetHui Mona^ 
sterii S. Marie Hospitalis Plavis Cisier^ 
eiensis- Otdinis Taryieine Diecesis. Nel 
Registro delle Lettere pubbliche in 



Cancelleria del Comune dt Trivigi 
An. 1 368. e 1 369. e a6. ve n' é und 
del Podestà y che riferisce al Principe 
aver la Piave con una grossa piena ridotto 
in isola lo Spedale di Piave , e come a 
suggerimento di cinque persone perite, 
da lui a tal effetto elette, disegnava di 
fare una fossa lunga a 00. e larga a 5. piedi 
occupando in quel lavoro mezze le Ville 
del Territorio Trivigiano: laonde chiede 
beneplacito dalla Signoria per eseguire 
la divisata opera. 

(2) P.DiaconQsdeG.L.lib. V. cap.siS. 
V« Murat. AnnaL A. 667* 



6i 
de^ qaattro ArcipreUti ^ che già soprasUiTano a tnttm la Trivigianji 
Diocesi (0, con cinque Cappelle Corate da se dipendenti ; e composta 
di sedici Comnni C*) ^ dove il Vescoro di TrÌTigi tenera un Ca» 
stello (') 9 in cui radunava talora i suoi vassalli a parlamento: la qnal 
Pieve contro certe pretensioni dell' Arcidiacono Trivigiano» che giu- 
sto r antica forma del Governo ecclesiastico esercitava giurisdizione 
sopra tutto il Clero della Diocesi C^), validamente si difese davanti 
Clemente, ed Innocenzio sommi Pontefici , terzi di questo nome, 
siccome appare da una lettera deirultimo de' memorati Papi (^ • Altro 
Casale similmente abbiamo più dappresso alle sorgenti del Sile, eoa 
latina denominazione giusto V antica pratica Settimo appellato, eoa 
Castello ivi pure (^ soggetto a' nostri Vescovi, la cui distanza espressa 
nel nome non potendo ad Aitino convenire in alcuna guisa , Vico 
Trivigiano dall' origine sua forz'è che sì riconosca <7) : e corrisponde 



V I ) Nola il Tommasino de AnL EccL 
Disc. P. I. lib. a. cap. 5. n.^ i. 4* e 5. 
che ciascuna Diocesi fu già partita in 
pili ArcipreCati villeresclii, li cai Pre- 
positi doveaoo vegliare solia condotta 
de' Parrochiy e sopra i costami de* Popoli 
compresi nel quartiere loro assegnato. 
I^ allegate Descrizioni della Diocesi 
Trivigiana distese nel 1 33o. e nel 1 844. 
(4Jtte le Chiese, tranne la Pieve alla 
Cattedrale unita , distribaiscono ne* 
quattro seguenti ArcipretatL Archiprep- 
fyteraUis de Mestre che abbracciava 
XL Pievi a lui subordinate, ArchipreS" 
byteratus de Castrofr^nco , che ne con- 
teneva XIV. ArchipnesfyieraUiS de Cor^ 
nuda^ che XL Pievi comprende, e Archj-^ 
presbiiermius de Quinto, che è 'd primo 
in ordÌMÈe eoa XVL compoiaU quella , 
ond'é iotitoUto PiAs S.Cassiami de 
•Quinto , a cui rispondono i. Capella 
X Martini de Poesia, a. Capella S, 
Mauri de Casiiptolis. 3. Capella 5. 
HeUne de àtaunieo. 4. Capella S. Ma- 
rie de Canitano. 5. Cedila S. Cristine 
de Tiverona, 

(1) in una Descrizione del Contado 
Trivigiano nel j Boy. scritta , che io 
l>crgamena esiste originale nella Can- 
rellaria del nostro Comune, si annove- 
rano così. Quarterii de medio. i.Begula 
Capitis Pleùis de Quinto, a. &. NogaredL 



B. A. Baugbi^ 4. A. de CostamaUu 5.ÌL 
de Maunico. 6» iLde Castignolis. 7. IL 
SovemicL 8. JL PaesiL 9. iL Ville., io. fi. 
TiveronL it. IL Pradencini. 12. /l Cer^ 
varie. i3. A de Cormoiedo. 14. iL Bòi- 
sonL i5. R. de Caniiano ì&Rtg.Mai» 
cagelli. 

(3) Bolla Eogenii HL An. 1 1 S2. apad 
UghelL To. V. coL Saa. PlebemdeQmin^ 
to cum castro et vilia., Charta An. 1 1^ 
ibid. coL53i. Cum Dns Conradus Dei 
gratin Tar, Episc iocasset, atque sta^ 
tuisset generale terminum^ et pariamen-^ 
tum suis Fassallis apud Plebem S» CaS'» 
stani de Quinto etc. 

(4) V. Thomnsin. F.LLx. cap. j& V. 
ancora le Lettere d'Innocenzo IIL ex 

h'h.3. edit.Ven. iSjS. in 4- P^- «igCL 

(5) V. Epist. Ad. 1 189. dau lUL Idoa 
Maii ex lib. L pag. 97. 

(6) V. BoUa citata di Eugenio ilL 
{7) fUcorda TA. i villaggi di Quinto e 

Settimo .«• tal nome secondo Tuso tU^ 
mano presero essi, perché stavano scopra 
una strada pur Eomaaa, le cui miiliarie 
cominciavaosi a contare da Trevigj ap^ 
puntoi strada che verso Vicenza correa. 
Strada e Vici che beo dimostrano VeàU 
sCenza di Trevigi, e non ignobile ccrta^ 
mente anche ne* secoli Romani ; dooqoe 
non poco avanti all'epoca Gotica^ e 
stradi che attu versando Trarigi uoi** 



alla Fiere d* Istrana^ celebre anch' essa e vetosta con Castello del 
Vescovato (0 , e sei Cappelle sottoposte ^ che la cura (*> loro spiri- 
tuale sopra dieci Comuni esercitana Pertanto queste due Pievi ne 
additano i primitivi termini a mezzogiorno del Territorio Trivìgiano 
giacente fra la F'ia Pasiumia^ e li fiumi Dese e Zero nella campagna 
che si distende sopra la Città dalla banda di occidente 9 fino quasi 
alla Strada Regia del Terraglio : e quanto all'altra porzione^ che ris- 
guarda il levante, ne fa scorta la Pieve di S. Giovanni unica in Tri- 
vigi e alla Chiesa maggiore incorporata* Di questa nella giurisdizio- 
ne (^) si comprende la Villa di Preganziolo^ confinante colla Pieve 
di Mogliano situata nel mezzo del Terraglio^ e con quella di Casale^ 
sette miglia da essa Città lontano ; e colla Pieve parimente di S» 
Biagio^ posta in distanza di oltre a cinque miglia da Trivigi sopra 
la Callalia^ Via Regale, che guida in Germania, nel Friuli, e all' an- 
tica Opitergio: sebbene la Pieve medesima di S. Biagio esser doveva 
del Trivigiano Distretto allargantesi anco da questo lato fino alla 
Piave ; che per altro, attesa la mutazione dell'antico suo corso, quivi 
non può pigliarsi, come al di sopra, per fermo e preciso limite; tanto 
più che que' siti furono laicamente occupati da folti boschi fin da 
tutto il XIV. secolo almeno (^). 



vasi alla Cali' alu, altra via Romana che 
verso oriente correa fino ad Opitergio , 
e univa questi a Vicenza ec Queste sono 
prove di latto per T antichità di Tre vigi. 
Co. FUiasi ms. orig. presso 1' £dtt. 

Noi. deir Ed. 

(i) y. la dianzi citr Bolla di Euge* 
nio 111. 

(a) Nelle addotte Descrizioni della 
Trivigiana Diocesi, la seconda dell' Ar- 
cipreUto di Quinto è Piebs S. Io. Bapt. 
^tf /riraiuiy colle infrascritte i. Captila 
S. Laurentii de Padernello. a. Cap. S. 
Fili de Pelano. 3.C.S.Lucie deMar* 
4:ellinis. 4. C. S»Jacobi de Sala. 5. Co- 
peila S. Matthei de FiUano^a. 6. C. S. 
Martini de Morgana. In altra Designa- 
zione del Contado poi fatta Tanno i9i4« 
si trova. Ouanerii de Domo. Regala, i. 
Capitis Plebis Ystrane , 2. H Pezani , 
3. A Salle, ^ Ade MarcelUnit , 5. R. 
de PademellOf 6. R» de SeptUno, 7. A. 
de Ceralo, 8. R» de Morgana, g. R. de 
Fillanova, io. A HospUaUs S. Andree 
de Cafoxaga. / 



(3) Vedi le Memorie del B. Enrico 
P. 1. pag. 1 7. n. a. Nella menzionata de* 
stgnazione del Contado di TrivIgl scritta 
del 1 3 1 4* li seguenti Comuni si notano 
de Plebe S. Johannis de Domo. i. Regala 
iiiulata de Fonlanis de saprà. 2. R. de 
Caserta. 3. R. S. Angeli. 4* A. «le Muris, 
5.R.de Corona. 6.R. de Ursinico. 7. A. 
de Comeglino. 8.R.de fbnianis de su^ 
ptus. 9. R.'S. Michaelis de Melma, i o. R. 
de LanzagOé it.R.de Preganzolo. 1 2. R. 
de S. Cer^asio. i3. R. de Dolsono. 
1 4* ColmeUo de Lembraga. 1 5. Colme Ha 
de Selvana, ColmeUo de la Girada : ed 
in una del 1 333. vi si aggiungono le Reg- 
gale di S. Ftoriano, e di Lanzenigo. 

(4) Ciò si comprova per la seguente 
Lettera Ducale dell'anno 1 358. che trag« 
go dal domestico Archivio.!) Io: Delphi- 
Il no Dei Gratia Dux Yenetiar. etc. Nob. 
net Sap. Viro Mapheo Aimo de suo 
a mandato Potest. et Cap. Tarvisii fideL 
a dilecto saL et dilect affectum. Signi* 
a ficamus Vobis, quod per Nos et Con- 
a silia nostra minos de XL. et roajus 
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XXXVIII. Nondimeno, quand' anche altra estensione avuta non 
abbia il primitÌTO Contado Trivigiano cbe la disegnata dianzi , boSR- 
dente dovrà riputarla chiunque rianderà col pensiero le cose già da 
noi largamente dedotte circa la ristrettene de* Territori vetusti delle 
Città più grandi ; e per Aitino assai spazioso terreno ben rimane , 
ove nudrir potesse numerose gregge, costruir deliziose ville, e colte 
campagne. Però A di mestieri che ne riduciamo qui pure a mente 
r ampieicu de* liti d* Aitino davanti esplicata, indi £Écciam considera- 
zione sopra il compartimento da noi delineato del paese fm Brenta 
e Piave racchiuso, e i Monti e la Laguna ; per lo quale scompartii* 
mento si attribuiscono al Contado Altinate, oltre quella vasta piag- 
gia, lo campagne assegnate in presente a Mestre, a Novale, a 
Gamposampioro, a Mirano, e ad Oriago cogli altri Villaggi del Pado- 
tano posti lungo le rive della Brenta, che tuttavia si attengono alla 
Diocesi Trivigiana, e di là da quel fiume ancora tutto il Saccese , 
secondochè fu osservato; e parte del basso Trivigiano in que* contor- 
ni , dove si approssimano alla Laguna il Sile e la Piave. 

Dopo tutto ciò parrai di poter asserire francamente, che mal a 
proposito sia stata messa tante volte in campo, e a parole ingrandita 
la obbiezione Geografica contro T antichità di Trivigi ; e proverbiati 
a torto i Trivigiani »che non abbiano esaminate tutte le circostanze, 
nnè si siano internati nella disamina delle Storie, e delle antiche 
99 Geografie (0^; quando non solamente queste non contraddicono 
alla esistenza della Citta nostra innanzi lo stabilimento de' Goti 



» captotifft ett* Vìd. cum Noli* V. Alt me- 
li rios de Azzonibus de Tarvis. Milcs, 
M occMÌone guerre ITagarorum malta 
n danna suppoitaTerit in poasessionibus 
>» suU f et dom eiset ad MoCham de 
» mand. Nostro Capat anius Banderie 
» EquestrìSy et exivissetcontra ìnimicos, 
» qui renerant ad damnificandom subdi- 
>» tos noslros , fuit captus ab iaimicis 
M predictU cum equis XIV. et mi ssus in 
n Hangarìam ubi stetit mensibuj decem 
M teptem auxeratoa in maxima afflicelo- 
»• ne , propter quod ad maximam debi- 
» liutem deductus est. Et suplicarit 
M propterea in rcmediom tantorum suo* 
» rum inlorUmioram, quod sibi colice- 
li dantur posstssiones, et nemora infra- 
lì scripfa prò ilio pretio , et ad illod 
a tempus per modum affictos , quod 



» videbitar Dominio nostro: Vadtt pars 
>i quod considerata fidelitatc ipsius Alti- 
» nerii^ et magnis damnis ac djspendiis 
» qiiae sostullt in guerra pred. ^at sibi 
n grat. quod diete possessiones et nemo- 
» ra, qoas et que petit, sibi concedantur 
M ad aflictum per X. annos prò pretio 

C 
» librarum MV* in anno do gratia spe- 
M ciali. Quare mandamus Yobis etc. Da- 
M tum in nostro Ducali Palatio die primo 
» Octobris Ind. XIL MCCCLYIIL 

» Possessiones aotem et nemora sont 
n Nemora de Subarzono , de Marteja , 
n de Onaredo , de Nuyoleda, de Cruce^ 
ndeS. àirmeiio, de S. Donato, de Mussa, 
Il de Musseta. 

(I) N. K. Tomo X pag. 8i. 
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nell' Italia ^ e lùentre stavano in piedi OpUergió^ Aitino^ ed Aceloy 
ma r è favorevole il fatto da niuno posto in dubbio , dello essere 
attualmente Jei stata per due secoli almeno insieme colle prenomi- 
nate Città ) e la presunzione fortissima, che de' primi suoi più lon- 
tani inizi quindi ne risulta. 

XXXIX. Questi non mi arrogo io di scoprire, che il presumerei 
vanamente dopo tanti scrittori dell'età passate, e della nostra, i qaali 
o troppo da lungi prendendoli, o troppo dappresso, vaneggiarono 
del pari ; ma confesserò ingenuamente, che a me sono ignoti, e m'ac- 
cingerò insieme a mostrare, che sorpassando i barbari secoli, e' pa- 
reggiano almeno i buoni tempi della Repubblica, o del Romano im- 
pero: il che spero di dare a vedere con si fatte ragioni, che se ne 
contenterà ogni spassionato, accorto, e discreto investigatore delle 
cose nella tenebrosa vetustà seppellite. Se non che gli avversari mi 
attraversano alla bella prima il cammino colla obbiezione , quanto 
l'altra ripetuta e magnificata, del silenzio degli antichi autori^ niuno 
de' quali vogliono che nominasse Trivigi avanti di Gassiodorio, alla 
età però di lui ritirandone la origine : a che io prestamente rispondo, 
debolissimo essere V opposto argumento in se medesimo ; e cader 
esso ancora del tutto, siccome fondato in supposizione non vera^ 
giacché scrittori e marmi a Trivigi non mancano sufficienti testimoni 
della sua vetustà. INé raccoglierò io qui vanamente le dottrine , e le 
autorità, onde i più dotti e savi critici la fievolezza riconoscono ^ 
e r abuso rigettano di queir argumento, che negativo si appella , il 
quale suol esser fonte di brutti paralogismi, quando alcuna cosa di 
positivo insieme non contenga; se non si adopera con tutte le avver- 
tenze, e circostanze dall' insigne p. Mabillone (0 indicate , fra le 
quali una è , che sia certo chi armato di esso combatte , non aver 
perito alcuno degli scrittori, che la cosa trattarono di cui si disputa, 
ovvero negli stipetti di qualche vecchia biblioteca tuttavia non già* 
cerne alcuno per avventura nascoso e da lui non veduto: e però uu 
solennissimo critico (') ingenuamente confessa , che )9 parlando in 
^^ generale quest' argomentazione (presa dal silenzio degli scrittori > 
r>è\dL più incerta e fallace di tutte y> : lo che illustra egli e dimostra 
con parecchi eruditi esempli. 

Ma particolarizzando intorno al suggetto mio proprio, e senza 

dipartirmi dalle nostre contrade, (giacché mi debbo temperare in 

( I ) de Studiis Mon. P. U. cap. 1 3. criUca. Opus. Scient. T. XXI. p. XLIX. 
{-?.) Tdrtarotti Leu intorno alt arte e segg. 
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«aso che la indichi T Itinerario 9 il quale per quante antichità gli $i 
attribuisca^ non ha contrasaegno che distingua il testo suo primitivo 
dalle interpolazioni posteriori, e suole notare anco i semplici Fici 
dove le Vie Regali passavano. In fine, de' molti popdi men conside« 
r abili a rbpetto degli altri maggiori di que' contorni^ che per alfa** 
beto ivi (0 Plinio descrive , Tolommeo unicamente ne ricorda due 
appena, cioè Giulio Carnico , e Foroiulio. Abbiamo poi de' luoghi 
noti per la sola Tavola del Peutingero, siccome osserva Cristofi>ra 
Cellario <0; e generalmente può affermarsi che i prischi Geografi 9 
non meno de' moderni, sono convinti di più mancamenti e difetti ^ 
quali chi traesse indiscretamente e conseguenza, sconvolgerebbe 
tutta l'antica Geografia* 

XLL Quindi Strabone la scarsità non dissimula e la poca ertezza 
delle notizie raccolte da quelli che lui precedettero , i quali testifica 
egli (^ , se accurati furono in delineare l' oriente, mancarono poscia 
nella descrizione delle parti occidentali; ed all' opposito: similmente 
Tolommeo (4) censura i Geografi prima d'esso vi vutì, e segnatamente 
Marino il più moderno de': tempi suoi. Ma in ispedeltà di queste Re» 
gioni non dubitò di asserire il valente Monaco Beretti (^), che 9> i 
9 Greci , i Latini , ed infine i terrieri Catone co' due Hinii afiatto 
n ignorano le denominazioni e le origini de' popoli Traspadani ^ H 
Yecchio Plinio poi (^) aveva confessato innanzi lo sconcio errore in 
cui caddero, mentovando lo sbocco nel mare de' fiunosi fiumi Da- 
nubio , e Po , i più di loro, non traendone pure Cornelio Nipote Ut» 
tarano del Po medesimo : e di esso Plinio i falli e le ^lancanze cf 
porgerébbono ampia materia di ragionare. Io ne farò alcun motto 
altrove, e qui non tacerò di Tolommeo, in cui /regueniissimi errori 
trova il Cluverio (7) cosi delP lialia^ come dell' alire parti del mon^ 
do^ appostigli eziandio dall' Olstenio, dal Cellario , e dal Maffei (^) : 
ben più diligente ed erudito estimandosi Strabone, ma non senza 
notabili difetti egli ancora. Perchè notò il General Marsilli e '1 cano» 
nico Gagliardi (9) ^ eh' egli non ebbe di queste nostre parti le dimen«' 

(i) cit Gap.IX. (7)ltal. siit.Li.capi i&psg.iao. 1.3. 

(1) G. A. Uhi II. cap. IX. ssct. L Ptolomaei auctoriiaiemheic iam minu$ 

S CXXyiL duco vatere, quando frequentissimi ejus 

. (3) Ubi IL p«g. 80. L 37, in lialia, àeé/ue ae in aUis orUspartibus 

(4) lib. Lfittp. 6. et iS. deprehendtMiur erroreSp 

(5) de Tab. Chorogr. etc. n. 70. (8) Ver. iUostr. col. za. 

(6) dt cap. XyiU. et Nepos Come* (o) Meni, de' Ceoomaoi ect psg. 3^ 
iius Podi accoÌA n. 8. e pag. 36& 
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^sioni molto accertate 99; né contezEa di esse^ potiam noi aggmn*' 
gere 9 assai esatta; mentre lasciando le molte omissioni di lui, collo- 
ca (0 gli Sioni fra le picciole Genti, quando Plinio gli fa i jNrincipali 
degli Euganei (*>; Trieste, eh* è Colonia^ e Cin^nel Geografo Dio- 
nigi (^>^in Plinio (4) ed in Tolommeo(^>, chiama Vico de' Carnii^) ^ 
togliendola erroneamente agV Istriani (7) , a' quali V aveva dianzi ben 
assegnata con denominarla Foriezza (^ ; e fuori della Venezia mette 
Aqutteia, il che può passare in alcun senso; ma poi si contraddice^ 
giusto la oiserTazione del dotto sig. Giangiuseppe Lirutt (^), riie* 
rendo gli onori divini renduti nel paese de* Veneti a Diomede, il 
cui tempio egli stesso pone al Timavo (**) , ed era ohra quello , a S» 
Giovanni del Carso, per avviso di mona, del Torre (^0 ; e del fiume 
separante i Veneti da* Carni, e della sua lunga navigazione fino a 
Norcia si fatte cose dice, che gli eruditi (^') non sanno accordarsi per 
darne una conveniente spiegazione. S) 

XLIL Né certamente si può negare , che a cagione del dover 
dipendere dall'altrui non assai veridica relazione, o di altre circostan- 
ze sovente ignote, autori anche gravissimi non caggiano in errori per 
poco incredibili, qual è verbigraaia quello che il Cellario (^^) appone 
a S. Epifanio, il quale aveva pure viaggiato per la Palestina , e ad 
Eusebio di Cesarea ivi dappresso dimorante, che hanno poste le 
montagne di Garizim^ e di Ebel verso lerico^ e molto lungi da 
.Sichen , quando niuno in presente dubita che questa Città, oggidì 
appellata Napolosa^ non giacesse di fatto alle radici del aaonte Gari-- 
%im^ come appare dal librodei Re (^4) . Vuoisi badare inoltre all' inten- 
dimento degli Scrittori e Geografi antichi, ognuno de' quaU non si 
propose di tutte nominar le Città : il che bene avverti mons. Fonta-- 



(i)Hb.IV.pag. i4i.I. 21. 

(2) lib. IH. cap. io. 

(3) ptrUg. V. 382. 

(4) lib. ÌU. cap. 18. 

(5) Hb. lU. cap. I. 

(6) lib. VII. pag. 217. lin. 32. 

(7) Carli deir antichità Romane dtU 
t Istria pag. 35. 

(8) lib. y. pag. 149. 1. 32. f^'piov 
TspYJatai. Y. Ceilàrittm G. antiq. lib. IL 
cap. IX. Sect I. § CUV. pag. 564. 

(9) de Aquileja etc. nella Miscellanea 
stampata dal lazzaroni nel 1740. in 
Venez. 1 2. T. IIL pag. 382. 



(io) lib. V. pag. 148. 1. 49. 

( 1 1) ^ff Dii9 Aquilejen. in fin. 

( 1 3) V^ Clav« ItaL Antiq. L. L G. XIX. 
Coronini TenianL Comitum et rerum 
Goritiae Gap. I. Salvin. Lett. al Fonia-' 
nini fra le pubblicate in Venezia dall* ab. 
Fontanini T an. 1762. Celiar, lib. II. 
Cap. IX. Sec. L n. CXLVL de Rubeis 
Disseri. yar. erud. Cap. XVII. et XX. 

(i3) Collectan. Hist. Samar ìl Cap. T. 
sect. XV. et in Geograph. Antiq. T. II. 
p. 434* 

(14) IX. 7. y. qntvi '1 Calmata e nel 
Dizion. V. Garizim, 
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mini soriveni^e <0 9) che .coniverrebbe prendere .grandissima merftvi- 

7^ glia ^ come anco se ne Mufì Leandro Alberti nella Descrizione 
39 deir Italia, cbe di Oria sebbene antichissima*, salvo il solo Plinio, 
^ niuno de'^veochi autori, Strabone, Tolommeo, Mela, e Stefano Bi- 
9 santino non facciano -ricordanza., quando cosa nota non fosse, 
5p queUi scrittoci aTer commemorate le Città più celebri per ampiezza 
^ e per popolazione, e 4e situate nelle strade Regali^ o sopra i Lidi, 
T9 pretermesse le -altre indi lontane : del qual numero ciascuno sa 
^ essere stata Orta.^. Questo suo avvertimento jku rafferma il Fon« 
lanini con vari esempli, molti de' quali per verità non sussistono (0^ 
sassistendo però il da lui addotto principio, massimamente se i luoghi 
trascurati da' Geografi fossero collocati dove la frequenza -e la gran- 
dezza de' vicini gli aduggiasse. Cosi la grandezza di Milano tolse agli 
occhi di Meia^ di Strabone^ je di Tolommeo 41 Municipio. assai cele- 
bre di Ticino C'^)^ Atjuileia poi e Concordia ferono dimenticare 
Strabone della picciola, rispetto a loro. Colonia di EoroiuUo ; e per 
poco anche Plinio, che appena i suoi abitanti commemoralrai minuti 
Popoli della X. Regione : lo splendore poi di Padova si attamente 
abbagliò il medesimo Strabone^ che raccolte in 4in fascio Adria, Vi- 
cenza, Odeivzo,^e Goncordiaie registrò fra le Cittadelle (4) , né punto 
egli curò Giulio-Gamico, Foroiulio, né Eeltre, oè Belluno, né Acelo, 
vie Tringi^ né Atesie Aomana Colonia : il dianzi allegato Tolommeo 
pur si tacque Trivigi ^ Fekre : Je sole Città di Aitino^ ài Pado^a^ 
di Ooncordia^^ dì Aijfuileui^ quasi maggiori di questa Regione o di 
maggior traHìco, nominò Pompcmio Mela C^) ; ^d altre altri Geografi 
e Scrittori ne tralasciarono siccome ho notato innanzi. Similmente 
de' fiumi, un Medoaco soltanto joaenziona Livio (^)., J>enchè Pado- 
vano, e Strabone ; né altri che Plinio accenna il minore {segnato per 
altro nella Tavola itineraria (7) , dove j)oi non compariscono n^ 
r Oglio^ né il Mincio^ né VAdda^ ihimi celébratissimi ), come pure 
iil Togisono^ e parecchie riviere, fosse, e porti attenenti al Po, il 
quale còlla ricdhezza delle sue acque jpare che solo tutta rapisse 
T attenzione ^egli scrittori. Esso Plinio tra i fiumi del Friuli ha 
ricordato il J)irro da ogn* altro taciuto, e YArsia ultimo confine da 
quella parte delf Italia .per Augusto aggrandita! né in rerun antico 

(i) de Antiquit. Horlae, X4) 1* 'V.^ag. 148. 

(2)T, Opusc. Scientif. T. Vn..p. 242. (5) 1. IL cap. IV. 

(3) V. €luv. ItùL aritiq. I. 1, e. 28. (6) lib. X. cap. ft 

p. 236. Celiar. T. L 1. ILSect. I. cap. IX. (7) Seg. IV. 

«1. cix. p. 548. 
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date cogli espressi nomi loro le Città principali della Venezia, ov 

vero quelle che avevano cagione di specificare, alCre Città con gene- 
ral formola compendiosamente dinotano, assai manifestando che le 
memorate da loro individualmente non erano le sole di questa Re» 
gione fra il tener di Aquileia , e di Aitino. Fu replicato a ciò (0 , 
» i Municipi accennati da Vitruvio non essere Tres^igi^ ma Uderzo 
99 e Concordia^ secondo il Cluverio ; e Strabone additar ivi le Citta* 
n delle meno molestate dai paduli, cioè non soggette a massimi flussi, 
99 che aveano C9municazione col mare per mezzo di piccioli canali* 
99 Questi erano quelle iosse^ delle quali Vitruvio : fossis enim ductis 
y^fit aquae exitus ad litus : e non il Sile 99. Conchiudendo che mohs* 
Giorgi 19 nemmeno avrebbe veduto Trevigi tra le 5o. Città de' Ve- 
99 neti mentovate da Scimno Chio99; couchiusione scherzosa e como- 
da veramente , colla quale V autor della Risposta si appalesa più 
intento ad eccitar il riso, che alla persuasion de' lettori. Perocché 
testificando il vetustissimo Scimno da Scio , che cinquanta Città 
possedettero i Veneti, e poche di tante veggendosi nominate dagli 
Storici, e da' Geografi, ne viene per chiara e legittima conseguenza, 
doversi tenere, oltre le celebrate dagli antichi autori, altre Città nel 
paese Veneto aver avuto stato, le primitive memorie delle quali smar« 
rite siano: e se in questo numero non si mettono quelle, i cui anco- 
minciamenti superano qualunque ricordanza, quali a diritto vi si 
conteranno? 

XLIV. Quanto poi alla vera interpretazione dell'allegato passo 
di Vitruvio, chi ne rimette al Cluverio, sembra non aver ponderate 
abbastanza le parole di lui scrivente (^) , per que' luoghi forniti di 
altri Municipj Vitruvio il tratto intendere di Aitino sin a Oderzo 
e a Concordia già poste fuori delle paludi : nel qual tratto certa- 
mente sì comprendeva Trivigi posta più dappresso Aitino dell'altre, 
e non più dalle paludi remota. Conciossiaché Concordia si allonta- 
nava da Aitino trenta miglia, venti Opitergio, e solo dieci Trivigi , 
come si è veduto; il mare poi a' di nostri essendo rinchiuso da' 



éiens Aquilejam et alias inde Urbeis ni possunt esse ^quae circa AlUnumyRa^ 

trans Padum sitas cursu praeterit: Con^ » vennam , Aquilejam , aliaq. é/uae in 

cordiam scilicet, et AUinum etc. » hujusmodi iocis Municipia sunt , 

(i) Opusc. T. XX. pag. 35o. n proxìma paludibus. Intelligit ab Al- 

(2) Ital. ant. 1. I. cap. i8. p. 163. » lino Opiter^ium^ et Concordiamo i{n9LC 

Un. 1 1. f> Yitruvius 1. L cap. lY. Exern^ » jam extra paludes erant m. 



• piar autem hujusrei Gallicae palude f 
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medesimi lidi ^ cBe Io ru»erAnrano al tempo deff 2 

ferme %i é por dknottraloi m ConoMtdia ei OpUergio- ia preseme 
si giaecKmo do¥e stettero aatieneeiitev secondbciiè fanno jpdese le 
reliquie della loro antichitè: più di* Tririgi , esse all' accpesalse non 
si a¥TÌcina<vano»^ Laonde il dottor Goleti^ benemerito illustratore 
delT Italia sacra per opera di kii ristampata in Venezia (0 sensata^ 
mente ayyerti 97 vociferarsi che Opitergìo fu Città marittima, e venir 
^ mostrate alcune scale , per cut scendevano alle nari , ma questo 
» Yolgar discorso da* più saggi mettersi in eaosooa ; e dover noè 
n credere, che sempre sta ella stata lontana dal mare^ dal qoale oggidi 
99 ancora si dilunga trenta migliai bensì che il suo Distretto f^o a^ 
99 lidi si estendesse 99«^ U che a molta evidenza confermane aleune 
carte prodette nella già detta Italia sagra^ per le quali si vede V anno* 
908. da Berengario imperadore (^) donato il Castello^ e il Porto di 
Settimo sulla Livenza alla Chiesa di Ceneda, e da chiesta poi con- 
ceduto in affitto al Doge Piererseolo II. e a' successori di lui (^) xieV 
ggS. e di nuovo nel 100 1^. la metà delle Terre e Castello di Setti'- 
mo colle gabelle e Porte di detto luogo presso aUa Livenza ; e 
la terza parte delle gabelle di altro Porto di essa Chiesa chia^ 
mata Vilano dentro S aeque salse (4) Cioè a quel Castello, che aveva 
Dogana e Porto sopra la Livenza, non potè avvenirsi la dencnni*- 
nazione di Settima^ se non attesa la sua disianza di sette miglia da 
Opitergio^ la quale, misurata col ragguaglio già fermato* dianzi (^) fra 
le antiche e le moderne miglia, da quel fiume a Oderzo tuttavia si 
trova a un di presso. Opitergio adunque si scostava dalla Livenza 
aette miglia Romane antiehe, o cinque e mezzo delle italiche odierne 
air incirca, ed ivi teneva il Porto colla Dogana^ e un altro Porto 
aveva sul mare alle foci di quel fiume, siccome anco appare in Plinio^^ 
oon già di presso la Città: dopo 'A cui desolamento i Porli già detti 
per le imperiali concessioni passarono in tenuta della Chiesa Cene^ 
dese comprendente qup* luoghi nel suo ecclesiastico Distretto. Per- 



(i)T. X.C0L i5i. 

(2) Ughelli T. V. coLi 78, Berengario 
concede SceCenetensi EccL unum por* 
iuminLùjuentia,quod Septimum^iciiur^ 
ei sicut predictumfliimen oritur et de* 

fluii usque ad mare. 

(3) UgheL L e coL 177* IstroBiente 
cavato dal codice Trevisaneo, stipulato 
Tertio Ottone imperatore Augusto, in 



ttalia ejus armo IL mense Martio Indici 
X. cioè l' anno 998. quando si correggo^ 
V Indizione che dee stare XL (V. Murai. 
Ad. 997* ) con cm Sicardo Vescovo di 
Ceneda incede al Doge medietatem de 
Castro et Porta in loco Septimo cum 
omni pertinentia sua etc 
> (4) Ibi col. 179. ex eod. cod^ 

(5) V- Giunte. F) Not. delt Ed. 
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tanto la Notizia dell' Impero (0 fra le Città in mezzo terra colloca ^ 

ugualmente che Padova e Verona, Opitergio. ISè il Cluverìo per altro 
immaginar si poterà di escludere da* MunicipJ antichi, presso Aitino 
.situati, la Città di Trivigi, cui appunto di Municipio egli (^) quali- 
iica; e favellando accuratamente, dovea piuttosto levarne via Con* 
cordia^ da lui posta nel ruolo delle Colonie Romane (^) coli* autorità 
di Plinio e di Tolommeo. Mal a proposito però fu addotta la testi- 
jnonianza di quel celebre Geografo ad impugnare il significato cui 
diede il Giorgi al passo di Yitruvio ; ed altresì allo sponimento, ch'ei 
fa di Strabone, cose del tutto inconcludenti si oppongono. 

XLY. In fatti se tra le minori Città ^ in paragone di Aquileia^ 
di Padova, di Ravenna, e di Aitino, meno dai paduli molestate ^ 
che il Geografo ivi accenna, (oltre Oderzo^ Concordia^ Vicenza^ 
ed Adria da lui espresse nominatamente in quel medesimo testo) 
ricusa il censore di ravvisare Trivìgi ; ragion sarebbe, che altri luoghi 
egli ne additasse, a' quali potesse alludere Strabone. O vorrà egli 
piuttosto confessare, che ne' dintorni di Aitino delle Città stessero 
agli antichi ugualmente che ammoderni scrittori sconosciute e preterì 
jnesse; insieme negando che vi potesse Trivigi esistere ? Ma il Sile^ 
ripiglia esso, non era uno de' Canali dal Geografo ricordati, per 
lo cui mezzo aveasi commercio col mare, eranlo quelle fosse di cui 
parla Vitruno; la qual instanza è , per mio avviso, più debole della 
obbiezione, e agevolmente risolvesi colle premesse poste dall' oppo- 
sitor medesimo. Perciocché Oderzo^ e Concordia non son elleno 
le Città, giusto la presupposizione di lui da Yitruvio disegnate in 
que* Municipi alle paludi vicini? E per qual altra via la comuni- 
càzione col mare tenevan esse, se non per quella de' canali, e de* 
fiumi, che le bagnavano, o loro scorrevan di presso? La Licenza 
formava il Porto degli Opitergini^ da' monti de^ quali scrive Pli- 
nio (4) ch'ella scendeva^ ed aveva il Porto delV istesso nome : ne 
a Concordia pure mancava il Romatino fiume e Porto (^) in pre- 
Ci )NotitiaImper. circa An.CCCCXL. net Ptolomaeo intelleximus. 
ex Pancirolo apud Graevium Anliqq. (4) h IH. e. i8, Flumen Liquentia ex 
Rom. Tom. VII. col 20o5. et 2006. montibus Opiterginis , et porius eodem 

(2) 1. e. cap. XyiiL p« i63. 1. 17. nomine. Il Cluverio poi 1. e. p. i65. 
fuisse quondam Municipium Romano- Liquentiae etiam fuit portus. 

rum ex lapide intelleximus. • • Itine etiam (5) Piin. ibi. Colonia Concordia , fiu-^ 

in alio lapide huius Oppidi vocabulum mina et Portus Kom^HnxiTCì e%c. (Cluver. 

Decurionatus. pa^ 168.) yulgari nunc yocabu lo heme, 

(3) ibi pag. i68. nColoniam Roma- et Lemene. 
» norum fuisse Concordiam ey Plinio 
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MDte duatnalo Ismene. Sé doftqiie ne' Cnafi da Strabone memo- 
rati pofloo e ddbboÉÉo annoreraMi la Lifeìma^ e 1 Lemene; perchè 
non il SUez quando nunsima K gii detti Canali aarigabiU ester do- 
Teano ^ ginsto la fona della gi^ca Toce usata dal Geografo (0? Però 
la stessa cosa con quelli le fosse da Vitruvio dinotate non si crede- 
ranno di l^gieri, ponendo mente che questo autore fovella delie 
Città collocate ne' padali, V altro di quelle che n' eran fìiori ; quegli 
le fosse commemora tirate per dare uscita nel mare aUe acque sta* 
gnanti^ e per tal modo impedire che non ii^enerassero infezione 
nell' aria; questi li Canali , onde si trasferivano con £EK:ile e breve 
atrada le merci d mare^ o àà quello alle Citte di terraferma» Quindi 
6trabone istesso nel luogo (*) già dianzi allegato menziona le fosse a 
mantenere la salubrità dell' aere, anziché ad esercitar il commercio 
introdotte , e precisamente le distingue dai fiumi , ovvero Canali 
oppcMrttini per i trasporti» Scrive di £sitto egli (^), che ^ tutta la Ve- 
^ neta Regione abbonda di fiumi, e di paludi, le quali ne occupano 
9) la maggior parte, e mediante le fosse, e gli argini, come si accosto- 
•99 ma nel basso Egitto, parte del terreno si riduce atto a coltiva* 
S9 mento, e parte alla navigazione: altre delle Città essere atiorniate 
T dall'acqua in forma d* isole, altre bagnate in alcun canto dal mare ; 
^ quelle che infra terra se ne stanno, sopra i paduli, aver maravigliosa 
^ comodità di trasportare le cose loro allo insù de' fiumi , massime 
99 per il Po : e tale agio goder Padova, a cagione del JMedoaco fiume 



(i ) fMXfotcW flfyourXoic irpò^ t^ !^aXa?Tay 
mjurìÌKkou modicis sursum navigmiionibus 
wnari vicina sunt. Così nella traduzione 
del Guarino riveduta da Corrado Ere- 
ftbachio Basileae t SSg. ed in quella del 
Silandro colle note diCasaubonop. 148. 
L 32é et parvis subvectionibus mari coti' 
junguntur. 

(a) lib. y. pag. 147. «Universa Re- 
^ gìo fluminibas abundat, ac paludibus, 
» maxime Venetoriun*.* unde major pia- 
» nitiei pars palns marina facta est , 
» fossisque et aggeribns actis, quemad- 
» modum in inferiore fit ^gjpto, aqaa 
M hinc inde derivator: aliaeque partes 
» sicuti agriculturam experiuntur , aliae 
» navigabiies sant^Urbiam aliae insula* 
» rum more cinguntnraquis, aliae allnnn- 
i> tur mari alìqua ex parte: quae in medi* 
)) terraneis supra paludes sitae sont, in 



n has fluminibus adversis mirificae sunt 
i> subvectiones^ maxime Pedo ••• ad eam 
» ( Patavium ) a mari subvectìo est ad- 
ii verso flumine per paludes ad stadia 
)i CCL., ex magno portu> cui^ ut et flami- 
» ni,nomenestilfed!oaco.Urbiumin pa- 
» ludibus sitarum maxima est Ravenna. . » 
» non exiguam maris portionem affluxu 
» aestus recipit, a quo et a fluminibus 
» coenosa omnia cum elevantur, aeris 
11 vitio fit medicina ... est et Altinum in. 
n paludibus ••• interjacet Butrium... et 
» Spina ••• atque hae quidem urbes ma- 
i> )ore sui parte paludibus continentur, 
D ita ut illuviem patiantur. Opitergium, 
» Concordia^ Adna, "Vicentia, et alia id 
» genns Oppidula minus a paludibus 
» infestantur> et parvis subvectionibus 
)) mari con junguntur n. 
(3) V. 1. e. 
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99 e Porto ?9. Indi nonunata Ravenna giacente in sito palustre, e non* 

cUmeno salubre, perchè V acqua marina spinta dai flusso ne' fossi a 
canaU, tihe la ^intersecavano, al ratwno delle maree seco portavano 
il fango ; e similm^ite Aitino, Butrio, e Spina Città quasi aflatto dai 
paduU cinte, e sottcgposte ^li allaganoenti ; viene a quelle, che mena 
^dalle paludi <erano molestate, le quali non essendo tocche in guisa 
4eUe prime ddUe inondazioni marittime, uopo non avevano da 
fosse ove quelle si sfogassero , ma aiccome situate poco discosto al 
mare, 4a qaèMo con hreve tragitto su pei fiumi a quelle si navi« 
^ava» Erano 4ì cotesto nuiiaero Oderzo^ Concordia^ Adria^ VicenEa 
con alti e sì fatte Città mediocri^ nelle quali assai ragionevolmente 
si conta Trìvigi; che tutte avevano i propri fiumi, dopo picciolo 
corso, entranti nel mare: Oderzo la Lhenza (mediante un ampia 
Canale renduto navigabile ilalle acque del Montegano, e deMa Piave, 
come vedremo innanzd ) (0 ^ Concordia il Romatino o Lemene (*>^ 
'Adria VAtriano^ oggidì Tartaro ^) , Vicenza il minor Medoaco^ o 
sia Bacchigliene (4) , Trivigi H Sile. Possiamo pertanto arditamente 
conchiudere, gli antichi scrittori, dove di questa Regione fiivellano, 
a sufficienea indicare Trivigi : menzione poi -cosi ^erta ne la il vec- 
chio Plinio in due tesù della Naturale Istoria da lui compilata , che 
difficultà non può rinvenirci se non chi cercar voglia il nodo ne' 
giunchi. Ora prima di produrre in mezzo i citati luoghi, stimo di 
fare il pi^egio dell' opera esponendo con brevità lo scopo , che nella 
^ua desortzione geografica si è Plinio proposto^ e con qiial ordine 
e fondamento l'abbia egli distesa; onde si tragga più facilménte la 
-vera intelHgenca di essi , e il lume istorico-, che vi si racchiude , né 
più né meno. 

XLYL Chi prende a leggere con attenzione la Storia naturale 
di Plinio, si avvede^ come (^) notò un celebre critico, che quanto 
egli andava 'di diversi autori cogliendo, rìduceva per alfabeto ne' suoi 
sibaldoui, trascurato l'ordine naturale, che sarebbe stato il migliore; 
affine di potere senza fatica rinvenirvi ciò che gH venisse voglia di 



(i ) V. ^opra pag. 73* noia n.^ 4* 

(2) Y. sopra pag. 73. nota n.^ 5. 

(3) Cluv. 1. e. pag. 187. 1. 37. Portum 
'WLUtem f sive subvectionem navium ad 
Hadriam Qppìdum praebékatjluvius.*, 
Airiixnus dictus ... sed ..^ namenmuta» 
yit in yoeàbulum Tartari. 

(4) Clav. ibi. pag. 1 46» Jlfìi*sr Me- 



duacus w^* medias uries Ficentiam e^ 
Patavium transit .^ oc tandem portu, 
qui vulgo nunc a proximo Oppido dkitur 
Porto di Chioggia^ in nutre effunditur. 
Hic «st ille £df Oj sive £bro porius Pli* 
mi -et TabulaCf quem dues B/kduacm 
oc Fossam Clodiam efficere dicit iB$. 
(5) Joseph, Scalig. Seatigerana pb 3c. 
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cercare. Particolarmente poi nella Geografìa^ 9^egli non professa (di^ 

cono i dotti Giornalisti d' Italia (0 ^ rispondendo alle obbiezioni fatte 
da* Trevolziani al I. libro delFontanini sopra V Antichità di Orta^ 
99 di tessere né storie né descrizioni delle Città ; ma di dare i soli 
^ catalogai geografici delle medesime^ come sanno gV intendenti 99: 
e si protesta l'autore is tesso (^). Quindi T ab. Lazzar ini nella terza 
delle Lettere^ colle quali si é accinto a provar che Verona appartenne 
a' Cenomani (^) , non lasciò di avvertire ^ che 99 Plinio non parla in 
y^ quel libro de' paesi e de' popoli con un discorso contintiato^ ma fa 
79 di quelli come un Dizionario, dove , come i Greci dicono ^ ti^ioLt 
99 /Jt^aortoDat. cioè non sono altro che nominativi, che stan da se 99, le 
Città, e i siti de^ luoghi non di rado (4) per serie di lettere disordina* 
tamente segnando : 99 ed egli ha per fine in descrivendo V Italia , 
>9 di seguitar la divisione latta da Augusto della medesima in undici 
>9 Regioni (^) ; e in ciascuna distinguere gli antichi popoli che la com«> 
M ponevano 99. il che Plinio pure conferma, scrivendo: W 99 fa di me- 
99 stieri premettere, V Autore eh' io seguiterò essere il Divo Augusto, 
>9 e la descrizione da lui fatta dell' Italia in XI. Regioni: ma con 
w quell'ordine che risulterà dalla continuazione d^' liti , non poten- 
99 dosi veramente nel dire assai frettoloso risguardarc le vicinanze 
^ delle Città 99. Perciiè giudiziosamente considera il sig. Annibale 
degli Abbati Olivieri <7), le cose dette da Plinio, non deW età sua^ 
ma di tjuella d^ Augusto aversi ad intendere; e cosi l' esistenza delle 
.Terre, e de' Pòpoli per lui nominati a' tempi di quell' Imperadore 
si debbono riferire, non a quelli di Vespasiano, cui la naturale 
Istoria ha egli indirizzata. Non è però da meravigliarsi , che i nudi 
nomi delle Città eziandìo famosissime ordinariamente si registrino 
in Plinio 0^); che pot)o accurato ei paia sovente, troppo ristretto, ed 
in conseguenza oscuro, e confuso, facendo di gran salti, e mettendo 
le Città foora di luogo, giusta le osservazioni del vecchio Scaligero (9) , 
del can. Gagliardi, del Gluverio (*<>) , del p. Beretti (»0^ e di altri 



<i) To. XXI. pag. 77. 

(2) Proem. lib. HI. Locorum nuda no» 
mina, ler guantadàbitur hrevitateponentur. 

(3) Mem. de' Ccnom. pag. 2i3. 

(4) Jo. Scalig. 1. e. 

(5) Lazzar. 1. e 

(6) Lib. HI. cap. 5. Qua in re prae- 
fari nccessarium est auctorem noi Divum 
jtugUsìum secutierosp descriptionemque 
ab eo factam ftaiiae ìotias in Begiones 



XL sed ordine eo qui lilorum tractujìet, 
urbium quidem vicinitatcs oratione uti^ 
que praepropera seriori non posse ctc. 

(7) Mar. Pisaur. p. i35. Not. ad 
Marm, XLHI. 

t8) Giorn. d' Ital. loco cìt. 

(g) Memor. de' Cenom. p. 78. 

(io) Ital. ant. 1. I. pag. 20. 27. 126. 
167* 171. 326. 404* ctc. 

(11) Respon. ad Censuras etc» pag. 6» 
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valentuomini (^^f , che sconvenevolezze ritrovano ed errori, massima'^ 

mente dov*e^ parla delP Italia^ e di queste sue natie Contrade (0; 
nelle quali ave r lui poco dimorato si ricava dalla vita, che il I^ipote 
secondo ce no ha lasciata nell' Epistola a Macro (^ • Certamente per 
darne un es.empio , quand' egli fa di Belluno e della Città de' Be^' 
ruesi (4) due diversi luoghi, ponendo V uno nella Venezia ^^) , V altro 
nella Rezia, si dà egli a conoscere poco istrutto e mal pratico de* 
nostri paesi , meritevole che gli si applichi '1 rimprovero da lui 
fatto a Cornelio Nipote (Q : quantunque de' tanti falli , che gli ap- 
pongono^ vuole una gran parte rigettarsi nella imperfezione de' Testi 
a noi pervenuti della insigne sua opera, che fino da' tempi di Auso- 
nio (7) andav* attorno guasta da' copisti. Laonde sebbene intorno ad 
essa letterati de' primi abbiano faticato con molta lode , e non leg- 
gieri utilità, spezialmente T ultimo rinomato editore Francese; 
resta nondimeno da desiderare assai (^) alla perfezion del lavoro , 
e più da fare che non s' è fatto : onde non dubitò d' affermare 1' Oli- 
vieri anzidetto (si) , iiisino ad ora scrittore antico non esistere , il 
quale maggiormente che Plinio sia cosperso di brutti errori , e 
di mano medicatrice più abbisogni^ con tutto abbiano uomini dot" 
tissimi contribuita la cura e diligenza loro in emendarlo* 

XLVIL Considerinsi ora li due Testi contenuti ne' Capitoli 
diciottesimo e decimonono del terzo libro della naturale Istoria 
Pliniana ; dove si fa menzione precisa de' Monti ^ e de' Popoli Tar* 
pisani* Segue^ scrive Plinio C^^), la decima Region delP Italia , ri- 
guardante il Mare Adriatico ; di cui è la Venezia; ivi è il fiume 
Sile, che viene da' Monti Tarvisaui, la Città di Aitino^ il fiume Li* 
venza^ che scende da Monti Opitergini^ e U Porto del medesimo 

COV. I. Leu. del Tìb\ìq\\\ Mem. 4e" (io)ÌÌLi8.Sequitur decima Regio lui'- 

Cenom. pag, a 7 5. lice, Adriatico mari apposita : cujus Fe^ 

(2) Beretti de Tab. Chorogr. med, aevi netia Fluyias Silis ex montibus Tarvisa- 
n. 70. Tìist Oppidmm Aliinum: /lumen Liqueniia 

(3) Lib. HI. ep. 5. V* Maffei> Strittori ex montibus Opilerginis, et portus eodem 
Feron. p. 12. nominex Colonia Concordia y flumen et 

(4) Lib. IIL cap. ig. portus Bomatinum ^ Tillavtntum etc. 

(5) Clur. ]. e. pag. 120. Camorum haec Regio junetaq. lapi" 
ifi) IIL 18. Plerique dixere falso etc. dùm , amnis Timarus, Caste llum nobile 

et Nepos Cornelius etiam Podi accola, vino Pucinum : Tergestinus sihus : Colo* 

(7) V. Fabrìt. Bibliot. Ut. T. L p. 479» niaTergesteXXliLM.pass. abAtfuileja; 
€dit. Vcn. ultra é/uam FLM. pass* Formio amnis, 

(8) Maffei Fer. illastr. e de* scritu ab Ravenna CLXXXIX. M. pass* anti^ 
yeron. pu 24. Baitel. cit. letL pag. 275* quus àuctae Italiae ierminus , nune 

(9} ad Mar. XXVUL p. €6. vero iuriae eto* 
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nonks^ la Cobmia Concordia ilfiàmey. e il PoHo Romaiino^ il 

TttgUamenta ec*. 

Questo è il paese dd Ctmti^ ed ha arUio queUa def' Giapidi ;, 
qui9i è il fiume TinmfOy il CaàéUo di Fucino^ nobile pel suo- vino^ 
il Gol/o Triestmo^ la CoUmia di IViesie vemiire miglila discosto 
ad Aquibiai sei miglia sopra la quale corre il fiumt^ Formione 
ii8g» miglia lungi daRarennayConfineaniioodelt Italia prolun^ 
gata^ ora poi deU Istria ec» 

0> Trascorre t Istria net mare a guisa dipenisola ecé^sonosue 
Città Egida e Pawensm abitate da cittadini Romani^ tf è Pala 
'Colonia ec» indi le Città di NestniOy e t Arsia fiume ora ter*- 
minedelT Italia r da Pola ad Ancona il tragitto è di centopenii 
mijglia^ 

Infra terra nella X^ Regione vi s€mf> Cremona e Brescia Co^ 
Ionie nel contada de' Cenomani^ Ateste in quello de* Veneti; 
e quivi sone le Città di Acelo ,. Padova ^ Opitergio , Belano ^ 
VicenMa^ Mantova ec« 

Ci sono pure i Feltrini^ i Trentini^ i Beruesi^ Città Beei-^ 
che^ le altre Terre de? Reti^. e degU Euganei ^ Verona: li Giu^ 
Itesi de* CamL 

Dove convien osservare quatira Popoli additarsi daPEnio senzs 
noimnar la Città di lor seder dei tre primi generalmente soggiungie 
che erana Città Retiche : dando a conoscer per tale marnerà dalle 
genti da lai mentovate col sola nazional nome^. onde si dbtingne-- 
vano^ intendersi che non mancavano delle Città proprie, qaan* 
tanqoe poste non iòssera da lui specificate» Cosi Strrix>ne ricordar 
i Tridentini ^ e tace di TVenta^ Città espressamente pur nominata 
negli antichi Itinerari, e nelle lapide ; intorno a che nota il CeU 



(i) m. igt IstrìayUipenbuulaexcur^ F^erdni, et Tridentini et Beruenses 

t éte. Opfidà Istriae cirium Bomano* Rìutetica oppidas Bhaetorum et Euga^ 

mp/SgidayPaiemitinu Colonia Pala, neonunVemnaz JuUemes Catnorum^ 
fuae nunc Pietmr Julia , quondam a Dein , quos scrupolose dicere non 



Colchis condita età mox Cfppidwn Ne» attineat, Alùatrenses, Asseriates , Fta^ 
sactium, et nunc finis Ittdiae flu¥itts monienses,Panienses, et mlii cognomina 



Arsia; Polam ab Ancona trttfectusCXX» CulicLForojulienses cagnomine Traspa* 

M. pass. ètCi doni , Pbretani, NedinateSp Quartfuenip, 

in mediterranee Begionis dedmae, Twiaaiii,, njensee, ValvanL 

Coloniae Cremona , Btixia Cenomano^ In hoc sita interiere , per ora ira^ 

rum agro; Fenètorum autem Atestez minefPeUaonp Palsiciums ex Fenetis 

et Oppida Aeeìum ^ Patairium^ OpUer-^ Atina, etCaeÙnai Cands Segaste, et 

gium, Belunum, Ficentia^ Mantua etc. Ocra z Tauriscis Norefa etc 
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lario 0) la difleranza ddle £3nnule adopwate dai due «Uegatì ^eo- 

graf!^ le quali per altro in sostanza non di^iscono* 

Poscia i( Uguali non importa di scrupolosamente riferire ) gli 
Aluatresi^ gli dsseriati^ i Flamoniesi^ i Vaniesi ed nitri •cognomi- 
nati CulicL Li ForoiuUesicognominati Transpadani^ iForetani^ 
i Nedinati^ i Quargueni^ li Tanrisani^ i Togensi^ i VarvianL 

In coiai sito perirono sulla spiaggia tramine^ Pellao^ Falsi- 
ciò; de* Feneti Atina^ B Celina^ da' Carni Se:geste^ 'CdOcrai 
de' Taurisci Norcia. 

]Sel Capitolo XX. successiramente si regbtrano le Nazioni ch« 
teneano il loro soggiorno nell' Alpi* Abitano €Alpiy scrive Plinio (O ^ 
molti Popoli^ ma illustri sono da Pola sino ni paese di Trieste i 
SecussL^i Subocrini^ gliAtaU^iMenocaleni^^ appresso iCarni^ 
quelli che già Noricisi nppellawno^ in presente Taurisci. A co^ 
storo confinano iReti^ ci f^indelici^ tutti dimisi in molte comu*^ 
nanze ec. Quindi PAlpi^ volto il petto -alt Italia^ -danno ricetto 
alle Genti Euganee^ che godono il gius del JLazio^ -delle quali 
trentaquattro Città Catone ^annovera ec. JLa Ìoro Capitale, 
é Stono. 

De* Reti i Vennoni , e i Saruneti abitano alle ^scaturigini dei 
fiume Reno^ de^ Leponzi quelli >^ che si chiamano Viberi^ alla 
fonte del Rodano nel tratto medesimo deW Alpi* Ponevi inoir 
tre degUabitanti^raziatidelgiusdel Lazio $ cioè n dire gli Otto^ 
durensi^ e i vicini Centroni^ e le Comunità Coziane ec. 

Annovera poi le Genti Alpine 'domate da Augusto^ riportando 
la Inscrizione incisa nel Trofeo postogli ^ulT Alpi ^ e ripiglia ^ non 
sono in state uggiunte leXlLComunitàCoziane^le quali non 
furono nimiche ; ma -esse pure assegnate ^i Munioipj vicini per 



( i ) Gèogr. ant. lib. IL cap. VIL § 26* ortus Rheni amtds accólunì -, Lepontìo^ 

pag. 4a4. rumeni VQmHyoeantur^Jàntem Rkodm* 

( 2) Ili ao, Incolae Alpium multi Po» ni ^odem Alpiìon trattu* Sunt prjoeterea 

pulì, sed ilkaires a Pola ad Tergestis Latio donati incólae, utOdodurensesyCi 

Regionem Secussesy Subocrini, Atali j finitinulCenirones,XÌ)ttianùeviritates'éiù. 

Menoeateniy fuxtaque Carnos ì/uondam NónaUenum videtur 4ioc ìoco subO^ 

Taurisci appeilati-y nunc NoricL His cereinscriptionemetrophùeoAlpiumetc* 

contermini Rhaeìi et FindeUci, omnes in Non sunt adiectae Cottianae r<W- 

multas civitate -divisi etc. Versodeinde in tates XtL quae non fuerurit'hoitUes^ sed 

Italiani pectore Alpium^ latini juris Eu» item attributae Muntcipiis lege Pómpe/a. 

ganeaeX^entes, t/uarum Oppida XXXIY. tìaec ^si Italia Diis sacra ^ iute Centes 

enumerai €ato «tg. Caput eorum Stonqs. -ejus > haec Oppida Pùpulorum etc 



Bhaetorum 'f^ennones, Sarunetesqut 
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la legge Pompéià. Conchiudeùdo alla fine: Questa è t India con* 
segrata agli Dei ^ queste sono le sue Nazioni j queste le Città 
de* suoi Popoli eOé 

Ho recati a disteso i soprascritti luoghi ^ dal contesto e com- 
binazione de' quali può V intendimento di Plinio , e il germano 
senso delle parole di lui, per mio avviso, ritrarsi, che col mio as- 
sunto pienamente conviene : secondochò ora passo a dichiarare, dando 
conto della sposizione, eh' io ne ho fatta, e sembrami quanto sem- 
plice, altrettanto verisimile, ed atta a risolvere in qualche parte le 
difficulti nella discussione di que' testi da valentuomini eccitate. 

XLVIIL II canonico Gagliardi esaminando il passo testé arre- 
cato, in cui Plinio ricorda f^erona^ lo accusa di essere (0 y^ in tutto 
99 quel luogo si confuso ed intralciato, che sembra abbia parlato a 
99 bello studio per non essere inteso ; tanto sono disparate e contrarie 
99 le cose, che ha messe insieme 99 : né sa vedere come le Città tne^ 
diterranee della Region decima entrino là dove si descrive Y Istria , 
onde aderisce al Delecampio , il quale opinò, doversi quest' appen- 
dice riporre nel Capitolo precedente, in cui la Region decima 
era stata descritta. Poca fedeltà ed esattezza in lui trova egli ancora, 
perchè colloca Padova sì gran Città indistintamente con Uderzo^ 
Belluno^ ed altri luoghi minori, e registra quiv' i Popoli della Rezia^ 
che piuttosto erano da riporsi nel seguente Capo, dove si descrivono 
VAlpi^ e le Genti Alpine. Ma quando non si voglia condannare lo 
scopo, e lo stile scelto da Plinio, nonparmi che in lui cada ripren- 
sione si dura. Conciossiachè non s' era egli proposto^ siccome fu di- 
chiarato innanzi, di rappresentare l'Italia conforme lo spartimento 
fattone dall' Imperadore Augusto, e distinguerne insieme le nazioni 
primitive, attenendosi, quanto all'ordine, aliasene de' paesi littorali ; 
con recitare nondimeno poco più che i nudi nomi delle Terre e de' 
Popoli ordinariamente per alfabeto, senza riguardo alia loro vicinità? 
£ tutto questo, se ben si considera, nel disegnamento della X. Re- 
gione Plinio adempie» Comincia egli dal sito della medesima, e affer- 
ma, che dessa è posta sopra il Mare Adriatico; ned è necessaria 
ìa emendazione die il Lazzarini arbitrariamente voleva introdurci , 
leggendo (•) , Segue la X. Regione d Italia. La Venezia posta so- 
pra il mare : quasi la comune lezione importasse, che 99 tutta la X. 

( I ) Parere etc n. VL Uemd»" Cenom. Sequitur Decima Regio ludiae. Fenetia 
pag. 86. apposita mari, cujus filuvius Siiis* 

(2) Lett. 3. ciu de" Cenom. pag. 21 3. 
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9^ Regione^ che arriva sino a Bergamo, e Terso le Alpi sino al lago 
^ di Como, tutta fosse appesita mari )9. Perciocché questa nobilissi- 
zna parte d'Italia, toccando il mare coU' estremità da meszogiorno, 
e air oriente, quantunque si allargasse nell' interno fino a' monti; 
Plinio, giusto il proposito suo di descriverla, tenendo dietro speziai- 
mente alle posizioni li tterali de' paesi contenuti in essa; nota con. 
moha ragione aHa bella prima, giacer ella di presse H mare , a dif- 
ferenza delia XL Regione, che nel precedente Capitolo aveva scritto 
(0 essere tutta in mezzo terra y dipoi segue a dire, che in questa 
X. Regione sta la Venezia. Tutti li Codici tanto impressi, che ma- 
nuscritti cosi leggevano uniformemente questo luogo : quando Ermo* 
lao Barbaro, senz' avere alcun riguardo all' autorità de' Testi, né av- 
vertendo alla maniera di Plinio tutta staccata e concisa ; traspose la 
parola Venezia^ collocandola a rovescio (^) , conforme l' annotazione 
dell'Arduino (^^^uasi die *li soU Fenati si contenessero nella X* 
Regione, e non anche gl'/ifr!, i lapidi^ i Camici Reti^ e gli Euga* 
ìiei^ o il fiume Sile fosse il fiume di tuttala Regione, come osservò 
anche il Lazzarini (4) ottimamente. Ma la f^enezia^ qui accennata da 
Plinio, non é tutta la X. Regione, cui per ahro sappiamo essere stato 
appropriato quel nome, e lo testifica U medesimo Plinio altrove (^ , 
bensì il Paese particolare de' Veneti. Questo era bagnato dal Sile , 
di cui però tosto egli fa menzione, tralasciati li due Medoaci, e gli altri 
fiumi sboccanti neUe paludi Adriane» per non ripetere il già (fi) detto 
innanzi nel Capo XYII. dove anche nomina la Città di Adria , che 
quindi omettono i migliori Testi nel seguente Capo: ricorda ìndi 
Aitino^ siccome. la prima Oittà posta sulle maremme; lungo le quali 
procedendo, ritrova la Licenza ^ poi Concordia sul Rematine , e il 
Tagliamento^ ed ordinatamente li registra ; né tace quella essere 
la Regione de' Carni unita con quella de^ lapidL Segna ivi il 7*^ 
mavo^ Pacino^ il Golfo^ e laCittà4i TVieste sino al Formione, con- 
fine allora àxXV Istria^ in quanto particolar provincia distinta clair Ita« 

(i) IIL 17* Transpadana appellatur molaum, qui omnium codicum fide spre^ 

ab €0 (Pado) Regio XI. tota in medi» ta, legtt; mari apposita Venetia^ cujus 

terraneo. fiu¥Ìus t!tc. praepostere «cilicet translata 

(2) IIL i8, Sequitur decima Regio Venelia etc. 
itaiiae, Adriatico mari apposita Fenèiia, (4) L e. 

cujus fluvios Silis etc. (5) L f^enetia , decima Regio, H. 72. 

(3) Àrduln. in Plia. Hb. IIL not et Decima in parte Italiae , quae Venetia 
emendat n. LXXVIIL Adriatico mari appellatur* 

apposita, cufut ì^enetia^fluyius Silis etc. (6) Clnv. L 17. peg. i3i* 
sic libri omnes mas. editique anCeHer- 

II 



8d 

Uà : benché a questa politicamente (0 incorporata^ e perciò nella Re* 
gione X* essa parimente compresa* L' Istria dunque^ conttAuando 
la spiaggia come si era prefisso^^ descrWe Plinio fino ali* Arsia estre^ 
mo termine dell' Italia ^ giusto 1* ultima sua ampliasione; e finito il 
giro de* lidi^ viene al mezso della Region X* e varie Citta grandU e 
piccole alla rinfusa ne annoTcra* Tatto ciò nel Capitolo XIX. ^ il 
principio del quale^ ove si ragiona dell' Istria^ se appartiene ^ qnaai 
appendice^ all'antecedente^ giusto il parere del Delecampio ; in quello 
a più forte ragione converrebbe inserire la parte^ in col Vicenza, e 
Padova si registrano con altre Città si presso ad Aitino situate. Ma 
già nel primo libro che Plinio medesimo , se non vogliamo dar fede 
ai sogni dell' Arduino, premise ali opera sua in guisa di Tavola , indi« 
cando la contenenza di cadaun Capitolo partitamente, il decimonono 
del III. libro s' intitola (^) dell'Istria. Ora in questo Capitolo, dise- 
gnata r Istria, e varie Città mediterranee della Venezia, se ne pro« 
segue la enumerazione, ed insieme degli altri popoli alla X. Regione 
appartenenti ; cioè in primo luogo di quelli, che occupavano le radici 
dell'Alpi da Belluno sino a Verona; e del puntare questo testo fu graa 
lite fra r ab. Lazzarini, e il marcii. Maflfei* Vedeva quegli (^) che si 
mettesse un punto innanzi a Verona , come si vedeva in ottime 
stampe, cosicché rendesse quel senso eh* io gli ho dato, volgarizzando, 
le altre Terre de* Reti^ e degli Euganei^ Verona : questi levandone 
il punto, a que'due Popoli ascrive unitamente la sua Patria (4). Si 
possono vedere le ragioni loro dedotte largamente nelle Memorie 
4e* Cenomani: piace a me più l'opinione del Lazzarini, giacché olire 
alla stranezza nell'altra di assegnare a due diverse nazioni una Città^ 
quesu si adatta meglio alla dicitura e all'oggetto di Plinio ; il quale 
inoltre s'intende cosi di qualche modo, perchè rammemori un' altra 
volta nel Capitolo susseguente i Reti e gli EuganeL Cioè giugneva 
l' Italia sino appiè dell' Alpi, e non di là regolarmente ; nondimeno 
alcuni Popoli annidati nelle medesime, sottomessi dalle vittoriose 



(i) Strabo L v. p. 149. L 3a. Post 
TUmavum Isirorum est maridma ora 
usque ad Polam , quae Itaìiae adiacet 
e te. lib. XIL pag. 217.!. 5. Docuimus 
enim in lialiae descriptione^ primos in 
Illjrrìci ora maritimaesse Isiros conterà 
minos Italiae et Carnis, Prineipes4/ue 
nosiros hodie lialiae fines md Polam 
usque Istriae urhem protulisse. 



(a) H. Nat. llb. L lih. IIL continente 
situs , gentes^ maria , oppida, etc. de 
Istria j cap. XJ7L 

(3) Lett 3. Mém. de* Cenom. p. :»i& 
Rhaetorum , et Euganeorum ( opplda )• 
Verona. 

(4) Verona illustr. I. coL 5. Mas. Ver. 
pag. CCIIL Wmetormm fit Eagmaearunt 
Fenma. 
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trai d* AngiDSto^ erano per aggregazione stati uniti a^ Ticini Mnni- 
cìpj, e del latino diriiio fatti partecipi: fra* quali appunto si anno* 
▼eraran gli Euganei^ e nominatamente i Camuni^ e i Triumpilirìi 
alloggiati ne' monti ^ e nelle Talli di Brescia , ed a questa Città in con- 
seguenza attribuiti) non mai a Como , il che Tenne in fantasia del 
CluTcrio (0 • Erano parimente di questo numero altri popoli abitatori 
deli* Alpi Cozzie^ e delle Pannine nel già detto Tigesimo Capitolo 
riferiti j e quelli delle Marittime da Tacito (*) ricordati : oltre i 
Catali e i Carni stanziati sulle Cantiche^ i quali e' insegna la bella 
inscrizione di Fabio Severo (^ che furono aggiunti alla Colonia di 
Trieste àair Imperadore Abtonin'o Pio per i loro meriti, è ottennero 
in cotal modo la grazia di essere ammessi, senza censo, mediante 
la edilità, alla Curia ^ o Senato de' Triestini, e quinci di conseguire 
la cittadinanza Romana. V) Pertanto avendo Plinio fatto un motto 
de* Feltrini^ de' Trentini^ e de* Bellunesi^ le cui Città erano Reti- 
che di nazione. Italiche per il giure, e nella X, Regione perciò 
annestate; soggiunge in generale le «nltre Terre de* Reti ^ e degli 
Euganei^ volendo indicar quelle, che, siccome poste dentro le Alpi, 
deìV Italia non erano se non impropriamente, in quanto facevano 
fazione co' Municipj e a quegli s'incorporavano per privilegio: e no- 
mina poi Verona^ V ultima Città da quella parte. Passa per ultimò 
alla opposta plaga del settentrione, e sulle radici dell'Alpi segna i 
Giuliesi de* Carni^ che chiudevano la X. Regione e l'Italia da quel 
canto : e conciossiachè gli restassero a dire parecchi popoli de* Carni, 
e de' Veneti ; per istudio di brevità, quando aveva già prodotto i 
più illustri, tutti secondo gli ritornavano alla memoria In un fascio 
raccoglie, e senza più gli enumera coli' ordine dell'alfabeto: in 
questi enunziando anco i Tan^isani. Alla X. Regione partitamcnte 
descritta, succedono nel Capitolo XX. le/élpi^ e ìe Nazioni Alpine ; 
dove servando il Solito metodo l'autore si fa dalla parte marittima 
deir Istria, e fra le altre Popolazioni distese da Pola sino a Trieste, 
nomina i Norici^ una volta chiamati Ihurisci^ che dimoravano 
appresso i Carni: scorre poscia tutte quelle montagne dalle Retiche 
alle Penhine^ varie genti memorando, massime di quelle che si an- 

(i) Ital. ant. L I. 21. p. 249. a4* ^^^^ • mostrae . pRovr «QV! • mbrvissent 

(a) Ann. XV. 32. Caesar nationes talia . absqvb • cbvsv • pbr . aedilitatis 

Aìpiuni mariiimarum in ] 113 Lati! Iran- gradym . in . cvriam • mostbam • admitte- 

•tuJit. AKNTVR • AC . PBR .HOC. ClTlTATBK.ROMAJfAK 

(3) Grut. CCCCVIIT. vti . carni . cata- apisckrxnttr. 

LI • QYB • ADTRIBYTI • A . DIVO. AVOVSTO . PIO 
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nidavtno ne' loro seni voki all'Italia, o erano aggregate alle sue Citta ^ 
onde riviene anco a' AeCi e agU Eug/meiy con aggiungere intorno 
a costoro quelle notìzie , che aveva tralasciate nel precedente Capa- 
tolo : e qui mette fine* al suo ragionar dell' Italia. 

XLDL Né arguir si dee da ciò ^ che questa regina delle prò- 
Tincie tanto addentro penetrasse ne'gioglii Alpini; quando Poli* 
bia 0) e Strabone (*) scrittori accuratissimi afiermano precisamente^ 
le^radiéi delt Alpi terminarla^ e Plinio^ stessa (^ ne piglia la mi^ 
sura della larghezza sotto le radici deitAlpi dal Varo- alt Arsia^ e 
quella della lunghezza (4) dal confine Alpino di Augusta Preto^ 
ria fino a Reggio di Calabria ^ la qua! Augusta Pretoria^ 
oggidì ^oito) egli altrove dichiara (^) essevcuppié delPAlpi; e sì 
nota nell'Itinerario di Antonino ch'era venticinque miglia lontanar 
dalla sommità (^ delTAlpi chiamata Pennina. Fu adunque per iu- 
considerazione, che il Cluverio da quel testo di PIìbIo, in- cui Augu^ 
sta Pretoria riguardasi come Città Italiana, deducesse , alle ciniCy 
non alle radici deltAlpi (7) doversi fermare il confine dell' Italia ; e 
ancora di aver intrusi fra gì' Italici popoli i Giapidi cogli altri Alpi- 
giani sino al Danubio desse carico al medesimo Plinio , il quale io^ 
vero tanto per V accennata ragione di molte genti Alpine ai vicini 
Municipi assegnate , quanto per essere l' Alpi , giusto 1* espressione 
di Erodiano W , quasi le mura onde ha natura cinto e munito X Ita- 
Ila ; solamente giudica di non disgiungere dalla descrizione di questa 
il ragguaglio di quelle. Premesse tali necessarie notizie e discussioni^ 
tolgo io l'assunto di mostrare che i Monti Tarvisani menzionati da 
Plinio nell' esposto Capitolo diciottesimo, altri non sono che quelli 
della Valdobbiadenc, tuttavia esistenti nel Distretto di Trivìgi ; e 



( I ) 1. II. nìv $è Xoirtìv tiqs 'iToXiac «Xiuff» rum Augusta Praeeonn. 
o>'J«t i tm^à!)iinmt icttf«>ptca: reliquum (6) Itin. AnU Per Alpes Penninas etc. 



Ictus Italiae Alpium radices definiunt. Augusiam PraèlorlamVLV. XXV. Sum^ 

(2) lib. V.pag. 145. Httà dà tii^uimptcoc» nuim Penninunu M. P. A. X. P. 
t^Mknw^td^riìzvSyflxàktaiipostaW' (j) Cap. a. p. i6. Porro Plmias de 
tem radices montium Atpinorum inidum Italie ; longitudine ab Alpino fine Prae* 
nunc Italiae* toriae Augustae etc. p. 20. stet igitur 

(3) IlL 19. Latitado Italime suòterra- haec una senténtia ItaKae es^timos fines 
dices earum ( Alpiom ) a Faro etc, in summisfuisse Alpiumjugis. 
Arsiam. (8) L. IL Sunt autem Alpes altissimi 

(4) III. 5, ab Alpino fine Praetoriae ntontes porrecti in muri Jormam , cir- 
Augustae ••• Rhegium oppidum. cumdatique Italiae etc. et lib. Vili. Hi 

(5) nL 17. Colonise obAlpium radi' iongissinù sunt montes, muro rum t^icc, 
cihus Augusta TaurinomiA... Salasso* a natura Italiae circumdatL 
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clie i popoli Tarvisani da esso ricordati nel seguente capo sono i 
medesimi de* Trivìgiani S oggidì ; ed in conseguenza che la Città no- 
stra di Trivigi sino a' tempi à! Augusto sussisteva per la chiara ed 
irrefragabile testimonianza di si accreditato vetusto scrittore ; anzi 
per quella del medesimo ugualmente invitto che saggio Augusto. 
Imperciocché se Plinio notò il Sile^ vegnente da' Monti Tar9isaniy 
appresso Aitino nella Provincia^ che in istretto significato a' suoi di 
Venezia sì appellava, e comprendeva il paese a un dipresso sotto il 
nome di Marca Trivigiana ora conosciuto; egli altro non fece che 
registrare quanto avea ritrovato nelle Memorie di quel grande Impe- 
radore, dove si vedeva l'Italia minutamente dichiarata , e partita in 
XI. Regioni: le quali Memorie consultò esso Plinio, e ne trasse gli 
spogli da tessere il Trattato Geografico, cui divisava introdurre nella 
sua naturale Istoria. Quindi alla verità di un tal fatto niuno contrad- 
disse giammai ; ben fu mosso dubbio, se il Pliniano fusse dal moderno 
Sile diverso , giacché questo non isgorga dalle montagne, ma in pia- 
nura scaturisce : né seppero un tal nodo sclorre uomini dotti, se non 
al testo di Plinio facendo violenza, con sostituire arbitrariamente li 
Fonti ai Monti Tar^isani; e la sostituzione approvò il Cluverio (0, 
immaginatosi eziandio d' aver discoperto il motivo del preteso fallo 
de' copisti in ciò che ivi segue de' Monti Opitergini. Ma più avvedu- 
tamente il celebratissimo Ermolao Barbaro (^) (non che accettasse 
la nuova suggerita emendazione contro la fede di tutti li manuscritti, 
come altri gli addossò ) (^) ha rimessa questa indagine ai Trivigiani, 
che ponno anche vantare un illustre letterato loro concittadino, e al 
Barbaro coetaneo , il quale diede felicemente nel segno, la Piasse 
riconoscendo nell'antico Sile indicata. Io dico Girolamo Bologni (4) 
nobile poeta, egregiamente versato, per quel secolo , non che nelle 
lingue latina e greca, nell'antica erudizione; che un'opera compose 

( I ) Cluverio. //<i/. Antiq. l.L C XVIIL Silim non ex moùtibos, sed ex fontibu« 

p. i<62. Qunm consiel Silim ex plani^ Taurisanis legendum puterU: quoniam 

orni locij» supra Torvisiuxn Oppìdum, plano solo fonticuli, salientesij uè Tauri^ 

quod medium secata haud immerito viri sano agro erumpant , unde Silis oriiur» 

docti iegendum heic consueruni, ex Fon- Hanc indaginem oppidanis ejus loci , 

tibus Tarvjsanis. Aam apud hoc Oppi" atque indigenis relinquimus. 

dumalios eiiamcomplurescopiosissimos (3) Lioni Annotaz. all' Artic. IV. 

recipit fonteis amneisque. Mendo occa^ T. IL de* supplem* al Giornale ^e* Lei- 

sionem dcdere sequentia •• ex moatibas iermti d Malia pag. 1 43> 

Opiterginis. (4) V. Le Notizie deir AugarelU 

(a) InCastig. Plinian, Komae 1493. Opusc N. R. Te VI, pc^g. Sog, 
1. in. cap. XyiII. Sunt tamen qui 
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^Antiquario intitolata^ dorè raccolse, e spiegò, camminando per btra« 
da nuova, e d'altre orme (0 non impressa per anco, tntte le antiche 
inscrizioni che vennero a sua notizia, cosi stando egli ndla patria, 
come viaggiando fuori: della qual opera quella parte che concerne 
Trivigi è stata prodotta ne* supplimenti a' Giornali de' letterati d' Ita- 
lia dall' ah. Girolamo Lioni(*>, econhelle annotazioni illustrata. Quivi 
del Silo ragionando, e della Piave^ rigetta il Bologni la sentenza del 
Biondo da Forlì, che tiene quella essere l' Anasso di Minio, siccome 
pure s' ingegnò poi di mostrare il celd>re Pieriò Yaleriano nel terzo 
Discorsa delle Antichità Belunesi; recita il sentimento de' critici, 
che Fonff emendarono dove iXfonei leggeva il testo dell' Istoria natu- 
rale ; e propone in fine la sua opinione (^ , cioè che portata essendo 
la Pia9e per lo medesimo alveo del SUe alle tenete lagune , gli 
scrittori colnome di questo la cbiamassero: quando aver la Piave 
corso verso Trivigi^ soggiugn' egli , propano gli Statuti nostri ^ e 
li frequentissimi scavamenti sparsi per r alta campagna. Gli Sta- 
tuti a' quali é qui fatto allusione sono de* pi& antichi della Città 
nostra, che ne ha una Raccolta (4) fiitta nell'anno laoj. cioè anteriore 
a quelle di Ferrara, e di Modena citate fra le più vetuste dal Mura- 
tori (^ , ed eziandio alla Veronese (^ pubblicata dal Campagnola ; 
dove si contengono leggi di varia e anco più vecchia data , che pro- 
mulgarono i Consoli, o Podestà di Trivigi prima (?) della famosa 
pace di Costanza, nella quale Tlmperador Federico L concedette (^> 
alle Città della L^a Italica, detta di Lombardia, che fossero giudi- 
cate cogli Statuti propri e costimii particolari di ciascheduna. Si 
vede in questa Compilazione una giunta di ordini statuiti V anno 



X 2kno Lettere ToLIl n. iga. p. 384. (6) Liber Joris ciWUs Urbis Yeronae 

(a) SuppleiQ. etc To. IL An. 4. eie An. MCCXXVUL 

(3) Supplem. etc L e. p. 124. Sive (7) Cod. cit Q. foL 3i. Hocesi Sta^ 

ìquod yerius oxHmmftirim, Plaris eodem iutmm ifuod Consules Tarvis. scilicet 



quo Silis aWeo in Feneias lacumas cum eomts Skinella ( An. 1 1 75. drciter ) prò 

ferrtùir; Sittm appellavere scriptores» seeisoeiis suis inDomoCommunisJècU 

Defluxissé enim vero aUquando PImrim éteJn nomine DnLAn. DnlMCLXX VUL 

Tarvisium versus ^ nostra comprohant fndic* XV. CapuUupi Tar. Poi, coram 

statuta, et creberrimàe per superiorem tonsilio taUfscii stniuium etc. in Domo 

planiUem indlcanifissiones. Communis mense Augusti etc. 

(4) Co(L Membr. Q. in Cancelleria (8) F. a. et ap. Marat. Antìq. T. IV. 
del Comune fol. i. An. Dai M . CC . VII. coL Sog; Ada Pads Consianiiae An. 
"ìnà.X.haecsub.Dno Almerico Dodone MCLXXXUL n. VD. et XIL definiet 
Pot. Tan exempiata sunt etc ( jodex ) $ecandnm mores et leges illlus 

(5) Antiq. Ital. DÌSS.XXL col aSa. cifitatia etc. 
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1 a i5. secondo i quali (^) ogni Rettore si obbligava e prometteva 

di provvedere che la Piave non trascorresse alla Città^ e che fa- 
rebbefare dentro sei mesi una Tagliata per ispazio di un miglio^ 
la quale mettesse dal Sii nella Piave : ciò che prescritto è di nuovo 
negli Statuti successivamente riformati sino agli ultimi già rendutt 
pubblici per le stampe^ e tuttavia usati nel nostro Foro* Se non 
che nelle ultime disposizioni vengono particolarmente indicati i 
siti 9 dove poteva la Piave rompere per gittarsi sopra Trivigi ; com* 
mettendosi al Podestà^ di visitare e munire nel termine di tre mesi^ 
unitamente a quattro cittadini due del grado maggiore e due dei 
minore da lui scelti^ le ripe e gli argini di quel fiume dal Sasso di 
Narvesa Rao a Spresiano (non Ciano come porta la stampa con 
intollerabile manifesto errore): e quanto al Canale o Tagliata so^ 
prammemorata, che quivi si dice tirata dalla bocca della Piav^ 
air acqua del Sile^ ordinano di chiuderla in bocca diPiave^e in 
altri due luoghi^ con dare a ciascun privato licenza di spianarla (O , 
giacché riusciva in danno dei boschi del Comune^ e delle circostanti 
ville. A spalleggiare la sentenza ^ che per lo Sile di Plinio la Piave 
intende, Giovanni Bonifaccio nell' Istoria Trivigiana (^> riferisce gli 
argumenii che al suo tempo si valutavano dai sostenitori della me- 
desima ; cioè non aver potuto Tlstorico naturale commemorare, quasi 
il maggiore e solo fiume della Venezia, eziandio presanel più stretto 
significato, il picciolo Sile^ trascurata la Piave tanto di lui maggiore ; 
ma questa che a quello correva congiunta, essersi col suo nome chia- 
mata* Ed apparir manifestamente, ch'ella scendeva verso TVivigiper 
t antico suo lettOy che sino di presente si vede nelle campagne 



(0 Cod. Q, cit. foL IO. Anno Dni 
MCGXy. Ind. IIL hoc additum est sub 
Dna Salinvera Tary. Potestate età et 
providebo super facto Plavis neproftuat 
ad Urbem z et quod tempore mei regi^ 
minis faciam fieri tagliadam unam de 
Silere euntem Playem per milliarum 
unum infra VL menses : ncque de hoc 
absolutionem petere , vel habere possim. 

(2) Stat. Tarv. ediu \^^l^ fòlSo. t!" 
Potestas ire debeat etc. ad providendum 
de laborerio , et facto Plavis in conxo 
tenendo etc. ne ad civitatem ulterius poS' 
sit venire, et Incipiat aquas ipsas videre 
apud Saxum de Nerfdsia, et veniant us* 
que super Ciglanum ( 1. asqueadiS/Terci- 



glianum ex cod* meni. Stat* L CancelL 
coni. fol. 21.) et ultra si erit necesse per 
supra ripas fluminis etc fol. 5i. Rubr* 
111.. Quia alias yisum fuit, quod fieret 
quaedam tagliadadebucca Plavis usqu^ 
adaquam Sileris, quod addamnum illo'' 
rum yillarum circumstantium, et nefko" 
rum Com» Tar. cessisse dpparet, firmai 
mus, quod ipsa tagliada in buccajuxta 
Plavim, et duobus aliis locis debeat ex^ 
planari ••• ita quod aqua Plavis non in* 
tret tagliadam etc Liceat hominibus etc 
etsingulis personis'aliis de dieta taglia* 
da splanare etc 
(3) lib. I. p. so. 
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'sopra là Citiàgià detta; le quali però serbano grandissima quantità 
di 4fue* sassi j che la Piate parta seco per natura da^ monti; il che 
non é nelt altre del TVit^^iano: ma quando fu ella divertita dal 
comune alreo (^perciocché passando per Trepigi era molesta ^ e 
pericolosa)^ e cosi d un fiume fattisene due^ il primo nowie diSUe^ a 
SelUo^ cKegli ehbe^ comeGio.Candido afferma- dal monte Sellio (y\ 
dal quale nasce la Piate ^ essere restato a questo fiume che passa 
ora per la Gittate quello essere stato detto Piate» A via più confer- 
mare la congiunzione di qaesti due fiumi conspira ancora col senti- 
mento dei detti scrittori Tautorità cK una Yetusta carta dà Bernardo Tri- 
yisano citata (O, day e la Piate Yiene senz' altra chiamata Flatis^ seu 
Silis (^ V)^ per tacere <£ altre antiche memorie da me registrate (4) . 
Potè nondimeno ilSile fatto maggiore dalle acque della Piave a lei tor- 
re il nome ; e sie anco minore tener si voglia pur imporle il suo; dac- 
ché non mancano esempli a dovizia di piccioli fiumi che a^'più nota- 
bili diedero il nome loro^ sia per F importanza de' luoghi che sovi'essL 
sorgevano^ sia per più altre e diverse cagioni delle umane vicende, che 
ogni cosa tramutano e sovvertono stranamente. XJ 

L. Adunque se \ Monti chiamati da Plinio Tartisanievuno quelli*^ 
da' quali procedeva la Piate ^ compresa dall* Isterico naturale sotto 
r appellazione di Site^ fiume allora più noto, e più dovizioso di acque, 
massimamente rendendogli essa tributo delle proprie, ben possiamo 
a moki argumenti ravvisarli nelle montagne che circondano la Val- 
dobbiadene TV'itigiana^ e cominciando dal Cadorino , si distendon 
jper i Distretti di Belluno, e di Pel tre, ed hanno quivi il lor termine» 
Conciossiaché Duplatilè sia F antico nome di quel Vico, appellan- 
dolo cosi Reginone W , Paolo Diacono (^> , e fino dal sesto secolo S. Ve- 
nanzio Fortunato ^ alcuni codici del quale (?) hanno Dìiplatenensi i 
siccome Duplabite^ Dobladino^ e Dobladene (onde originato ben 
facilmente si conosce il moderno vocabolo ) portano le carte del dodi- 
cesimo secdo addotte da me altrove (^>. Ora il Cluverio, quantunque 

(i) Questo monte Sèliio nominato dal (5) Chron. h i, ap. Pistor. To. L P. L 

Guidido è tenuto per una immaginazio- (6) De G. L. II. 1 3. in loco qui Da-* 

ne dall' A* in certo suo bozzo di scrittora: plavilis dicitur. 

ed un Geografo moderno , dotto edili- (7) De vita S. Martini lib..lUL Per 

gente osservatore di qne' luoghi alpestri» Cenetaro gradiens et amicos Duplave^ 

afferma di non averlo potuto scoprire. nenses, qua natale solum est mihi. 

NoL deir Ediu (8) Esame di akoni punti della Dis- 

(2]£d«2.p«i6.7Vafi.d!eUa£a^*<fìf>ii. sertazione premessa dal Liruti alle A^o- 

(3) Y. Giunte. FJ Hot. dell* Edit. tizie de' Letterati del FHulL pag. 1 5. 

(4) V. Giunte. XJ Nat. detV Edit. 
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sbagliasse nel divisare la situazione di Duplapile^ cui egli non estimò 
diversa da quella in cui oggidì è collocato il nobile Castello di S. Sal- 
vadore (0 , sottoposto alla giurisdizione de' sigg. Conti di Collalto ; 
ottimamente avverti nondimeno la sua denominazione manifestar uu 
luogo (^) posto di presso la Piai^e. Questa in fatti doveva cominciar 
quivi a diffondere il suo nome, comunicandolo ai vicini Casali ; donde 
poi uscita, spargevasi ella nel piano: il che appunto accennato è da 
Plinio né più né meno. Ch' egli veramente non esprime, il Sile trarre 
la sua prima origine da' Jl/ofi^/ T^zrmani, ma indi venirne: come 
segue a dire della Licenza scorrente giù da' Monti Opitergini^ che 
sono le colline di Polcenigo (^) : benché si creda fino da certi laghi 
del Bellunese derivar ella le sue più rimote sorgenti. Cosi dell'Adige 
scrive (4), cader lui dalle Alpi di Trento^ eppure scaturisce questo 
fiume Ja/ monte chiamato Miinsterthal^ territorio de* GrigionH^)^ 
e fa lungo viaggio prima di giugnere nel Trentino ^ e di toccare la 
CiiU di Trento (^: la qnale però siccome il rendeva più conosciuto, 
e di molte forestiere acque arricchito e superbo il trasmetteva nel 
Veronese, di ìà Plinio il diduce. Ne, ove questi volle additare le pre- 
cise origini de' fiumi, lasciò di chiaramente spiegarsi, ciò che fece 
tra gli altri luoghi, menzionando (?) i Vennonide Reti^ ed i Sarune- 
ti che abitano alle scaturigini del Reno; e que* Leponzi^ chiamati 
Viberi^ che stanziano alla fonte del Rodano nel medesimo tratto 
delt Alpi Ed è ancora da notare, che le Alpi disegna egli qui ed al- 
trove col proprio nome , come vedremo ; sicché i Monti Tarpisani 
non debbono cercarsi dentro queste, bensì appiè di esse: maggior- 
mente eh' é indubitato, la denominazione loro essere derivata dai 
popoli Tarvisani annoverati da Plinio stesso là dove ricorda le Città 
e i popoli mediterranei della X. Regione. Laonde conobbe ottima- 
mente W Apertolo Zeno, quelli esser eglino, i quali fan cerchione 
corona alla Regione JYipigiana , e mons* Giorgi afferma ($) voler 



( O V. ì' op. cit. nella nota precedente 
Cluv. Ital, Antia, L. L cap. i8. p. i63. 
Fuisse igitur collido ubi nunc oppìdum 
in edito colle con spie itur ad laevam 
amnis ripam , vulgari appellatione S. 
Salvadore. 

(2) Cluver. ibi. Siium istius loeiaperte 
indicai vocabulum; nempe apudPlavim 
fiuvium. 

(3) Cluv.//aiL^fi/if.lib.I.e. i8.p.i66. 

(4) III. i6. ex Trideniinis Alpibus. 



(5) V. Biancolini Serie Cronologi de* 
Governai, di Verona p, 5o. 

(6) V. Martiniere Adige : e la carta 
XXXl. del Magini. 

(7) H. N. III. 20. Rhaeiorum Fennones, 
Sarunelesque ortus Rheni accoluni : Le» 

pontiorum, qui Fiberi yocantur, fontem 
Rhodani eodem Alpium tractu. 

(8) Note al Fontanint^To. II. p. 168. 

(9) Ragion, intorno alle Inserii, di 
Treviso, pag. 4 79. 
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accennar Plinio i Monti cK erano non molto lontani da Trepiso ^ 
perchè ugualmente parla del fiume Lipenza^ che propiene dai 
Monti pressimi a Oderzo : e molto innanzi Giovanni Boccacci di 
questo pure si avvide^ che però sctìtc nel ano libro de* Fiomi (0 : n Sile 
» è fiume di Vinitiani^ esce dagli monti di Dripigio^ e lava la città di 
9^ TreTÌgio9% Ma ne additò precmmente ii^ sitoFiCppo Ferrari segai*- 
tato dal Bandrand^^e dall'Offinano ne* loro Lessici, dicendo (*> ^ essere 
i Monti TVipigiani le Colline poste alle radici deWAlpi Triden^ 
tine tra Feltra^ Belluno^ e Ceneda^ dentro cui giace la sopramme* 
morata Yaldobbiadene) da oltre a dodicisecoli pertinente aUa giurisdi*^ 
sione de' Trivigiaiu, giuato la testimonianza di Venanzio Fortunato : 
e discorre la Piave racchiusa tra iosuperabiU argini formatil'e dalla 
luitura 9 i quali a poca a poco ivi appresso mancando, si allarga poi 
ella senza ritegno, e liberamente occupa le sottoposte campagne. 

LI. Dissi che non conveniva cercare i Monti Tarpisani di Plinio 
siUle vetto dell'Alpi; e di fatto quegli scrittori che volterò ivi tro- 
varli , ghiribizzarono- stranamente del pari che vanamente. Fra gli 
altri lo storico di Belluno Piloni (^) ( poiché non mette conto di rife- 
rire le molte cose, siccome più lontane dal nostro assunto, variamente 
e per lo più arbitrariamente dette intorno i fiumi ed i monti di queste 
Regioni da esso medesimo, (4) dal SabeUice, dal Candido , da Pieria^ 
e dall'Alberti ^disegnando il corso della Piave, la £ei discendere dalle 
Alpi Noriche^ e Comiche^ le quali con un sol nome Taurisanesi 
dicono ;r e inoltre addita la sorgente di tei nàXAlpi Taurisane ( sopra 
quel paese j che per essere montuoso con greco vocabolo Cadorer 
si chiamai siccome il fiume ancora ha presso de* Greci il nome 
di AnassQ > a piedi di un monte (^> che Scese vien detto : aggiun- 
gendo, f9 quelle Alpi dividere quivi l'Italia dalla Germania, correre 
99 per sopra il territorio di Trento, e indi passando per sopra a Bol^ 
yi zano, ghignare al fonte donde nasce il Tagliamento ; quelle poi che 
99 indi continuando arrivano al Golfo del mare Adriatico, oggidì detto 
99 il Camaroj Alpi Giulie venir chiamatesi. Ma eia udì nominare ap- 
presso verun antico le Alpi Taurisane ? Le Bastaniche (^ , le Cen- 
troniche^ le Dalmatiche^ le Somrne^ le Leponzie^ le Pennino , le 

(i) de Montium et Sylvaram nomini- (3) Istoria di Belluno lib. IL p. 78. 
boa, footibus^ etc (4) Y. 1* Alberd» Italia, Carni, e gli 

(a) Lex. Geogr. Tàr^isaid momes Autori allegati da esso e dal Piloni, 
(licei apud Plinium Taurisani legaiur) (5) L e p. ao. 
colies odAìpium Tridentìnarum radices (6) Tab* Peot. Y. Celiar. T. L p. 477* 
inter Fekruun, Bellunttm, et Cenetank 
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, le TVidentbie^ \e Venete^ le Marittime ^1% Oozzie^ le 

Greche ^ le Noriche^ le Camiche-^ le Giulie ^ e le Pannoniche 
Tammemoraho vari scrittori dai Geografi (0 e dagli eraditìftnmi (0 
Simlero (^ e Bergero diligentemeirte adunati: le Tanrisane poi Aa« 
«lio solo, il quale col suo adulterino Sempronio (4) si fid>bricò una di- 
visione dell* Alpi, di cui non ha vestigio Y anlSchU^, in tre partigioni 
distìnta; 99 la prima delie Liguria Nizsa sino al Pennino^ la seconda 
99 delle Pennine da questo al Monte Ocra^ e la terza "delle Taurt' 
99 sane fino alt Istria 99 : onde aggiungendo error ad errore i Popoli 
Taurisani dal Po al Tagliamento distese il favoleggiatore più che 
istorico Gio. Boemo jiùbaneper il Fauno'<^>T-ecato in volgare. Oltra- 
che se corrono esse Alpi sopra il territorio di Trento^ perchè 
Tridentine non le <!hiam% Plinio, derivando il Sileàà loro, siccome 
deducendone VAdige^ le ha pure appellate? Diasi nondimeno eh* elle 
siano le medesime; dove scaturisce Vjidige^ nominate Tridentine ^ 
dove nasce la Pia^e^ Monti T\in^isanii questi non altri saranno in 
ogni modo , se non quelli , che hanno il principio nel Cadorino , 
paese a Trivigi rispondente ab antico (Q, e il termine loro nella 
■F'aldobbiadene'Z non mai le montagne della Trepisa^ ìXxhe tale ardi 
con mirabile confidenza di asserir dimostrato (7) • 

LIL Certamente il Piloni sopraccitato due strade fra TAlpi a noi 
vicine addita, Funa dall'altra molto diverse e lontane.; procedente 
lungo la Piave quella eh* è chiamata Nericaci aperta la seconda, 
da lui appellata Giulia^ per la yatle Belloia (9), dove giace la 7Ve- 
visa : di cui però strano è r immaginare attenenza veruna colle fonti 
di quel fiume. Ciò apparisce -più chiaramente nella dil%entissima 



( I ) Cluv. Ital Antiq. L I. e. XXXII. 
Introd. L III. e. XXXII. p. 272. Bau- 
drand Lex. MarUniere etc 

(a) de Alpibus. 

(3) de Pub. et Militar.Imp. Rom. VUL 
I. III. a sect. 3o. ad 363* Graev. T. X» 

(4) Joannis Yiterbien. Commenu sup. 
Opera diyersorumtlic*'&orùB!^'ii^oft.lk^ u 
Seropronii de divis. et Chorùgr. JtaL 
)> Alpes ipsaetrìbuspartitionibussecan- 
)) tur. Pnma Ligurum , qaod ab eia 
»> orìantur, a Micaea ad Penninom : se» 
-» qaens ab eo ad Ocram montem.^tertia 
ìì Taurisana usque in Istriam etc. Y* ibi 
Si Annii Camment 



(5) Gli costami, le leggi , eleusanae 
di tutte le Genti del Venezia. i543. 

(6) y. Oposc. N. R. To. X. pag. 268. 

(7) ìì Questo (Treviso Terra dell' Ale- 
» magna nella Carintia neHa Dioceai di 
» Bamberga ) ha dato il nome alli MonU 
M Tarrisani, da* quali discende la Pia^e 
» denominata Sile da Plinio t Silis ex 
n MonUbus Tarrisanis »• Cosi Damasio 
Acead. Agiaio p. 79. del X. To. della 
iV. A Cmhger. il quale soggiunge p. 8a. 
di produrre faid certi, dw non poi' 
sono essere disdettL 

(8) Storia di Belluno p. ao. 

(9) P^* 4- T. iti. 
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descrizione della Pfpoirìiicia. Fr iulaaa dataci nelle accreditate istorie 

di Arrigo Falladìo 0> ^ il quale ne jnqi^ureaenta qaella Regione indivisa 

» in quattro pani^ formate. e distinte da' seni de'monti^ onde scolano 

^ incessantemente le acque : sicché tiene cadauna parte la sua Yall^ 

» separata , e i propri fiumi; nelle cui ripe posero gli abitanti le ville 

^ e i lor casali. La prima di queste Valli, detta in natio volgare /n- 

^ chiaroio^ partita é dal fiume Chiarisse^ «d apre due strade in Ger- 

n mania , orientale V upa che pel monte Bombaso conduce alla 

» Pontieba^ settentrionale V altra guidante in ZegUa ; eh' è la prima 

99 Yalle^ o sia Regione delle Noricfae contigue ai Carni , cosi deno- 

^^niiiuata dal fiume Ze^/ui, che sgorgando da' vicini monti scorre fino 

n à Villaco. La seconda Valle de' Carni trasse il nome dal B. Pietro^ 

<^ ed è settentrionale in tutto; riceve il i?iir/ rapacissimo, che unita- 

99 mente al Chiarisse non lungi da Tolmezzo si scarica nel Taglia- 

99 menro: «alle ripe di quel torrente si veggono le vestigia dell'antico 

99 Castro-Giulio, La terza dopo questa Valle distesa vers' occidente 

99 e settentrione, si chiama 'Gorzio^ ed è bagnata dal fiume Decano^ 

99 terminando nel paese di Suppada^ che solo nel Distretto Friulano 

99 parla tedesco. Di là* v' èia strada in Cadore \ e quivi la Piaf^e dal 

99 monte Sezia precipitando nelle giravolte del Cadorino lungamente 

99 lotteggia colle selvose ripe, e co' resistenti massi d'intorno a Bel- 

99 luno, fintanto ch'entrata nel contado diTrivigi, sostenendo barche 

99 «d atta alle zattere, ammette nel suo letto il Sile. Succlivio è la 

99 quarta Valle più inclinata verso l' occidente brumale, che si rende 

99 memorabile unicamente per l' origine del fiume Tagliamento 99. 

Ecco dunque siocome i monti, onde scaturisce la Piave, sono affatto 

disgiunti da quelli di Trevisa; cingendo i primi la Valle chiamata 

Gorzio^ che riguarda ponente, i secondi estendendosi da Inchiaroio 

alla Ze^/ia rivolti a 4evan te : alle quali è intermedia una terza Valle 

denominata di S. Pielro^ dove tennero già sede i Giuliesi de* Carni; 

ed hanno tutte e tre i propri loro già indicati fiumi da diversa origine 

provenienti. Montagne altissime poi separano 41 Canale della Caria- 

tia^ dov'è la Travisa^ da quello di Cargna^ siccome volgarmente 

il chiamano, in cui -sta il monte Sezio^ e il Vico Sappada^ che vede 

nascer la Piave ; né v'ha minor lontananza daU' uno all' altro sito di 

ottanta miglia in circa, misurando a dritta linea: che oltre a cento ne 

dee camminare chi prende la tortuosa via^ che a stento si trova infra 

( I ) 1. e. peg. 5. » UniversQS Carnorum tractus in quatuor partes dividitur; » eie. 
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que' btiki e dirapi. Accurate informazioni avute da valentuomini, che 

sopra 1 luoghi le trassero 0) , mi assicurano di questi* intervalli, giac- 
ché molto vari ed incerti notansi nelle carte, cosicché paiono segnali 
per coniettura, ovvero ad arbitrio de' Geografi: e ben sanno i dotti, 
quanto difficile sia il determinare esattamente la longitudine di cia- 
scun luogo. Tuttavia una tale distanza molto grande appare anco 
ne ile carte Geografiche, mostrandola quelle della Carintia nel Beleau 
di oltre a 65. miglia riguardo alla longitudine^ e quattro nella latitu-» 
dine ; quelle del Samson alcune miglia meno» e quelle del Magini a un 
di presso (0. riè dee preterirsi una circostanza notata nella Descri' 
zione della Badia di Moggio (presentata Tanno i565. al Card. 
Borromeo da Jacopo di Vahasone attento investigatore delle cose del 
Friuli sua patria, del quale, oltre a quest'operetta , rimangono manu- 
scritte altre memorie erudite di quella Regione), ch'io reco qui tratta 
dalle Lettere ultimamente pubblicate dal benemerito Antonio Za- 
non ('^) cittadino ed accademico di Udine: ed è: 9) il sito di Camporosso 
(distante im miglio dalla Travisa) essere di considerazione per rispet- 
?9 to alle acque che quindi si partono, altre per levante nel fiume 
» Dravo^ ed indi nel Danubio^ altre verso mezzodì nella Fella ., ed 
Vi indi nel Tagliamento 99. Perciocché questo pruova evidentemente 
non esserci veruna comunicazione fra le acque che sgorgano dalle 
Alpi della Trevisa con quelle della Piave^ bensì col l^agliamento^ e 
colla Fellah de' quali fiumi non meno che del Lisonzo^ del Natisone^ 
del Turro^ delle Celine^ e della Licenza (che tutti con altri, onde 
irrigato è il Friuli (4) ,.sono di mezzo fra la Tre9isa e la Piave ), anti- 
che di questa potrebbe aver Plinio scritto veracemente, che provenis- 
sero da' monti Tarvisani^ se intendeva per essi le menzionate Alpi 
additare» Ma irrefragabili abbiamo le testimonianze dell' istesso Pli- 
nio, che mettono fuor di dubbio , aver lui ancora non altramente 



(i) Piloni Istor. di Belluno p. 20. 
n yia Giulia è quella che si cammina 
» partendosi da Belluno, e parando per 
n Capo di Ponte conduce alla volta di 
» Serravalle, ed indi s' entra nel Friii//: 
>> poi per la via, detta la Pontieba, s* entra 
» in Germania ec 

1) Da Sappada sin aSesto... sarà una 
» distanza di 18. miglia^ e da detto vii- 
a laggio sin a Trevisa saranno circa 60. 
n miglia Italiane ec* Mim. Mise, del 
1 763. appresso l' Autore. 



» La distanza della Treviso dalia 
M prima sorgente della Piave... a cam« 
n min retto francese non sarebbe pfù 
)) di miglia 8o. circa .* ma essendo luoghi 
)) alpestri... deve farsi pii^ di 100. mi- 
» glia ec.». 

(2) V. principalmente la Tav. XXIX^ 
del Magini. 

(3) Dell* Agricoltura e Commercio ec« 
Venez. 1765. Lett. 3. pag. 44* 

(4) V. la Tav. del Magini» 
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che Alpi nomioate le nontagiie, di cui è qoestioiie^ U dÒTe aflerau, 
discender VA4ige dalle Tridentine 0), il Drayo dalle Nùriche^ U 
Sa90 dalle Alpi Carniche. AvTegoachè Cjer to egli è in prìoM , che 
secondo la aemenza di Plinio^ diflerente per aTTcntura da quella di 
Giustino^ e di TglommeQ (*)) Trento e Belluno erano Città Rui^ 
che O ; onde le Alpi Tl ridentine , da lui commemorate ore accen* 
na (^> il corso àfùkAdige^ altre non erano se non le Reiiche^ a giù» 
disio ancora de' più accreditati Geografi C^), e conseguentemente in 
queste sortirà la Piave il suo nascimento: di maniera che aiJtFonii 
Tar9isani da lui additati^ ovvero sono il Sezio^ o Scese doro icata* 
risce quel fiume, e quindi compresi neìVAlpi Retiche , alle cut ra^ 
dici pur si giace la Valdobbiadene Tri9igiana ; o sono queste radici 
medesime, siccome io stimo più verisimile, fra le quali cominciando 
a rendersi maggiormente nota essa Piave, e di là uscendo nella pia- 
nura, convenientemente scriveva il naturale Isterico, ch'ella indi 
venisse. Tanto più che il nome di Piave non ha V acqua sgorgante 
dal Scese^ ma nel Piano detto del Cordevole^ alla distanza di circa 
sei miglia da questo monte, li due fiumicelli di F'isidendc e di Sap» 
pada accompagnandosi, lasciata la propria, pigliano la denomiqasio» 
ne di Piave: il qual sito è nelle pertinenze di Comelico inferiore, 
che forma uno de' comuni del Gadorino. Secondariamente manifesto 
ò del pari, che nell' Alpi Gamiche (fi) Plinio ripone le sorgenti del 
Savo^ il quale tiene due scaturigini a levante della Travisa (7) poiCa 
in picciola distanza dalla più alta di quelle fonti ; e nelF occidente 
poi di essa Trevisa stanzia egli la Nazione dianzi memorata de' Giù* 
liesi de* Carni (^), gli abitanti cioè di Giulio Gamico , in presente 
Zuglio situato sur il Buti fiume , che bagna la soprannotata Valle 
intermedia fra la Zeglia^ dov' è Trevisa , e quella di Gorzio^ in cui 
nasce la Piave. Finalmente il medesimo autore dell'Istoria naturale 
ai Norici assegna le Alpi^ ovvero (se questo vocabolo schifb ivi appo- 
Stafamente Plinio , siccome al Cluverio (9) ne parve , usato . però 



(i) m. a5. Dràyus e Norici f violen^ 
Hor, Savus ex Alpibus Carnicis placidior. 

(a) V. Parere intorno 9\V antico stato 
dt^ Cenom. n. X. Meni, de* Cenom. p. 87. 

(3) IIL 19. Tridentini p et Beruenses 
Rhaetica oppida V. Celiar, p. i^%5. 

(4) IIL 16. AUiesl ex Tridentini^ Al- 
pibus. 

(5) Ciuver. L Sa. p. 343. Baedem 



(Rhaeticae ) et Tridentinae Aìpesfuere 
appella tae a capite totiusRhaetiae Tri« 
dento. Marti niere Dict. etc 

(6) ]. e. 

(7) V. Magini I. e. 

(8) III. ig.JuliensesCamorum.y.ti» 
roti citato dis^ert. de Julio Camico,- e 
la TaYola. CluVer. L cap. 19. p. 17^. 

(9) Cit. e. 3a. pag. 346L 
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iens' ambiguità da* più bassi scrittori , Giomande ed Aimonio ) i 

gioghi al più onde muore il Drayo che^ nato dalFistesso monte Scese 
nella parte settentrionale a rovescio della Piave ^ le cui fonti guar« 
dano verso il mezzogiorno (0, discorre sopra la TViema^ passa per 
Villaco e per altre città della Cari mia. Sicché i gioghi NorieiunìU 
detti si univano dall' un canto alle ^Ipi Tridentine^ o de*Reti^ con* 
finenti però a^ Narici <0 ; e dall'altro lato alle Carnichc^ distendcm» 
dosi fino <^) alle fonti del Lisonzo^ di mezzo alle quali Alpi resta evi- 
dentemente tH>m^reso il sito ^ dove oggidì sta il Borgo tante volte 
ricordato della Trevisa. .... 

LIIL Pertanto si dee riconoscere immaginazione molto strana il 
pretendere che i monti di questo luogo denominasse Tarvisani Pli* 
nio, che de* Narici^ o Alpi Carniche gli appellò espressamente ^ né 
da loro in alcuna guisa derivar poteva la Piave, di cut le fonti sono 
ìieWyilpi TTrìdentine^ cosi da esso chiamate, e da quelli totalmente 
disgiunte, anzi intersecate dall' intera nazione, da lui (4) non ignorata 
né taciuta de* Giuliesi de^ Carni: e non più collocar in conseguenza 
ivi ha potuto i Popoli Tarnsani^ li quali, giusto V avviso eziandio 
di chi<^) il sistema da noi combattuto fabbricò, vicino ammonti 
della Piave da essi Popoli denominati , dovevano alloggiare : e ciò 
gloverammì ora di avvalorare con altri particolari argu menti, che 
via più stabiliranno le cose addotte nel precedente Capitolo. Infetti 
dal Sile^ ond'è tuttavia irrigata la Citlà di Tri^igì^ determinasi la 
vera sede degli antichi Tarvisani^ che appartenevano al detto fiume 
sino a' tempi di Plinio ; il quale se la Piave addita sotto il nome di 
esso, n' ebbe unicamente da ciò cagione , che meschiando quello le 
sue alle acque di questa , il proprio nome le tH>municava. 5i fonda 
cotale nostro pensamento , in coniettura non già, bensì nel fatto 
dell'esistenza reale di TYiyigi^ dove qualche antico marmo, ed altri 

(t) Cluv. cap. ig. €it. p. 172. Y. il acque da' monti presso la Tre vi5a, se- 
Co. Carli delle Antiche Rom» delt Istria condochi testifica Tallegato Jacopo di 
p. 36. 37. Yalvasone } )KÌònteis a Romanis condi- 

(a) Plinio IlL ao. Alis. ( Norlcis ) coti" » tum oppidum, lulium Camicum adpel» 

Urmtni Bhaeti. » lator^ quod vulgo nunc etiara in ruinis 

(3) Martiniere. Let Alpes Noriques «dicitor Giuglio, sive incolarum 



/ etendoient deputi la source de la ì^ cto Zufolio etc. » pag. vero 200. ipsum 

Drave jusqu* a celle du Lisonze. Julium Camicum oppidum Ptolomaeo» 

(4) Cluver. cit. e. 19. pag, 173. Hitió «t Antonini Itinerario Aiemoratur. Op- 

medio fere situ inter Tilàvenii (dietro pidant Plinio 1.I1L e, i8,Julienses Cèr- 

cui dall' opposta parte del monte corre norum» 

la Piave, siccome nota il Piloni p. 79. ) (5) Opuscoli N. R» pag. 78. 79. 
a Vellaequt ( il qiial fiume trae le sue 
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indizi restano di vetusti^ li di cui abitatori Tarpisani si scorgono 

nominati nelle memorie e carte a noi pervenute dal cominpamenio 
del quinto secolo senza eccezione ; a' quali oltreciò si cenvengono 
perfettamente le cir«H>stanze della menzione fattane dal naturale 
Istorìco, che loro attribuisce il fiume Sile ^ perchè alle sue sponde ^ 
come in presente avevano la residenza^ e da* Afonii compresi nel 
Distretto di essi lo fa uscire, poiché questi gli tramandavano le acque 
della PiavCj onde veniva ingrossato, e tanto più celebre renduto^ 
quanto più valido a sostener navigli, ed a servire utilmente al traflfico 
massimamente della insigne Città di Aitino, presso cui sbocca néUe 
marittime lagune. Altrimenti supposti nella Carintia qne* Monti co* 
suoi Popoli, niente avrebbono che fiire col Sile , né colla Piave^ e 
uopo sarebbe di ghiribizzare stranamente , affine di poter trovare 
qualche ragione, perchè questi nostri fiumi ascrivesse ai Narici^ o 
pretermettesse Plinio, ed altri dello stesso nome ne commemo- 
rasse, che ora niuno saprebbe indicare. Farebbe mestiero inoltre, 
che si mostrasse V origine de' moderni Trivigiani, o sia de* Tarvisani 
del quinto secolo, il che non s* è ancora effettuato, contuttoché le 
più sottili indagini taluno imprendesse per iscoprime alcun' orma 
nelle memorie di quelF età , e spezialmente nelle geste di Teodorico 
il Grande. Né a questo difetto giammai potrebbe supplire la supposi- 
zione totalmente inverisimile, che dominando i Goti 1* Italia, sia qui 
sbucata d'improvviso, quasi una delle isole natanti gittate fuori 
dal mare, novella Città sulle ripe di un&ameSile^ ben munita e popo- 
lata d'abitatori nominati essi pure Tarvisani^ il territorio de' quali 
giugnesse anco d'allora ne' Monti che formano argine alla Piape; con 
multiplicare gratuitamente Fiumi, e Terre contro il trito assioma, ri- 
cevuto ugualmente da' filosofi, che da' geografi, anzi messo in con- 
siderazione dal nostro istesso avversario (0 : sebbene poi questi 
contraddicendo a' suoi principj, quel fallo incorra, che in altri con- 
danna. Conciossiachè volendo una sua novella opinione opporre 
all'antichissima credenza» cosi a' letterati come a' vulgari comune , 
che tiene i moderni Trivigiani essere i medesimi de' Tarvisani di 
Plinio; non una egli crea, ma due Città in diversi tempi, la prima 
nella Venezia surta, giusta suo avviso, durante l' Italico regno de* 
Goti senza saperne indicare il nascimento , ma che bella e fatta 
d' improvviso apparisca in Cassiodorto, in Procopio, e ne* susseguenti 

( I ) Discorsi Apolog. p. a4. e 5o. 
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fttorici Città noubile ^ sopra il Sile posta ed alla Piave attinente : 

r altra in Cariniia^ già florida nell' età di Plinio, e degli Antonini. 
Alla quale nondimeno non ai può adattare né pure stiracchiata* 
niente le circostanze del Sile^ della Piave^ e della Veneta Regione, 
onde contrassegna il citato latino autore li suoi Tar^isani: e <[uesti 
poscia rimangonsi nell' obblio ricoperti d' alto silenzio dal secondo 
al XYIL secolo, in cui per occasione della guerra di Gradisca le 
istorie menzionano in qualità di grosso Borgo la Trevisa^ loro pre- 
leso antico nido, che veruno, anche menomo, vestigio per altro 
non serba della vetustade attribuitale , anzi essere luogo recente 
assicurano irrefragabili documenti. Eppure questo è il sistema, che 
il suo architetto con pochi di lui aderenti i}) spacciano per dimostra'^ 
Bìoni^ e pare a loro strano che altri le dicesse immaginazioni; del 
che giudicheranno gli spassionati e intendenti lettori , passando io 
frattanto ad esporre altri argumenli, che faranno via più conoscere 
i Tarvisani di Plinio non potersi apprc^iare d' alcun modo alla 
moderna TVevisa. 

LI V. Erano eglino delia Venezia, o sia della X. Regione dltalia^ 
secondo la divisione fattane da Ottarlano Augusto, della quale si é 
ragionato innanzi nel dichiarare t testi di Plinio, la cui vera intelli- 
genza investighiamo : e ciò parimente si conosce assai chiaro per Fin* 
dizio del già mentovato fiume, particolare della Region Veneta , e 
né più né meno àe* Popoli Tarvisani; scrivendo il naturale Istorico 
in espresse parole (*), che d^* Monti di costoro wniva il SHe^ ed era 
nella Venezia^ Questo eziandio si manifesta per lo scopo dianzi espli- 
cato dall' autore, che destina i capitoli ('^ diciottesimo e decimonono 
unicamente a descrivere la Venezia , o sia la Decima, Regione da 
essa denominata, coir Istria compresa ed aggiacente a questa : rimet- 
tendo nel seguente capitolo vigesimo la notizia àeW Alpi^ eia dinu- 
merazione delle Genti Alpine : onde fra i dirupi di quelle si cercano 
inutilmente i Tarvisani di Plinio. Annovera egli per verità questi 
Popoli alla rinfusa con parecchi altri, V ordine alfabetico quasi sola- 
mente serbando ; ma tutte le nazioni quivi raccolte appartenevano (4) 
alle Contrade mediterranee della X. Regione^ cioè dalle maremme 
si allontanavano ugualmente, che dalle cime dell* Alpi: e se i Quar^ 

(0 V. N« R. Opti scoli To, X. p. 8o^ Regio, 19. De Istria, 20. de Alpibus ^ et 

• 'Vo. XL pag. 370. 47B« 5a3. e SaS. Centibus Alpinis* V. sopra p. 77* 78. 79. 

(a) H. N. IIL 18. Fcnetia, fluvius (4) IIL 19. In mediterraneo Regionie 

Silis ex montibus Tarvisanis, Decimae ec. V. iopracit. cap. p» 78. 

(3) H. N. ni 18. f'enetia Decimo 

l5 
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gueni o Quarquani^ giusto la correzione del Cloverio 0) , senu 

difficuIU si reputano i Terraztani del riguardevole Bi^rgo diQuero 
situato nelle pendici da' Colli sottoposti alla giurìsdisioi|e ^' TVm- 
giani ^ qualsi addurrà Terisimil. ragione di non riconoMerm in questi 
li Tarvisani che nel discusso luogo di Plinio (*) a quelli. Mguono 
immediatamente 7 ISon TÌ|K>3e difitcultà il citato QuTerìo (9y<die ad- 
dotti avendo i testimoni delle lapide, di Cassiodoria, 4t ForCpoato, 
e di Paolo Diacono 9 ne' quali Tarpisium o Taryisut ToflMBrboiffW- 
vigiy e Tar9i$ani^ o ^arvisini sono detti li suoi cittadim r WK^iiòde 
anco appresso Plinio doversi scrivere in ambedue! passi- eeoBaY^run 
dubbio Tarpisani^ non Taurisani , copie .vi si legge coprotlaowMe : 
e quindi asserisce alla Città nostra la qualità di MumoipiO'.jdeVRo' 
mani. Aggiunge poco appressò , allegato nuovamente quel teato di 
Plinio, in cui raccolgonsi confusamente i noini di tanti Poppti^„che 
le Terre loro erano fra la Piave (4> , e i confini dell' ItsU;ia tiftiùile. 
Potrei qui tessere lungo catalogo di autori,, che i TaiyisanidA'nM" 
turale Istorico non differenziano dai nostri Tringìani j ma basterà 
l'ultimo di lui celebratissimo comentatore Arduino, che taut6.asse- 
veratamente, come non se ne sia giammai dubitato (^), alla voce SUe 
nota eh' ei bagna TVipigii e de' Popoli Tarpisanij che questa èia 
Città loro» Né dissimulo io già, che l' eruditissimo Cellaria .menzio- 
nando Trivigi, argomento della sua vetustà non desume dai P^ppli 
Tarpisani di Plinio, ma solo accenna quasi dubitativamente XQ, po- 
terci conferire alcuna cosa eziandio i Monti Tarpisani da esso indU- 



». • 



(i) ItaL Antiq. L i. Gap. i6. p. 1 18. 
i> Infra Feltriam, qua Tarvisium itur, 
y} ad dextram Plavisfluvii ripam Ficus 
n est, vulgo nunc Qiierdictus«Idego vo- 
» cabulum ab insigni aliqoa Quercu olim 
Ji loco quaesitom pnto^ Yocatumq. Op- 
M pidum ad Quercum.», Inde oppidani 
» Plinio eodem Gap. XYIIIL libri lU. 
i> denominati fuerunt Querquaniz .quod 
M vocabulnm nane in valgatis ejoilegi- 
n tur exemplaribu8,Qiiar^ic«RÌ, inusitata 
M piane Romania formatione » etc« 

(a) IIL 19 Quarqueni, Tarvisani. 

(3) ]• e. cap. i8. p. i63. j> dubium iam 
H esse nequity qain apud Plinlum quo- 
» qoe scribendum sit memorato proaume 
j) loco ( 1 1 1. i8« ) et cap. 19. Tarvisani, 
n cujus equidem prlmitivuni vocabulum 



n non erat Taurisium , sed Tarvisiam» 
» Fuisse quondam mumcipium HoltnèsuH 
Il rum ex supracitato lapide iatelltximaa- 
i> Hincetiam in alio lapide bnj uà Qppidi 
» vocabulum Decurionatus légitur. 

(4) pag- 167. Tot oppidiii a Flavi 
amne ad Hjstriae oaque finaip in 
unum confosis. 

(5) Edit. Paris. i685. cap. 18. Sllis ) 
Sìlef Tarvisium aHuit^Trivigio. Càp, ^g. 
n« 1 1. Taurisani) Yel Tarvfsani e roppi^ 
dnm Tarvisium, Trevist. 

(G) Geogr. Ant. L. 1 1 . cap. IX. secL I. 
n. i33* i» Adrerr^ etiam aliquid tnon» 
i> fiumTfz/vfXiinoruiRnomen poteste quo5 
» modo Plinius nominavit; nìsi a Gente 
» idpotiu8,quamab0^pùioi/èdiic<um«J^/» 
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cdLìì^ se gialla Gerite^ piuttosto che dàlia Città non è.dedottg ijuel 

7ioi»e#Uittaroh. Mafiei poscia (0 xQen riservato di qutU' iasigrie Gee- 
grafo scrive , che yi de* Taurisani r^sta dubbio ^ se fosse luogo ne* 
y> Monlidi lial noAie ^ ^ Plibio mentoyati , o se foss^ Borgo passato 
^ poi iit Città col nome di 7>emo^9 : benckè se ne ridice abbastanza 
egli m^dBiìmé ixélìe^i^ddende \, assolutamente affermando <*> , che 
» si vede Tr^iso due volte nel latercolo militare citato -poe' anzi ^ 
9> eh' è de^'fcempi di Antonin Pio h. Donde apparisce, non aver FAu to^ 
re dell» bercila illustrata posta molta considerazione nellVesame di 
quel dubbio là gittate, e degli addotti luoghi di Plinio, ne'qudi 
nemmeno avverti la falsa lezione Taurisani^ ed intruse incauta- 
mente dtiè antichi Popoli dell' istesso nome senza necessità, e sema 
pruove in doe diversi siti delie Venete Contrade, V uno cognito, e 
r altro '^otch Similmente inavvertito si mostra il Cellario^ il quale- 
allega ed estima di buon cònio le inscrizioni che testificalo la vetustà 
di Trivigi, e le confermano, siccom* e' dice, \à dignità di antica 
Municipio i^ e intanto che V altro celebre Geografo Martiniere, scri^ 
vendo desistere cosa sicura che la nostra Città sussisteva pel tempo 
?> del Romano impero (4) yy avvalora coIT autorità di lui questa sua 
asserziofte. Ognuno però facilmente si avvede, procedere quella. co«> 
tal dubbiezza del già detto Cellàrio dà mancanza di riflessione, quan- 
do egli afiatto dimentica i Popoli Tarvìsani^ e ne motiva i soli 
iX/o/i£<, la denominazione de* quali non si risolve a decidere, se di^ 
dotta fosse da una Nazione^ ovvero dalla Città , quasi V una non: 
inchiuda l'altra, e non avess' egli poco innanzi detto (^) , che Trivigi 
era sopra ì\ Sile scendente da èssi Monti. 

LV. Con pari facilità si comprende ancora , che altri malavvedu*-^ 
tamente porto innanzi questo si leggier dubbio fino a pretendere^ 
che prevalga esso allepruo ve dell'antica esistenza di Triyigi (^) con- 
ceduta pure da quei medesimi , che mostraronsi ambigui della situai 
zione de' Tarvisani di Plinio, i quali certamente chi spigne fra TAlpi 
nella moderna Treviso^ non che rinforxaré la dubitazione proposta, ? 



(0 Verona ili. VL col. 1 13. sìstoit du tems de T Empire Romain ». 

U) ivi col. 383. Cellan Geograph. An. L. a. e. 9* 

(3) 1. e. Lapide inibì reperto mvn • tar - . (S)- L cit. ad eumdem amnetn { Silim 
inscriptum etc^j et alio wtcYKiov» quod ex montibus Taryisanis ) .^nyisiam , 
veteris Municipii digniia^m conjirmat, vulgo Treviso, situm esu '•> 

(4) Diction. Geograph. et Crit Tar^ (6) Opuscoli To. XX. e. 35. N. R* 
visium... » 11 est Constant qu'elle 8ul>- To. X. p. 78. e segg. 
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del tutto la dOegaa* In fiitti al sito^ nel quale ora sì giace quel loogo^ 
non giugneva la Venezia, né tampoco V Italia ; appare starano dentro 
a queste i Taìvisani^ come fu provato: né il disconfessa Io acrit* 
lore 5 le cui ragioni qui si confutano. Egli per verità ritornando più 
d*una volta sopra questo a lui gradito argumento, riguardo alla 
situazione de* Tarvisani ^ variò^ ne* suoi divisamentt ; ciò che noi» 
tanto si vuole imputargli a leggereaza di giudizio^, quanto alF aaeunio 
da lui tolto di sostenere nn sistema immaginario^ soppieante dar 
moke parti, e quindi bisognoso sempre di nuovi puntelli: a fabbri- 
car i quali si urta, quasi di necessiti in contraddizioni e rip^giianse^ 
corredo solito de* nuovi errori. Cioè conobbe assai bene da prima > 
die Plinio aveva quella Nazione collocata nella Venezia 0> , m- cui^ 
scriv'egll, c'insegna ncbe ne* suoi tempi v*era una sola Colmiia^ 
99 molte Città cbe non erano Colonie ; indi va mentovando a digrossa 
n alcuni abitatori di picciole Terre , tra le quali i Quarquem^ e li 
91 Tauriganin. Ma parendogli poscia di aver colore, mediante la tv* 
cinanza del suono nel nome, d^ assegnar la stanza a cotesti antidu 
Tarvisani^ o Tauritani^ come ivi si compiace di aj^Uarli, nella 
moderna TVema, non volle perdere la opportunità di dilnngarli 
dalla nou VeneU Città di Tarvisio^p Trevigi^ secondocbè poetava 
1* ideato sistema. Si ridusse però a dire (*> eh* ei sono 99 collocati da 
n Plinio nella X. Regione d* Italia, la quale molte Provincie compre»- 
91 deva, e nou già nella Venezia 99 giacché non si avventurò ^^ di 
allungare questa Regione fino al Norico , laddove coli* autorità di 
Tolommeo si credette di poter distendere 99 i confini dell'Italia ancba 
99 oltre i Monti 5 annoverando quel Geografo tra gì* Italiani alcune 
99 genti , le quali di là dall*Alpi abitavano (^ 99. Se non che la Veneua 
stessa fin colà dilatando, ne sarebbe stato autorizzato da Paolo Dia- 
cono (4) che la termina colla Pan/ionia ; per ampliare poi 1* Italia, 
secóndo che gli era uopo, con più di apparenza poteva citare 1* isto- 
rico Erodiano, il quale (^> descrivendo il viaggio de* soldati òì Massi- 
mino dalla Pannonia in Italia, racconta^ che 99pervennero alla prima 
99 Città dell* Italia chiamata Bmona , la qual é posta nell* ultima pia- 
99 nura sotto le radici deli* Alpi99; quindi soggiunge, che 99 il giorno 
dietro giunsero alle Alpi 99: né gli sarebbero mancati altri scrittori (^) 

' ( I ) V. RecadtaCilogw. Opuscoli ec. (4) IL t o de G. L. » Yeaetiae termi- 

'1*(K IX. p. ao& XX. p. 3aa. XL. 368. nos a Pannoniae finibtis «d Abdaam 

* 377. flaviooi profeitiir n. 

(a) N. R. Te. X. peg. 88. (5) Lib. Vili. 

(3) ìtì pag, 78. . (€>V.ClaTer./ail.^iitóy,T.Lp445i 
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che o per iperbole, o per poca esattezza , o per ignoranza più larghi 
confini, che non vantò giammai , diedero al bel Paese 

y^ Ch' Appenin parte e "1 mar circonda e V Alpe 99 ; 
qualunque altro però allegar dovea, fuorché Tolommeo, la cui autori- 
tà gli è si manifestamente contraria, che il sistema di lui ne rovescia. 
Questo Geografo in fatti benché comprenda neir Italia parecchi 
popoli Alpini che alle Gallie appartengono , di che viene dal Cluve- 
rio <0 redarguito, e dal Cellario (O, il quale protesta di volersi atte- 
nere alla comune sentenza degli altri antichi scrittori , che questa 
regina delle provIncie finiscono co' gioghi dell'Alpi; ove della Véne- 
zia favella, ossia della Regione de* Carni^ tal confine le attribuisce, 
che la moderna Trevisa dalle contrade Italiche riman esclusa. Il 
confine ch'io dico é la Città di Giulio Carnico^ che fu capo de' 
/ei/i'ejf Pliniani soprannominati da Tolommeo, situatala meszor/to- 
Ha e il Norico (^) ; ed a gradi /fi. m. Sg. di latitudine boreale, come si 
può vedere nelle carte del Friuli (4) : cosicché se ivi é V ultimo ter- 
mine Italico fermato da quel Geografo, la cui autorità ci si allega per 
determinare la maggior possibile introduzione dell' Italia dentro 
l'Alpi; fuori di questa, giusto il testimonio medesimo dagli avversari 
addotto, forz'é riconoscersi la Treviso^ intorno a 17. miglia più set- 
tentrionale di Zuglio. Senzaché il sito medesimo di quella Terra 
ben facilmente la fa conoscere quasi dalla natura separata e divisa 
dalle contrade Italiche mediante gli alti monti , e gli dirupati alvei 
de' torrenti, che qualora si gonfiano , le tolgono con esse ogni com- 
mercio e comunicazione (^"^ : onde Tolommeo istesso questi monti, cioè 
i' Ocra , e '1 Carusadio al Norico attribuisce W . Plinio poi che me- 
glio di chiunque può interpretare se stesso, rigetta in primo luogo 
la differenza che si vuole lui aver posta fra la Venezia, e la Region X. 
le quali egli dichiara due vocaboli sinonimi (7). Indi oltre alle radici 



(1) Ita], antiq. p. 18. » perperam 
Oppida Galliae... Geiitesque Gailiae 
Alpinas^ Svctrios, Netusios, Caturiges, 
Gentrones Italiae intulit ». 

(2) y. Celiar. Geogr.Ant, ))-Sedmalu- 
N mus cum aliis Italiae terminum in 
» in summis Alpium constituere. 

(3) Lib. II. Gap. 14. Inter Italiam et 
NoricuRi Julium CArnicum. 

(4)V.Magini,oilSalmonT.XX.P.I. 

(5) Hen. Palladil de opp, Gradiscana 

p. 59. ì% disserebat Martinengus 7Ve- 



» visaan montìbus, et praeraptis torren« 
i> tium alveis ab Italia divisam ^ bis 
)) tumescentibus p nec commeatus y neQ 
» milites eo tradacendi , nec traductos 
» diati US retinendi facultatem dari ». 

(6) lib. III. Gap. L » Ab septentrìone 
)> finitur Alpibos ( Italia ), quae sunt sub 
» Rhaetia, et item Ocra, Garusadioquat 
I» mcntibuSy qui sunt sub Norico )>. 

(7} II. 72. D Decima in parte Italiae, 
» quae yenetia appellatur n. 
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deir Alpi non estende (0 V Italia , e sopra più distingue i Taìvisani 
dai Taurisci; quelli nella X. Regione collocando^ questi fra gli Alpi* 
giani, e nel tener di costoro essere il sito della moderna TVema gli 
eruditi conrengono. In fatti l'Autore istesso (0 la cui opinione rifìu- 
tiamO) ce T addita 19 un luogo settentrionale a Malborghetto , e me- 
n ridionale a Villaco, segnato nelle Tayole del Friuli dal Magini, dal 
9) Bleau^ e dall' Ortelio » : ne lascia di avvenirci 9 che 99 questo Geo* 
» grafo, e *1 Martiniere lo considerano, secondo la moderna Geografia, 
» Terra dell'Alemagna nella Carintia » : il qual paese appunto noi poco 
stante vedremo, ch'era posto di là dell'Italico limite, anche secondo 
r antica Geografia, e formava porzione del iVbnco, Provincia segre-^ 
gata in ogni tempo dall'Italia. Il nome però di TVema o TVtiwa, sic- 
come altri scrivono, si deriva, conforme ho poc' anzi accennato, per 
ìYoUango Lazio (^, e pel Martiniere (4) con altri dotti moderni scrit- 
tori (^) da' vetusti Taurisci ( il che quanto poco verisimilmenta anco 
si faccia, vedremo innanzi), né si pensò giammai da essi a dedurlo 
dalla nazione de* Toìvisani memorati da Plinio , troppo ben cono- 
scendo non doversi questi con quelli confondere (O. 

LVL II che ad avvalorar maggiormente mi si permetta di richia- 
mar i lettori alla considerazione più attenta di quanto scrive de' pre- 
detti due Popoli esso Plinio; e delle notizie che ci restano de' Taurisei 
e de' Narici; quegli cioè computa i Taìvisani fra le popolazioni mi- 
nori della ^enesia ne' Capitoli diciottesimo e decimonono : i Taurisci 
poi nel vigesimo e nel vigesimo quinto là dove dell' Alpi , e delle più 
illustri fra le genti Alpine ragiona; e cosi denominazione deipari. 



( 1 ) V* sopra. 

(a) N. R. Calogeriana. To. X. p. 7& 

(3) Comment. Reip. Rom. Ub. XIL 
cap. L p. 1 ao8. edit. BasiL n Regredior 
» ad BeUojam VaUem, per qoam e ViU 
Ji laco iter est in Fonunjnliuin , et tres 
> Dominos agnosciL Prima est Aostria- 
ji corum Priacipimi Ditio, secunda est 
M Bembergensiam Episcoporam in ea 
» Valle admintstretio , qui Terrisium 
n mimis ibi possident a Tauriscis vete- 
» ribus quondam colonis nominatam n. 

(4) Taryis, en latin Tarvisium, Dourg 
d*Alemagne dans la Carinthie, aa Dioce- 
se de Bambergs il a prìs son nom de $es 
anciens habitans appelléz Taurisci etc. 



(5) Il co. Carli, Antichità MI Istria 
lib. L pag. 91. ìì Sembra doversi accor* 
dare 1* opinione di Lorenzo Gozzi , ed 
è che Taurisa, ora Travisa sopra la 
Pontieba a ia« miglia, cittk principale 
de* Taurisci dia fosse ; dove i Taurisci 
e i Norici hanno sempre esistito » ec. 

(6) Ant. Zanon lettere ec. To. Y. 
lett IV. p. 44. » Questi popoli di Fon- 
» teba sono chiamati da Plinio ( 1. III. 
i> cap. ao) Leopontii, gente di Taurisca, 
i> al presente della Tk'eWsa , terra della 
» Carintia » ec. e secondo V opinione 
ancora di Jacopo Valvasone di Mania- 
go soprammentovato. 



clie sito differente agli uni e agli altri ne assegna. Né gioverebbe di 
oj)porre, che de* Taurisci ancora nel Capitolo XIX. ei fa parola, ri- 
cordando Norcia quale Città loro appartenente ; conciossiachè oltre 
al venir eglino menzionati sempre siccome Nazione diversa dalla 
Tarvisana ; V esistenza di quella Città da lui si riferisce a secoli molto 
anteriori a quello di Augusto , nel quale già estinta era la signoria , 
e fino il nome de' Taurisci^ non che nella Venezia, dentro le Alpi ; 
dove occupavano il paese , una volta da costoro tenuto, i Narici» A 
questi però Cesare assegna, giusta il Cluverio (0 , V antidetta iVòreia; 
e S trabone (0 quando sulla testimonianza di Polibio ricorda le mi- 
niere d' oro de' Taurisci presso Aquileia , non tace che i popoli 
neir età di quello storico appellati Taurisci^ nella sua venivan chia- 
mati NoricL De' Leponzi poi, e de' Salassi AJpigiani il medesimo 
Plinio ci fa sapere che Taurisci di schiatta gli stimava Catone. Dun- 
que aveano ivi pure la primitiva denominazione perduta, né con essa, 
imperando Augusto, sussistevan eglino per avventura in luogo alcu- 
no, salvo nella Pannonia sul monte Claudio^ che questo appunto, 
e non già i monti Tarvisani loro attribuisce il naturale Istorico (^, 
da cui non discorda il citato Strabone, che la residenza de' Taurisci 
appresso Tlstro aveva indicata (4). 

Quindi il Reinesio , che de' M unicipj de' Norici ragiona diffusa- 
mente (^), affaticandosi con molta indagine ed apparato di erudizione 
a ritrovarne il sito, fa osservare, che i Taurisci non diversi dai Narici 
fra il Reno, e le fonti del Dravo rimossi dalle antiche lor sedi, per 
la occupazione che ne fecero i Reti fino d' allora che i Galli costoro 
discacciarono dalla Toscana, furono spinti ne' dintorni dell' Illirico; 
fra i popoli però della Pannonia da' vecchi Geografi annoverati e 



(i) Lib. L 20. pag. 172. Caesar de Z?.G« 
CommenL L m Norejam diserte Norico^ 
n rum pronuntiat urbem ». 

(2) Strabo lib. lY. » Auctor est Poly- 
» bius sua aetae circa Aquile] am , raaxi- 
» roe in Tauriscis, qui Norici dicuntur, 
n solum auro ferax inventum fuisse ». 

(3) Plin. H. N. Ili* 19. n In hoc sita 
ji interfere... ex Yenetis Atina... Tau- 
» risei s Noreja etc. cap. XX. Incolae 
ji Alpium etc. Juxta Carnos quondam 
]» Taurisci appellati , nunc Norici. •• 
ji Lepontios et Salassos Tauriscae gan* 
» tis idem Gate arbitratur etc. G. XXY* 



» Pannonia... mons Claudius, cujus ia 
» fronte Scordisci^ in tergo7Viiiri5ci)).etc. 

(4) Lib. V. » Qui ( Boy ) deinde ad 
» Isirum cum commigrassentapud Tau» 
» riscos habitaverunt etc 

(5) Class. I. CXUIX. p. 175. >> Imo 
» quod Tauriscos , qui iidera ac Norici » 
I) regiouum inter Rheni et Dravi fontes 
n incolas Rhaeti , postquam Tuscia a 
» Gallis pulsi , occnpassent Alpes. Just, 
ji 1. XX. Wels. I. Yind. /. 9. submove-* 
» runty et in interiora lUjrici compule-» 
D runt etc. n Yide ctiam commenu ad 
inscript XIY. p. 3o. 
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dal Martiniere modernamente rìconosGioti (0 negli abitanti della 
Stiria, ed in parte ancora del Cantone di Uri negli Svizzeri. Oltreché 
pare piuttosto essere stato quel nome a tutti gli Alpigiani comune, 
anzi che particolare di una sola gente ; giusto coniettur^ delCluverio^ 
il quale notò parimente esser da Polibio (*> gli stessi Popoli nominati 
prima Taurisci^ e poscia Taurini. Ma intanto egli h certo, al propo- 
sito nostro, che a' tempi della Pliuiana descrizione geografica i Carni 
stanziaTano in que' luoghi (^, che i Taurisci possedettero una volta 
neir Italia ; e fuora di questa il suolo, eh' e* già tennero, era compreso 
nel Nerico estimata sempre paese non ICHiano, siccome appare, <^tre 
il testimonio allegato di Tolommeo, per un luogo eziandio di Floro (4) , 
che fra le Nazioni estere pone i NoricL 

Questa similmente ci si manifesta nella Notizia deU' Impero illu- 
strata dal Pancirc4o (^>, la quale, ancorché rappresenti le Provincie 
nomane disposte conforme il sistema principiato da Diocleziano e 
stabilito da Costantino (0,9? che ampliarono coUa regolazione loro 
yy il nome d* Italia ^andemente ^ ; ambedue le Regioni del Norico si 
Mediterraneo come Ripense registra nell' Illirico fuori della Venezia 
e dell' Italia. Quanta dipoi fosse la estensione del Norico , indica il 
medesimo Pancirolo (7) , segnandone per confini all' occidente V Emo 
fiume , a mezzo giorno il monte Emo , da levante il Cetio^ e da set- 
tentrione il Danubio: il qual paese volgarmente, segu'egli, é chia»- 
mato Baviera^ cui aggiungono alcuni la Stiria^ e la Carintia* Orsi 
sopra \ ultima specialmente di queste quattro Regioni che tocca le 



( i) !• Taorisci » Feople da la Panno- 
» nie selon Strabon et Pline: Ce sont 
M aajourd'hui les habitans de la Stjrrie: 
n 2. Taarisci : leur descendans les Tan- 
fi risques modemes , Sont ks habitans 
» du Ganton d* Uri »• 

(2) Ital. Antiq. lib, h cap. XL p^ 89. 

(3) ICaL Antiq. lib. I. cap. Lpag. 1 72. 
» Postquam vero haec pars Taurisco^ 
» rum siye Noricorum a Romanis devieta 
A fuit. Regio haec inter TiiaYentnm Pel-' 
h lamqae Gamomm nomini aitribuia 
ìi est etc. 

(4) Lib. ly. cap. XIL » Bella adver«* 
n sns gentes exteras«.. Norìcis animom 
» dabant Alpes atque nires^ quo bellum 
M non pos5et ascendere. 

(5) Notitia digniu Imperli etc. GraeTii 
Antiq. Rom.To. VII. col. 1 785. et seque. 



n Snb diapositione V.^ Praetorio Italia» 
» suberat primo ipsa Italia, cojas Prcy- 
n vrnciae septemdecim numerantur C L 
• Item Africa, cujus Provinciae aez, qnae 
» ibidem recensentur. Snbtrat et Ul^i- 
n cnm occidentale. liljricf oceidentalitf 
» Provindae aext vid. Oalmatiae: Fan- 
n nonia i •• Pannonia 2.a et Sana , Valerias 
» Norìcum mediierraneum et Noricutn 
% Ripense etc. Y. col. 1787. 89. go. 92. 

(6) Yeron. illoatr. Ub. YIIL col. i6gw 
et aeq. 

(7) Ibi col. 1973. Gap. & » Noricnni 
i> est secundum Dannbinm ab occasu 
m Oenum flnvinm p a meridie ^mum 
»montem habet; ab orto Cetiom, • 
» septentrione Danubium ; vulgo Bava^ 
M riam vocant 1 aliqni addunt Stiriam 
I) Carinthiamque ». etc. 
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contrade Italiche 9 e dilatava da quella plaga il Norico sino alla mag- 
gior ampiezza che vengagli attribuita, giova il considerare , che non 
la signoreggiarono mai li Goti dominatori d' Italia per lo corso di 
circa sessantaquattr' anni, o i Longobardi che oltre a due secoli ne 
tennero il regno, in quanto cioè aggiacenza di questo, mentre ivi 
serbaron forse (0 per alcun tempo il diritto che ci ebbero prima d' in- 
vader r Italia , siccome padroni della Pannonia e del Norico. Si bene 
li Franchi, al cui vasto impero anche soggiaceva tutta V Alemagna; 
e nondimeno la Provincia Carentana^ comechè sino dall* anno 3ao. 
aver ubbidito al Duca del Friuli si comprenda per gli Annali Berti- 
niani (*), mai non ne rimase incorporata (3) nel Ducato Friulano; 
ned in conseguenza nella Venezia, o nell' Italia, il cui linguaggio, 
neppur corrotto, quivi s* introdusse però giammai : e quella col pro- 
prio nome , qual distinta e separata Marca , si trova di per se (4) 
mentovata ne' vetusti Diplomi. 

LVIL Ora perciocché taluni han cercato colore di scambiare li 
Tarvisani co' Taurisci da quei testi Plìniani , che portano Tauri- 
sani (^), ed altri anco letterati scrittori, furono da questa falsa lezione 
ingannati; sarà pregio dell'opera ch'io precisamente indichi la scor- 
rezione degli esemplari che la presentano. Nel che poca difficultà in- 
contreremo, se molti ed insigni Codici non ci mancano in cui TVim- 
sani sta scritto, e questi vengano avvalorati dalle lapide , dalle me- 
morie autografe de' mezzani secoli, ed inoltre dal sentimento di mo- 
derni stimabili autori ; veruna delle quali cose non favorisce la con- 
traria lezione, comechc più divulgata per avventura sotto 1' ombra 
delle favole Anniane troppo inconsideratamente ricevute, e per sor- 
presa direi quasi comune invalse, anzi accreditate ancora dal testi- 
monio favorevole di eruditi uomini. 

Facendomi pertanto dall' additare i Manuscritti dell' Istoria natu- 
rale di Plinio venuti a mia conoscenza, ne' quali ex montibus Tar* 
^isanis leggesi al capitolo diciottesimo del III. libro, o Tarvisani 
nel XIX., tranne alcun leggiero scambio di lettere; ricorderò prima 



( I ) Mar. Ann. 568. p. 476. ediz. 1 745. 
( A)Y.7ft/o/tiim. EccL ^f uì/.cap. 4^. col. 
398. B. et C. 

(3) Murat.^/Ui^. Dissert. I. col. 62. E» 
duas tamen illas Provincias propterea 
io Ducatum ForojuL coaluisse non ar- 
bitror. 

(4) V« Àntic. Estens. Par. I. cap. XL 



pag. 87. e Anu liaL dlss. V. col. 169. 
Vide etiam Moru EccL AquiL cap. LVIL 
(5) Opusc. Calog. Te* IX. pag. 2o6« 
Plinio va menzionando ì Quarqoeni 9 e 
e li TaurisanL To. XX. pag. 323. e 827. 
La Minerva^ o Giornale de' letterati ec. 
XYin. pag. 262. 1 Taurisani di Plinio. 
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qaelli cbe il soprallodato Girolamo Bolognì areva osservati, ed allegò 
nell' Antiquario sul nascere deUa diTina arte della stampa da lui 
composto^ e poscia indirizzato a Giulio suo figliuolo; con recar 
nella nostra Ungua le latine sue parole medesime, s) Tornami a men* 
» te 9 die' egli , ('> di aver veduti una volta in Roma per lo meno 
^ quattro Codici di Plinio, non impressi co' caratteri di brcmzo, sic- 
9> come oggidì fanno , ma scritti a penna , e principdimente due ^ 
y) V uno de' quali bellissimo , vergato eoo ogni diligenza , e graziosa» 
yf mente ornato, uscito, secondochè si teneva, dalla Biblioteca cele- 
!9 berrima dd Malatesta principe di Cesena ; esbteva egli presso Lo- 
yy renzo Ziane Patriarca di Antiochia uomo di grand' animo e di eie- 
9) vato ingegno ; V altro poi di lavoro non disadorno appresso Fran- 
» Cesco Gonzaga Mantovano, Cardinale splendidissimo, in amendu» 
91 i quali era scritto Taivisani fy^ 

Dopo questi rammenterò il rinomato Codice della Riccardiana ; 
n r età del quale ( pip<H*to qui la descrizione che (*^ ne fece il dottis- 
simo ab. Lami custode di quella doviziosa Biblioteca) »è incerta, 
91 ma per quello che dal carattere si può giudicare , potrebbe essere 
99 ddi secolo IX. Al tri l'hanno giudicato del secolo VII., altri ddl'VIIL 
99 L' inchiostro molto scolorito indica un'antichità venerabile. La for* 
99 ma del carattere, dov' è maiuscolo , è degna de' secoli r emoti. Le 
99 poche abbreviature, lo scansamento delle lettere dette Longobarde, 
99 un gusto di scritttnra Romana , concorrono tutti a farcelo credere 
99 antichissimo, e a farci rammaricare, che un si prezioso tesoro noa 
99 sia intierOé Gran correaùoni che col suo ajuto possono farsi a 
99 Plinio 99 ! 

A questo medesimo antichissimo Riccardiano^ scritto in mem- 
brana nell* Vili, o IX, secolo, il primo luogo fra i più famosi C^ 
dici da lui ccmsuluti per restituire il testo di Plinio dove parla 
degli obelischi , assegna O il sig. can. Bandini meritissimo BibUote» 
cario della Laurenziana di Firenze : il secondo poi al Codice Lau* 
renziano scritto intomo al XIL secolo (Plut. LXXXIU. n. m). 



(i) Sapplem. al Gionu de' 
d* Italia To. II. p. 1 1& n Ego aatem Pli- 
M nianos codice saltem quatoor, scri- 
M ptos calamo, non aaris, ut nunc fity 
» characterìbus excassof, olim Romae 
M vidisse memiiii ; atque in primis doos^ 
n quorum anospolcherrimus diligentis- 
» sime scripttts omatissimeqoe concin- 



ji natos , ex Bibliotheca , ut ferebator , 
» celeberrima Malatestae Prineipis Gae» 
n senatis e te. in quibus ambobus erat 
j» script om Tarvisani ». 
( a) Novelle letter. Fior. 1 755. col. 43& 
(3) dell' Obelisco di Cesare Augusto 
ec« Roma 17 So. pref. psg. 16. 
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ed in pure non meno che in akri tre Manuscritti di quella insigne 
Libreria (0 ed Luccense ^ posseduto già dall' accreditato scrittore 
Francesco Maria Fiorentini^ si legge ^ Fluyius Silis ex mon^ibus 
Tafvisanis nel cap. XYIII» e Tarmarti al cap. XIX. e come più 
precisamente dichiara l'annotazione appiè scritta (')• 

Nella R^ia Biblioteca di Torino esistono^ ambi preziosi , uno 
de' quali ha Taryisanis nel cap. XVIII*^ e Travisanis (con rivolgi- 
mento di lettere, che in altri testi a penna eziandio s'incontra, sicco- 
me facile <la incorrersi a' copisti meno attenti) il secondo nelFistesso 
capitolo, ma TVzrpiVani bello « corretto nel cap. XIX. Fornita è pure 
l' Ambrosiana di Milano (^) di due Codici , ne' quali è scritta l'Istoria 
naturale di Plinio ; ed il primo emendato dal celebre Guarino esibisce 
nel capitolo diciottesimo la lezione Travisanis^ e Tarvisani nel se- 
guente; anco il secondo corretto da certo Fra^e Papiense dell' anna 
tSSa. porta ex montìbus Tarvisanis. 

Stanno pure a favor nostro quasi tutti li Manuscritti delle Roma- 
ne Biblioteche, della cui collazione io sono debitore al non men dotto, 
che umanissimo mons. Garampi allora Prefetto degli Archivi Aposto- 
lici; ed in presente sublimato daglMnsigni suoi meriti alla dignità 
Cardinalizia : del quale, a cagione di onore e di giusto riconoscimen- 
to , debbo qui fare ossequiosa ricordanza. Ed incominciando dai Ya- 
ticani^, die anco il slg. can. Bandini commenda nel citato luogo ; 
«ette sono essi , e tutti leggono ^^Tarmanis^ Tra^isanis^ e Tarici' 



(i) Lett del sig. can. Bandini 6. set- 
tembre 1 764. I) Quattro altri ( oltre il 
» RLccardiano ) esemplari di Plinio, tre 
» in membrana, il quarto in foglio, si 
M conservano in questa insigne Bìblio- 
)i teca Laurenziana ec* 

(a) L' altra di lui Lettera a 2. Agosto 
1 764 ; tanto ne' Codici Luccensi che 
Fiorentini si legge i> Fluvius Silis ex 
f» montibus Tarvisinis , o Tarvisanis , e 
» non TaurisarUs. Cosi Tarvisino si legge 
M alla lettera XXV. lìb. X. di Cassiodo- 
» ro u.I migliori Testi a penna portano 
Tarvisano. In altra memoria poi che st 
procurò da erudito soggetto perito nella 
diplomatica trovandosi a predicare in 
Lucca il nostro P. Pier-Maria di Pietra^ 
rossa , insigne orator sacro, Y an« 1 766. 
si nota » die il codice di Plinio, il quale 
>i fu già di Francesco-Maria Fiorentini 



i) nipote del primo, lib. III. cap. 25. 
n ( perchè cosi ò notato ivi quel capitolo 
»che nelle stampe segnasi 18.) legge, 
1) cujus Venetia Fluvius Silis ex monti» 
n bus Travishìiss Nel capitolo poi 25, 
M eh' è 19. aegl' impressi Quarqueni , 
«) Tarvisani ». 

(3) Cod. Signato litt. D. n. 53i.et 
Coda E* iK 90* 

(4) Lett. 29. Marzo 1766. )>Neho 
» riscontrati 6. ( Codici di Plinio nella 
}) Yatipana ) , e tutti portano la lezione 
« ex montibus Tarvisin. o Tarvisan^o 
n Tervisan. Altra lettera 5. Aprile 1 766. 
i> avvisa » di avere riscontrati li Cod. 
») 1950. 1953. 1954* tutti del XrV. in 
nXV. secolo, e li i95i« 1952. 1953. 
M 1956. né in veruno di essi trovato 
n Taurisanis , bensì Travisanis in qual* 
cuno per scorrezione de' copisti* 
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sinis; ninno Taurisani : cosi due Barberini hanno Travisanis (^^^ e 
Tan^isani; uno in fine già posseduto dal sig. Cardinal Passionei, ed 
ora esistente nella Biblioteca Angelica de' pp. Agostiniani ^ quem C*> 
Johannes Andreas Aleriènsis Episcopus et Theodorus Gazu 
emendarunt nel cap« XIX. che è il diciottesimo delle moderne edi* 
2Ìoni, legge^ Silis eoe montibus Travisanis^ né ▼' é correzione al mar- 
gine: ma il cap. XX. che a quello vien dietro^ dove il Testo dice 
Ferotani^ Medinaces^Quarqueni^ TaurUani^ la nota marginale 
corregge Foretani^ Nedinates^ Quarquani^ TarvisanL Non debbo 
tacere un MS. fra gì* insigni Godici a penna raccolti dal sig. ab. Ca- 
nonici, la cui vetustà, sebbene i tempi non oltrepassi della inirodu- 
duzione fra noi della stampa, è bastantemente autorevole, siccome da 
più antico testo per diligente mano trascritto. Quivi dunque al cap. 
X.yil. , nelle stampe d' ordinario il XYIIL incomincia, y>sequUur 
decima regio Italiae Adriatico mari apposita : cujus Venetia fluyius 
Silis eoe montibus Tarvisanis ; ed il seguente capitolo fra i popoli 
mediterranei della Venezia registra i Quarqueni , e i Tar9isani. 

Chiuderò questa particolarizzata indicazione dei testi a penna , 
che provano destituto di autorità ben fondata il divisamento di con- 
fondere co' TaurisciMTarvisani^ev differenze tanto precise distinte 
da PUnio; allegando il testo del march. Laudi di Piacenza (^, ed od 
Codice fra i donati dal cardinal Bessarione alla Veneta Ducal Biblio* 
teca (4), in cui nel cap. XXIX. corrispondente al XVIII. della con- 
sueta partizione sta espresso : Fluvius Silis ex montibus Tarpisanis. 
Kiente qui aggiungo del Codice Viennense, cogli altri famosi Pliniaai, 
commemorato dal predetto chiarissimo sig. can. Bandini , poiché 
mons. Gentilotti gli appose candidamente una giusta nota, dal volo 
convalidata di altro erudito Prefetto di quella Cesarea Biblioteca, in 
cui afferma W , gittar via il tempo e la fatica chi raccoglie le varianU 
di tal MS. che sono mere scorrezioni e voci strane. Quanto ai Co- 
dici delle altre più insigni europee Librerie, basterà eh' io mi riporti 

(i) Garampi lett. 17. Maggio 1766. nlissem; tandem ab iafructuoso,taedii* 

cod. MS. 768. y e 759. n que pieno labore destiti^ cum antmad« 

(2)yìdt^ez7xt>nicìdis{iuisìiionesPUn. nverterem me operam et retia ludos 

To. !• pag. 284. )) facere , nihìlque praeter menda et 

(3) Disquisit Plin. To; IL » monstra verborom venari. liaec et 

(4) Cod. CCLXVL in fol. membr. » Gentiiotus noster in eo quoque judicio 

(5) nCumintegrum ( Plinii Codicero) n non mìnus candido , quam recte et 
i> comparare cum editis exemplis insti- » rete eie. AdamusfranciscusKoUarius 
» tui$sem,ejusquepartembenemagnaro9 » Bib, Aug, Custos primarius Kai. Au^ 
»annotatìs variis lectionibus , contu- »gt/xli 1767. D. 
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dia testimoiiianza del sig. co. Rexzonico ; il qnale nelle sue poc' anzi 

da me citate Pliniane disquisizioni elaboratissime , ne registra il Ca- 
talogo (0 , e nel secondo volume confessa , che la più comune scrit-- 
tura (*) dair Arduino eziandio accettata, ivi porta ex montibus Tar^ 
9isanis. La qual testimonianza tanto riesce più notabile, quanto che 
r edizioni splendide fatte in Roma dei 1470. ed in Venezia del ifyj^* 
colle ccutigazioni Pliniane del Barbaro, e Y autorità di Annio nei 
falsO'Caione Io traggono air ultimo, nonostante eh' e* riconosca pia 
comune T altra lezione, a conchiudere hos montes Taurisanos dice^ 
mus: con che disavredutamente accredita egli anco le favole, dopo 
averle rifiutate come invenzioni moderne, intorno all' origine di Tri» 
vigi ad Osiride attribuita, ed alla ridicola etimologia del nome di 
Taurisani dal Tauro egiziano; 

LVIII. Giova In seguito de* Manuscrltti accennar le stampe accre- 
ditate, che la vera lezione autorizzano, e ce ne sono di questo numero 
si delle primitive ricavate da testi a penna intatte ancora dalle gasti- 
gazioni de' filologi del secolo XY. poco nella critica esercitati , come 
delle posteriori da esperti e giudiziosi critici purgate, coli' aiuto de' 
lumi presi dall' arte loro, e colla guida de' ^iù sinceri Godici scritti 
a mano ed impressi. Non può ragionevolmente dubitarsi , la prima 
e^zione dell' Istoria naturale di Plinio essere stata la Veneta prodotta 
del 1469. per i torchi di GiovannLda Spira. Y) Or questa edi- 
zione^ cui certamente non precedette verun' altra, il che rieo- 
nosce anco il diligentissimo cercatore di tutte le stampe e Codici Pli- 
niani il soprallodato sig, co. RezzonicoC^), a cui però si conviene 
distintamente quel pregio che i dotti attribuiscono alle prime (4) , 
di tenere cioè le veci degli ottimi testi a penna, onde fiiron tratte, 
i quali esistevano al nascer dell'arte tipografica, e ora son perduti; 
questa edizione , dissi , dal celebre ab. Lazzarini (^> pur valutata 



(1) To. L pag. 284. 

(a) To. IL n Communior atque sib 
11 Arduino adoctata ( scriptura ) quoque 
n sustioetury cum illaiu rcciptat Àmbro- 
» aianus I. in IL Tra^isanis, in Londiano 
n Tarvisinis a Tarvisio (Treviso ). Sub- 
ii inde oppidani Tarviiini et Tarvisiani 
» fuerunt appellati. Fabulosa igitur da 
» Tarvisii origine aliis relinqueatef, ut- 
Ji. potè priscis acriptoribus ignota , aas 
9 montes Taurisanos dicemus etc. 

(3; T4^ L pag. 298. NaturaUs Hisio* 



the ^diiìones , ad quas provocatur aìu 
1 469* Veneta omnium prìma ctc. V. etiara 
pag. 202. n. (2) et pag. 258. n. (2). 

(4) Cave Proieg, in HisL LiL script. 
EccL sect. V. nEditiones quae in primis 
» typographiae incunabulis prodierunt^ 
» ex optimis quibusqne MS. expressae 
» sunt: adeo ut desideratis ìam pieris- 
M que codicibus MSS. editiones istae 
jinon immerìto MSS. vicem sopplere 
» possant. 

(5) V. Memorie de' Cenom. ec. Bre- 



no 



fra le migliori, e dal Broterìo nella edizione ultima ^i Paiugi detta 
rarissima^ e quasi da pagarsi it /^e^o ^ofo^ nettamente legge al cap, . 
XVIII. ex montibus Tarmanisi. e Tarmarti al diciannovesimo^ 
similmente il Plinio impresso F anno z 479* In questa (0 Città, e un- 
altro del z483. in Venezia (*) , portano il primo al capitolo diciassette^ 
simo segnato più comunemente XVIIL ex fontihus Tarvisanis^ 
(preferito qui al montibus per una di quelle pretese emendazioni, 
che avviene agli eruditi sovente (^> d'intrudere negli scrittori antichi,, 
quando più che ali- autorità de' Mànùscritti , al proprio ingegno si 
affidano) ed il secondo al cap. XVIIL che è il diciannovesimo nelle 
moderne stampe , T^izrf't^n/. , , , 

Alle primitive succedono le posteriori edizioni, delle quali pa- 
recchie abbiamo diligentemente elaborate còlla sopràntendei^za e 
cura di valentuomini, dove la vera lezione Tan^is ahi y edesi o nel 
testo inserita, ovvero apposta nel margine, o nelle aggiunte annota- 
zioni. Tali sono delle Lugdunensi una pressò Antonio Vicenzlo del. 
1 56i. corretta per istudio e diligenza di Nicolò Vettori colla scorta, 
delle osser9aùoni esimie ^ ed industriose ^ come le- qualificano i) 
Fabricio, er Andrea Scotto (4)!, di Ferdinando Pihziano , il quale 
ebbe alle mani tre insigni Godici Pliniahi Salmaticensi e'Toletano;. 
im' altra . del seguente anno per Giovanni Frellonio, che dicesi 2att» 
col riscontro di antichissimi testi a penna , ed una terza di Leida 
uscita nell'anno 1669. colle annotazioni di vari. Giò pai:imente si 
trova negli esemplari, a cui vanno aggiunte V emendazioni^ le note e 
le varianti^ che ricavò dai Manùscritti l'erudito miedico Delecampio i^>y 
e massime in quelli che nella Francia, in Germania,' ed in Italia 
negli ultimi tempi cosi ornatamente si pubblicarono. 



^ •• . 



scìa 1750. pag. 212. j> Broterii haecsunt 
» verba in praef, ad edit. Parìsiensem 
• 1 779« Prima princepsque ejus (Plinii) 
M editio rarissima, et auro ferme repente 
» derida Venetiis prodiit anno 1469. 

(I) CPlinii Sccundi Nat. Histor, Libri 
triginta sept. Tarvisii MCG€CLXXIX. 

(a) Opera et impeasa Raynaldi de 
Noviomaglo AlemannL Venetiis i483. 
in fol. 

(3) Beatu^ Renanus in edit. Lipsien. 
1674. in 8."^» Obiidunt, ait/me debac- 
» chari in Longolium^ quod dixerim ger- 
» manam PlinU lectionem ab ill^ muta- 



» tam in adulterinani : quasi hoc non 
ft ipsi Hermolao Barbaro sacpe accidae, 
M et omnibus nobis , qui non solum in 
n Plinio, verum ctiam in aliis auctorì- 
j» bus restituendÌ9laboramus;>ctc. Harr 
duinus vero praef. in Plinium Herraelao 
exprobrat i>quòd neglectis veterum exem^- 
» plàrium vestigiis , et priscarum ant» 
Il se editionum secùrus , plurima pr» 
I» arbitrio, erudite magi^ quam caute ac 
n vere, mutavit » etc. Vid. Fabrit. BibU 
To. I. pag. 5o4. edit. Yen. . , 

(4) Y. Fabr. loco. pag« 5q4. et.seq^ 

(5) Lugduni apud Honoratiim 1587. 
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Landatissima infra le recenti A la edizione (*> con tanto studio 
layiorata per usò dèi Reale DeltinQ^ ia^^ualQ per i torchi Parigini 
▼enne in luce la prima Volta deli' anno 1 685*9 q quivi fu reiterata 
del 17213. ed in ^Basilea collie data di,Parjgi nel ij^^h lì p* Arduino 
autore déUa. inedesìnia professa di ..aver .consultati per migliorarla 
i Godici delle Biblioteche (^) più insigni ^ cioè i Vaticani^ ìiì Fran- 
cesi 9' e gli SpagnuoU: I4 cui autorità lo determinò a ripudiare la le- 
adònb iirl>rtrarià^7!ziir£fam 9 legittima estimata quasi conranementa 
dà' letterati ii^oltò iindulgenti allora verso le invalse origini iÌEivcdose 
^ delle Città", ed a sostituirvi la gennana- denaminasione Tarvisànim 
-Gabriele BròteriO/che pure in JParigi J^ai^no 1779^ segnalò la sua 
diljgena^a e abÙitày ridonando 4gli studiosi la Pliniana Istoriik ìnatu* 
ral^ còt'r.^data di preg(^voli note ed emendazioni, da lui scelte dopo 
''liubVo accurato 'riscontro de' M anuscritti, . e 4ella prima (^ già Ixien- 
tovàta ediaÉionè ; si attenne ancor egli aU%v^ca lezione de' Tànnsàni 
adottata dalT Arduino: iL che. parimenti fecero ( tralascio per isfug* 
gfte)sovèrchia lùnghezia ed,, inutile , di annoverar un maggior nu- 
mero di pregiate novelle stampe di questo^più che qualunque altro 
filosofico lavóro di vetusto scrittore <4) , ristampato libro) i dotti 
uomini della società di Manheim,< a cui dobbiamo la nobile colle- 
zione degli autori classici latini, ed il Veneto editore C^) , che la Rac- 
colta medesima va pubblicando ripulita e niigUeorata. Piacemi solo 
di aggiungere f:Ìie vi si conforma T appd<Hiditi$sima ultima versione 
francese intrapresa dalla unione di parecchi letterati (^, a' quali 
costò molto studio e lungo tempo, ed in Parigi 1* anno 1771* 
fu impressa. 



fol. et Frandofurli ad Moenum impensis 
Joannis Te/erabenda etc 
(x) Broterius in praef. 

(2) To. L edit. 1685. pag. 773. Inde» 
emcndationam Toi L px MSS.r codicum 
Udo, Vatfc'tteg. Colb. iThaan.^PQrls. 
Lugd. Rigai. Chini. Dalec. Tolet. et Sai- 
mant. p. 785. Mòntibus faurisanis^ 
MorUibus Tarvisanis. 

(3) Brot. in Praefat. n Op^rae pretiam 
)t fuit MSS. codìces Veyisere, edition^ 
I» princjpem^ quac ob raritàtem optlmis 
» etiam editoribus non innótuerat , ad 
n examen revocare etc. 

(4) Idem Brotcr. Praefat. » Haud erge 



M mirtini, si per omnes retro aetates tanta 
» fuerit Piinii veoeratio ... si inventa 
^tjpQgraphioa arte; pluries, quamvis 
» ampia sit ejus moles , quam. cae^eri 
» scriptorea fuerit recusus. 

(5) V. editor. Yen. n. {a) To. I. p. XX 
ad praefat. Broterii , atqae Broteriom 
ipsum ibi pag. XIX. 

(6) Il Histoire naturelle de Pline tra- 
n doite enFrangois avec le tcxte latin re- 
M tabu d'après le milleurs manuscriptes, 
» To. II. a Paris i77i« Flurius SiiU #x 
n montibus Tarvisanis n Hiviere Silis dia 
» montagnes Tarvisanes. Aujoard'hut 
n Trevigie selon le Pere Harduin. Sii 
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LIX. Ecco siranita perUnto anco la debole conformili nella 
denominaxione fra i TaFvisami ed i Taurisci; fra il Tmvtiio àttvàta^ 
mi, e la Trepisa creduta di questi V antica stanza ; onde neppure 
sussiste r occasione di equivocare) che taluno cercò stuéfeTobnente^ 
e si credette di aver ivi trorata: benché a vero dire enei fiitli eqai- 
Toci non mancano ne* vecchi e ne' moderni scrittorL IVotabile si è 
quello^ esempli graaia, in cui Virgilio e Floro incorsero insieme , 
con altri scrittori delle cose Romane <0, confondendo Filippi Citt& 
della Tessaglia, dove da Giulio Cesare fu sconfitto Pompeo» coO' altra 
di Macedonia, presso la quale Cesare Ottaviano ed Antonio riportaro- 
no sopra Bruto e Cassio la frmosa vittoria. Delle due Melile IntlaTM 
si quistiona ove approdasse s. Paolo (*), se a quella di Dalmazia, ovvero 
alla situata fra la Sicilia e T Affrica dal soggiorno de' cavalieri Geroeo» 
limitani renduta illustre: in fiivore della quale se fra parecchi alcri 
dotti si é dichiarato Erasmo , non meritava quivi d* esser tacciato 
d' ignoranza nella Geografia dal maestro dell* arte critica O. I Patttp£- 
cesi nominati da Ulpiano (4) il Tillemonzio dottissimo pensò (^) che 
fossero i medesimi de' Veneti Padopani^ quando abitavano quelli ona 
Città della Dacia nebilitata col giure di Colonia dall' Imperator Se* 
vero ; altri poi scambiarono il Fatano di questi colla Patavia^ o P4» 
savia del Norico, siccome osservò anche il Cluverio (^: ed una tene 
Città denominata Palano nella Bitinia registra Tolommeo(7X Z) Cod 
due Altini T antica Geografia ci addita, Tuno della Pannonia (^>, l'al- 
tro della nostra Venezia; tre Bononie (si) oltre V Italica, e moltiarime 
altre Città omonime e Fiumi parimenti, ne* quali T uniformità esimi* 
litudine de' nomi ha partorito equivoci infiniti, secondo che avverti (^> 
e con esempi notabili provò anche il march* Maffei. Ora io voglio dal 
presente ragionamento inferire che quand' anche due Popoli appellati 



» aujourd'huiméine,5elonOrteliii5^Sill& 
» 5eloo Dapinet Tarvisanis c*est aiosi 
n que lisent Pintianus, et le Pere Har- 
»> duiOf au lieu de Taurisanis. Dapinet, 
M qui traduii les montagnes de Treviso, 
i> paroit avoir lù de rotine etc ». 

(i) Hobtenius in Sieph. BisanL 
y. 6HBH. 

(a) Vedi la Critica de' Crìiici moderni 
che dair anno 1730. fino al 1760. ecris- 
•ero sul nanfragb di a. Paolo ec del 
co. Ciantar. Yenez. 1763. 

(3) Ju. Cleric. Art. Critic. To. I. P. L 



Gap. I. S* 1 • 

(4) L. 5a D. de Censibut L 

(5) Histoire des Empereon T. 111. 
pag. 71. edit. de Venia. i73a« 4«* 

(6) Cluverius PhiUp. Hisior. jini. 
lib. L cap. i8. p. 143. 

(7) lib. V. Cap. I. 

(8) Itiner. ant.edir. Fior. pag. 161. 
(9} V. Ferrar. Lex, cum addit. Ban- 

drand. V. Bononia. 

(10) Lett alcan. Gsgliardi stampi ia 
fine al libro degli Argonauti dal 
Carli peg. 13^. 
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Tar^isanù o dae Tarmi Città s' incontrassero neWecchi autori, non 
sarebbe cosa rara, né da meravigliarsene; ma però avrebbesi dovuto 
accuratamente distinguere due Nazioni a diverse Provincie da' Geo- 
grafi ascritte, non istrabalzare nel Norico una Gente da Plinio situata 
in Italia^ e nella f^enezui : più strano poi, ed inescusabile riuscire 
il fallo di chi li Taurisci e Tarvisani mescola, fra' quali non si scorge 
affinità veruna, tutto l'equivoco aggirando sopra un mero gioco di 
vocaboli, o moderni, o favolosi, come tosto vedremo. 

Manifesta cosa è di fatto, che dalle antiche voci Tarvisio^ e Tar- 
visanisoTiO derivate le moderne Treviso^ e Trevisani; alle quali come 
siamo gradatamente pervenuti, nemmeno par difficile di conoscere. 
Conciossiachè di Tarnso si formò in prima Traviso^ e da Tarvisani 
Travisarli^ secondo la vulgar pronunzia; di cui danno indizio i 
poc' anzi allegati Codici Fliniani (^) che cosi leggono. Indi per la con- 
sueta varietà e storpiamento delle voci usate dal popolo , avvenne che 
si dicesse anco Teryisiano^ o Tervisianense (*) , Tervisio O , Trivisa^ 
no (4), Trinxio (^), e Trivisio; donde fu poi facile il passare al mo- 
derno Treviso de' Lombardi , ed al Trevigi^ o T^ivigi d e* Toscani. 
Ma queste moderne denominazioni della Città nostra, del pari che 
la primitiva da cui elleno son originate, assai lontane appaiono, e 
difformi nel suono de' vocaboli per poterle senza violenza ed arbi- 
trio riferire ai Taurisci^ a' quali chi attribuisce la Treyisa della 
Carintia, non tanto segue la somiglianza dell'appellazione, quanto se 
la immagina nel presupposto che ivi abitassero que' popoli. Senonché 
parecchi secoli dopo il costoro dispergimenlo ed estinzione nata es- 
sendo certamente quella Terra, manca il suggetto della divisata re- 
lazione di essa a' Taurisci^ non meno che ai Taryisani di Plinio ; i 
quali chi appartenerle afferma, si appoggia unicamente alla fallacia 
dell'equivoco, che a caso incontrasi fra il nome di lei, e l'odierno 
volgare di Treviso giacente nella Venezia: questo senz* avvedersene 
con ciò riconoscendo per una Città non diversa dall'antica Tarvisio^ 
e da essa denominata. 

LX. Il qual equivoco tanto dee confessarsi più fallace e debole, 
quanto nasc^ da suoni usati in due dissinulissimi linguaggi, cioè 

(0 Cod. Ton del scc. XV» Seg. I. VL apud Vìur^ì. Antiijq. To, L coL 576. B. 

e m.ex montibus Travisanis. An&ro9.ll. (4) Dìplom. ejusdem an. 994* ibi 

ex montibus Travisanis. C>43f. 

(2) Dìplom. Otton. III. an. 996. Apud (5) Charta societ. Lotnbardiae etc. 
UgheU. To. V. col. 5o3. An. 1 167. V. Morat. AnHqq. To. IV. 

(3) Dìplom. Colkltin. ejusdem an. col. a6i. 

i5 
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nell' italiano, e n^Uo sckiaTone : « »iccome una Éilsa proniiittia dd 
tedesco idioma fece trasioriuare il nome della recente Berna in quello 
della prisca Verona (0 , cosi potè ageTolnlente mutarsi la noTelki 
toce Carintiana Tarv9is («) nella vetusta YeneU di Tarpisia o 7Ve- 
9Ìso* £ che quella sia toce di derivazione Illirica^ o diciamo Sla9a^ 
ovvero Scldayona^ si (a palese dal ritrovarsi un' altra Citti m^ropoU 
della Valacchia detta TarvU^ W, Tarwis^ Terwis^ Terw^ Targa- 
ibisco ec. e latinamente Targo^iscum; Tiriscum (4) presso gU antidu^ 
o Triphulum : i quali nomi tanto si allontanano dal Tarnsio de' la- 
tini, che mostrano assai chiaramente non essere indi ori|pnato il 
Tarvis degli Slavi , o sia la Trevisa. Pure jion solamente nelF ita- 
liano fu equivocato, ma eziandio nel vocabolo latino di questo luogo^ 
cui Yolfango Lazio (^) seguitato da altri moderni scrittori appellar 
volle Tervisium minus , e Tarvisium Tbuionicum , quantunque i 
documenti originali Tarpisa <Q il chiamino anco in latino, siccome 
Travisa e Trevisa il nominò V elegante Istorìco del Friuli Arrigo 
Palladio (t). Aa) 

Dissi che fu equivocato per occasione ancora del nome latino 
imposto alla Trevisa della Carintia a bello studio da taluno , il 
quale prese indi colore di sp<^liare il nostro Trivigi della pi& itìmh 
ta vetustà , e delle sue Romane lapidi per darle alla Trepisa ; ed m* 
nocen temente da chi a quello ne attribuirono di non sue« Ridiiede 
pero la sincerità nostra, e Tonor del vero eh' io appalesi Fennor di 
questi sfuggito alla critica indagine dell' avTcrsario : cioè ingannarsi 
il Burcfaelato là dove fra le inscrizioni Trivigiane (®) registra quella 
di Secondino riferita dall' Appiano <9) in Canali apud Tarpisium^ 



(i ) V.Berett. dbs. de itaL m. aevL coL (6) In carta presso i' edit. deir 

CXLVIL in. Ferona UlusU L. XL coL 3o2. 1 40 1 . a' dì 7. Decembre. Nom deitJU. 

(2) Cosi nelle Carte della Germania (7) IVR. Forojuliens* etc. Vtini UL 
i scritto questo nome. Y. V Aitarne dei 1659. pag. Z.Ripae Sonili vìam faeiunt 
Samson Carta 71 • Nel Burùttìno yeridieo us^ue in proximam Travisam ete. Ejas^ 
di Giuseppe Misclli. Bologna 169^ 12. dem de oppugnaUone Gradiscana eie 
p. 327, si dice Au/f TarwU, villaggio. Utini fol. i658. pag. Sg. Inde Trevisam 

(3) V. nel Morerì TarvU, Terwis etc usqne discurrit etc 

(4) Baudraad in addiu ad Ferrarìi (3) Camm. Biemorab. Uh. IL p. 5o3. 
Lex. V. Tiriscum, seu Taros urbs fuit Grut. p. 826. TaMsU in Canali. 
Daciae ad Ttarantum, hodiéTergofistep SEcrNaiicva . sccthdi 
dicitur et Tarris ; estque t^alachiae st . aarru • xju.AifBitcjL 

caput et sedes Principis. V. Targovistum coni . atti . v . r 

'^ Tergoviitum. ibi. Ex Petra Apptafm. 

(5) Comment. Reip. Rom. lib. XIL (9) Feter inscrlpt. ooliectio. Ingoiata- 
Cap. L pag. 1208. edit. fiasilene. dii foi. i534. pag« 348. 
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quasi esistente nel Cagnano di Trivigl , quando dee intendersi nel 
Canale , cioè poco lungi da quella Terra della TYema ^ dove pari- 
mente si trova il marmo di Q. Mutilio Cresta inserito nel nuova 
Tesoro <*> colla soprascritta TarvisU in Platea inferiori e Schedis 
Jacobif^ahasoniSySuìlaL relazione del co, Francesco BereUa, e un'al«* 
tra volta nell* Appendice riportato, quasi fosse in Àquileia, in cui 
tuttavia non lo mette il can. Bcctoli^ benché dalle sue Antichità il 
Muratori afferma di averlo tratto^ Cosi da me si scriveva fino dal 
1764* vent'anni^ o circa innanzi, che la 9) descrizione della Cargna 
•99 del co. Jacopo Valvason e di Maniaco scrittore del secolo XV. illu«* 
^ sfcrata con Annotazioni^ per le stampe si divulgasse, al buon effetto 
di regalare agli studiosi uno squarcio prezioso di squisita erudizione 
intorno alla TTre^iga luogo ignobile n^lla Carintia. Quivi V illustra^ 
tore noo solamente si prende TiAComodo di mettere in vista lo sba- 
glio che ho avvertito del Bur chetati ^ ma con eccesso di cortesia sog- 
. giunge:; 9»tentar lui di applicare al nostro Treviso le inscrizi<Mii dell'anr 
^ tico Trei^iso de* Noriciyy. E veramente Io storico Trivigiano mancò 
•di avvedutezza^ riposando suU' autorità degli Antiquari^ ch« riferif» 
acono a Tarvisio quel marmo, ed attesa la negrità e oscurezza da 
arano .allora negate della Trevisa^ credendo il Canale da loro mien^ 
j&ionato essere quello di Trivìgi reoduio celebra dall' Alighieri ; ma 
j)reveane T accusa di poca sinceriti, coi^essando che qui al tempo 
«uo il marmo non .esisteva. 1/ annotatore all' opposto assegsa con 
perfetta avvertenza questa e tutte le altre inscrizioni Tarvisane a 
quel Casale alpigiano, che noto divenne appena e considerabile nel 
Xy. secolo ; « rifrigge tutte le inette favole sopra i Taurisci anti^ 
•cipatamente da noi 4:onfutate; attribuendogli per dar compimento 
4ill' opera (') i Granai Tarmante de' quali parla Cassiodorio. fu che 
|)erò gli venne meno il auo avvedimento, giacché atterra «gli stesso 
xon ciò il castello in aria, che avea edificato , quando riconosce le 
antiche lapidi TVir^M/ie appartenere alla Città, della quale ram^ 
memora Cassiodorio i Oramai^ e Procopio ragiona in più luoghi de' 
suoi libri della guerra Gotica. I testi di costoro applicarono al no- 

•stro Trivigì jperaino li piò fervidi suoi avversari (^); se non che al»» 

• 

(•1 ) N. The& MCCCLXXIX. 2. et ji pania Cassiodoro , perchè nccef sarj )i 

MIÌflLXXY. 3.D.M.Q-«vTn.ivs cHSBSryt » conservar V annona ,.che ai aomminif 

VMTVS FEc. eie. Bertoli AntichUà di AqìA* » strava alle •milizie lungo fla strada ini«- 

4eja DCXXIX. ji Jlitace, che da Aquìleja coadiKeyS -nel 

(a) Deicriz. della Cargoa Annoi jf^ HS. ji Norico » .ec. 

ulti erano 1. Granai Tory (sani, dei ^[uaU (3) V* la Aiscoraivs pa|[; fife* 
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cuno de* più recenti s* è argomentato di seminar dubbi anche sopra 
questo punto non mai conteso davanti , né quistionevole ^ indebo- 
lendo r applicasione fattane da lui stesso a questa Città colla cou- 
trariante : y^ sebbene qualche dotto sostenga, che ad altro Treviso si 
^ riferiscano i passi di Cassiodoro e di Procopio ec. 99 Chi fosse poi 4 
dotto qui accennato, siamo tutti allo scuro, e solo per indovinamente 
arguir possiamo quegli non essere diverso dall'annotatore afiermanle 
assolutamente (0 , ^ che ivi ( alla Trevisa ) erano i Granai Tarvisanì, 
yy dei quali parla Cassiodoro, perchè necessarj a conservare T annona , 
yy che si somministrava alle milizie lungo la strada militare che da 
9) Aquileja conduceva nel Norico ec.99. Quanto a codesta strada mili- 
tare, che da Aquileia conduceva nel Norico, ed alle chiuse, o for- 
tezze, dove ora è la Treviso^ guardate dalle milìzie Romane, spero 
che tutte cose immaginarie saranno riconosciute da chi vorrà leg- 
gere le considerazioni addotte qui sopra (*): e poiché nella sottopo- 
sta nota, non ci hanno fatta la grazia di nominare i dotti, che pensano 
alla loro foggia , indicherò io quelli che ora mi sovviene aver intesi, 
conforme da noi , e universalmente s' inlesero sempre i due allegati 
scrittori antichi. Poscia chiuderò questo avvertimento colle parofe 
di un erudito Friulano praticassimo de' siti, onde qui abbiam ipSh 
stione, a me scritte li 28. Aprile 1783* dopo aver considerate queOe 
Annotazioni , ^ che se nel secolo passato si fosse pensata una tale 
99 sciocchezza, non vi sarebbe meraviglia , ma in questo ognuno dere 
stupire yy. 

La ragione però di cosi fatti sbagli fu non tanto la esistenza di un 
Casale omonimo di Treviso nella Carintia, divenuto di qualche con- 
siderazione mediante la strada per la Germania colà ne' mezzani se- 
coli aperta ; quanto ebber origine dall'avere gli scrittori confuse voci 
casualmente simili di lingue e di età diverse , e i nomi propri cogli 
imposti ad arbitrio per inconsiderazione o maliziosa, o si poco escu«> 
sabile , come il sarebbe V errore, onde uno prendesse in iscambio del 
Trivigi della Venezia quello della Scozia C^) . Se non che questo al- 
meno esisteva pure ne* vecchi tempi, e viene dagli antichi Geografi 
accennato colla denominazione di Tarvedo (4) ; laddove la Trepisa 

(0 P^g* 1 6* 1 7» è Orcade » o Tar9tdro, o Trpvigi di lato 

(2) S LXL LXU. u settentrionale , il quale giace nella 

(3) Magint descriu delt Isola di Al'- » Scozia ec. 

iione ec nella Geogra^ di Tolommeo (4) Taìvedum <juod tt Qreas Ptoh' 
Tav. IL ptg. 27. della Trad* di d. Leo- maeo dickur etc Ferrar, in lex. V. Pto* 
aardo Cmottij Yen. 1597. &!• » U terzo lom. lib. II. 



117 
è luogo nuovo^ aflàtto ignoto ed innomiiMito innanzi al XY. secolo ; 
aicché tanto a lei possono appartenere i monumenti dell* antico 
Tarvisio^ quanto al TVé^iiiò . posto iu sui gioghi^ che sovrastano r 
alta Yalsabbia, menzionato dal Fain(0 che scriveva cent'anni fa, e 
dal p. Sanvitali (0 nella continuazione de' comentari del Cardinal 
Quirini. 

Per verità il sopraccitato Volfango Lazio (^) asserisce la Trepisa 
essere cosi denominata dai Taurisci suoi vetusti abitanti , e Iacopo 
Yalvasone di Maniaco (4) scrive : ^ questi popoli di Pontevia sono 
99 chiamati da Plinio, ntel capo de' popoli Alpini, Le pontii gente de 
yp Taurifci^ ai presente detti delia Travisa terra di Carintia posta 
99 XII. miglia sopra il detto luogo di Pontevia^. Della qual opinio« 
ne (^) si mostra eziandio il co. Carli aderendo a Lorenzo Gozzi, che 
giudica essere stata Taurisca^ ora Trepisa sopra la Pontieba aia. 
miglia Città principale de' Taurisci. Si accorda con esso loro il 
celebre Geografo Martiniere <^ , il quale dice che 99 Tarpis in latino 
99 Tarpisium^ borgo di Alemagna nella Carintia della Diocesi di Bam- 
99 berga ha pigliato il nome dagli antichi suoi abitatori appellati Tau* 
99 risei 99, allegando il Zeilero, da cui però tale derivazione si accenna 
unicamente come riferita dal Lazio: indi soggiunge che Strabone 
99 loda le miniere d' oro ivi una volta esistenti, ed afierma die a' suoi 
99 di se ne vedevano ancora nelle valli d' Idria e di Pless 99: nel che 
parimenti copia egli con poca esattezza il mentovato Zeilero* Stra- 
bone per altro non nomina de' Taurisci alcuna Città salvo Norcia^. 
il cui 5Ìto dal Cluverio sì stabilisce a Vanztme , secondo altri a 
Gorizia (7) , o forse oltre l'Alpi; niuno però, eh' io sappia, dove giace 
la moderna Trepisa , qual é pressò quella , racconta che v' erano W 
miniere d! oro e diferro^^ siccome poco innanzi sulla testimonianza 
di Polibio aveva menzionate le ca^e d oro^ che si trovavano vicina 

(0 Fain Brix Eccles. eie. p. 233. (6) Diclion. Geogr. V. Tarvis Vid. 

(a) Comment. Hist. etc. lib. I. pag.3 1 4. Zeiieri topograph. Austriae p, 63. 

(3) Lib. XIL coìrmuneip. Bom. Gap. I. (7) V. de Aobeis Dissert. var. erud. 

p. 1 208. ed. BasiL» Secunda est Bamber* pag. 2 1 3. 

wgensiumEpiscoporum in ea valle (Ber- (8) Strabo. lib. Y. pag. 148. 1* 4^* 

n ìoja) administratio, qui Tervisium mi- n Habet is locus ( ad Ncnrejam nrbem) 

»» nos ibi possident aJ^uriscis veteribas ji aari lavacra, et sectdras ferri praeda» 

n quondam colonia aominatara «te. » ras ». liK 4* P*& 1 44* Polybios 



(4)De8cr. della CargnaW&V.Sbnoa » est epad Aquilcjam ia Tanriscis» et 

lettere To. Y. pag. 44. iett. HI. » praecipue in Norico euri solom ferax 

(5) delle Ami chità Ramane dell' Istria » etc Nuac omnia iau avi aMtalla Ro* 

pag. ao. M mani possident a. 

t6 
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«d AquUeta ne' Taurisoi^ e pfincipaìmente tké Norwt^ patiate pò- 
teu in dominio de^ fiomatii. Adunque iioti « adduce ternn fatidamento 
per credere the la Trema sia stata V antica uetropc^ dc^ Ttmrìsci^ 
ed è un sogno dello Spòrena riferito anche ddi Palladio e da altri («> 
che prima Taurisco ella si dicesset onde taoctono di essa tutti gli 
antichi, appresso i quali è pur celebrata Noreia (*) con NampoHo 
loro Colonia (^ : cdtrechò il nome stesso di que' popoli , noti die le 
Citta loro, erano ireni^ meno prima che I Romani signoreggiassero 
quelle contrade, e cosi avanti V epoca di qualunque istoria degna ài 
fede, come si è mostrato innansi* Quindi moltissimo parlano gU scrit«« 
tori dd Nerico, e di parecchie Città contenute nelle due Proirincie^ 
in che fu dipoi partita quella vasta Regione (4) , quando appena il 
nome de^ Taurisci^ e di alcuna loro Terra ne menaionano* 

LXI. Si credette certuno di accreditare V antichità supposta della 
Traraa, e trapiantar quel borgo d^ Alemagna in Italia, con darci ad 
intendere , che (^) le Alpi dov* è situato , siccome al dì d* cggjì, cosi 
nell' età degF In^ieradori Romani i^rissero il passo per cui dal FrinM 
si Tarca nella Carìntia; onde TxoLkia^ mXai, chiusure o porte detìtiUh 
tia siano dette da Sotomeno^ e Julia Claustra da Pacato , e però 
fosse ne^ tempi antichi chi le comprese neU Italia medesima. Se 
non che tant' oltre non giugnera ¥ Italico limite , conforme alduam 
fetto constare, addocendo le autorità degli antichi scrittovi, e àef 
Geografi ; ed essersi anco questo limite riconosciuto nella oosSitMo- 
ne politica si traspira per una lettera di Teodorica (^), il quale 
voleva il primo ingresso di lui al regna d' Italia computarsi dal euo 
valicar del tisonao* Nà colà situavansi le decantate chiuse o porte 
d' Italia, nominate serraglie Giulie da Giulio ed Ottaviano Auguste 
Cesari, che dischiusero (?) fra quelle balze i primi una comoda via 
militare : fortease poi ó Città iri munite per guadagnarne gli stretti 
passi non che rammentino gU antichi scrittori, narran avvenimen tì^ 



(i) Ltb.LH. Patlad. de oppug. Gradis. 
{Mg. 1 9. V. Claver. 
(s) lUL Antie. Ub. L cap. aio. p- 3o3. 

(3) Strabo Lik Yll. pag. 3r7. 

(4) V. OHar/GM>«n anii^. Ub. lì. 
càp. TK XXXVtL et ReMmiom eh 5. 
inseript. XIV. ac ft^nciroL ad notiUam 
digniìaHs uirit^ueitnperìLkpùd Graav. 
Antù/. Bim. To. VII. coL tai6» 178* 
et seq. 



(H) N. R. Caiogeriana To. X. pag. 79^ 
(6) Variar. 1. i& Ex ftm Dem propè* 
Ho Sa9Uii Jbtmmm mmsnUsimm^ , uhi 
prtmum timliae nos smrrtfii imptrimm. 
(7} Ad Hist Eceka. ftaci tempore 
ijuo disruptis iialim faucihms ete. es 
Hift. Ecd. Kb. 3. capb 33 r adit. Varoii^ 
col. 3o5. ubi Theodosi»s Alpimm Jkneee 
eoepit urgere eie* 



onde risolu il coillarario ; le quali due pvoposbiòiii ora mi fo « 
dimoilrare* 

E primieramente la situazione precisa di quell'apertura BelifAlpi 
segnano chiaramente le storie 0>^ dote narrrano le incursioni de' 
Barbari^ che per indi sbucarono 

99 Ad inondar i nostri dolci campi ; 
ovvero i passaggi coli de' Romani eserciti* U Imperador Teodosio 
in fatti nelle due spedizioni ^ Tuna contro Massimo i^')^ che à quella 
cui allude Pacato ^ la seconda sopra il tiranno Eugenio, descritta in 
Sozomeno O , altra via non tenne che la procedente da Bisanzio per 
la Tracia^ per la Mesia , e per la Pannonia in jlquileia ; che era 
la strada militare nsitata^ siccome pruora mons. del Torre (4) con 
molte autorità: ed entrava nella Venezia per le Alpi del Timavo , o 
di Duino (^) ^ le quali si abbassano quivi, e finiscono verso il mare ; 
non già per quelle più erte ed aspre della Fella e della Tre9i$a% 
Dessa giusto X avviso del Cluverio (Q è la via di Lubiana o di Gc^ 
ìwia dal Magini pur memorata ^7) , ed anco ne* Diretto^ (*) moderni 
de' viaggi accuratamente descritta ; della quale segna le fermate , o 
poste r Itinerario detto di Antonino (s) , e più minutamente la Peu<- 
tingeriana, ossia Teodosiana (*^), benché difettiva de' aumeri che no- 
lano le miglia, cioè diAquileia al Ponte dei Lisoni^: al Fiume freA- 
^^5 ^66* Wipachàt* Tedeschi <"), neltAlpelulia; a IjùHgatScOj a 
Nauporto^ e ad Emona^ Città della Pannonia» Ed appunto presso il 
Fiume freddo essere seguita la battajB^a, b la sconfitta data dall'Augu- 
dSto Teodosio al già detto Eugenio <**> , scrivono gli storici ; probabiU 
0iente nel Contado di Gorùùa per avvisò de) Muratori i^^h Questa 



(i) Sextus aufus tu ^/Vf^ Std^ Juiio (8) Naoy^Stiner.dfetle paste per tutto 

jei Octaviano diesare per Afyes Juiias il mondo di Ottavio Coàofpio* In Yenu 

iiérfacinnu 1 6ao • pag. 2 1 3. 

(a) Gap. XXX. eaiadH. Gfut. Paneg» (g) Itloer. Anton^.. lUnerejah urhejn 

i^U jeum noiis van To. IL pag, 11 a. DfiuUem^^dfuil^aw^FtUifiumfrigUium 

Y. ibi pag.'6i4« Nota <2iuyer. FuteaoL M. P. XXXYI. Longaticum Mansion. 

(3) J2cci. Histor. \. Vii cap, XXIL M. F. XXII. jlEmonam M. P. XVIU. 
«t XXIY. edit. Mogaot. pag* 740. (io) Tabula Peuting. 

(4) Ad tììxtxLAt^TmMinmDifs.ApoL (11) Cìnvev^liaL janti^^cB^. 3a. Jmer 
4>p. f . pag. 6, FHgidt amnis, vulgo jiicvtur fVipach, et 

(5) CaHi delle anAclu Eanu dett Istria Haupordjbntes JuJiae alpes eranu 
lib. I. pag. 69. ( 1 2) lìist. ffOsc. lib. Xni Socr. Hisi. 

(6) Italìae antiq. lib. I. p. ifiBf. Itif^Bo. BtA J!b. V. cap. XXIY. Zozim. lib. lY. 

(7) Ital. pag. & the per il bosco di cap.$7..ec. 

S. Gerfrude a LìAUma conduce, (t3) Àn&al. 38$. e 3j94* 



medesima ^ia diaegne CìafiiMano celebrando il IIL consolato di Ono- 
rio (0 9 qnando F ingresso del Magno di Ini padre colle sue vittorioaft 
truppe cosi rammemora : 

y> Dell' Illirico lito per la piaggia 
s^Passan spedito ^ calcano le terre 
^ Della Dalmazia, e del TimaTo i fonti 
99 Annoveran che i Frigi ralicaro. 
£ prima di lui areala fino dai tempi di OttaTiano additata Virgilio , 
laddove il desiderio suo ali* amico Pollione di cantare le imprese da 
esso &tte contro iDa/mari e i Parimi^ popoli dell* ////nco^ gli signi- 
fica neir Egloga Vili, cantando (•> : 

9) O sopra i gioghi tu salga del grande 
9> Timavo , dell* lUiria o i liti rada ^ 
99 Non verrà un giorno che tue gesta io canti? . 
Bb) Né altro cammino frequentavano i Barbari^ che nella decadenza 
del Romano Impero in Occidente corsero a disertar la misera Italia, 
rotti gli stretti passi memorati dal Greco storico ecclesiastico, e dal 
Panegirista di Teodosio. Di Alarico perciò scrive Giornande (^ , cha 
il suo esercito ragunato nell*anno 4oo. per le Pannonie e per Sirmio 
jsenza contrasto, quasi vuota di uomini , entrò nell* Italia ; e Claudia^ 
no (4) la facilità , onde quel fiero Goto calò in queste Regioni ^ 
spiega cosi : 

99 Stupir potrei , ove con fraude nuova 
39 O apertosi un cammin 1* Alpi a se ignote 
99 11 Barbaro invadesse : ma il fiimoso " - T"' 

99 Calle or fiitto in gii conto le sconfitte i 

99 De* due Tiranni : e dalle guerre istrutto 
99 Civili e* non falli la nota via. 
Attila per di là similmente passò in Italia dell* anno é^Sa. né incontra 
resistenza se non in Aquileia (^): cosi Odoacre nel 476. mosse dalla 
•Pannonia^ e senza trovar opposizione s'incamminò versola L^gu* 
xia (fi): dipoi quando senti avvicinarsi Teodorico, il quale ad occupar 

(i) Vera» 1 19. Jnur Ber. JtaL ScripL To. L p^g. aoS. 

^ mjrià bfitarpli^ CiMrb, arra Mmntar » Alarico»... sompto czercitu, per Pan- 

„ DaIflMiiM, fWy^u wuMraBiar tta^/am Tmmi n noniaf et per Sinniom dnOro latere 

(a) V. 6. ,1 quatt firis vacuam Intravit Italiani ^ 

., Ta «ay, ara mim ntfttm ì«m tm TiMm» » nullo penitos obsisteate. 

^^monmmfrimì^mmpmi».mmkmMqmm (4) de B. G. Y. a8l. 

«IB*dÌM.aùUeiiaifiowttq««Mr«fiMf ' (5) Murat. Ann. 45a. 

(3) m Jornandaa da R. & cap. ag. (6) Iri an. 476. 
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ìrenitft il Regno Italico da lai usurpato, e tredici anni ditenuto (0, 
si portò con poderoso esercito al Lisonzo, dove il suo nemico non 
impedito da veruno intoppo speditamente giunse, e, valicato il fiume, 
lo assali , e il mise in isconfitta. Alboino per ultimo del 568* non ebbe 
ostacolo da quella parte alla sua entrata in Italia, e s' impadroni age« 
volmente della Città di Foroiulio , capo allora di quella Provincia 
confinante (0; né altri luoghi muniti arrestarono i passi di lui (^), se 
non Padova e Monselice : i quali fatti assai provano ben lungi dal 
sito della moderna Trepisa essere state le cosi dette parie (C Italia^ 
ne averle guardate Ciiià^ fortezza , o slazion d' ordinario presidio. 
£ chiunque non fosse di ciò convinto appieno, ponga mente alle 
cose che ora soggiungo. Alpi Giulie veramente dagli antichi quelle 
si dissero che sono fra le sorgenti (4) del soprannominato Fiume fred" 
do ^ e di Nauporio^ in presente conosciuto sotto il nome di Laubac ; 
le quali s' estendevano sino alle fonti del fiume Colpe (^) , presso 
cui è situata Segesta, o Scisela celebratissima Città della Pannonia 
superiore , ora della Croazia , ed erano le ultime Alpi , Panno^ 
nie <0 talora dette, o diuco Venete anticamente; se alla testimonianza 
di Ammiano Marcellino (7) di ciò unico mallevadore si vuol deferire, 
come più antico scrittore di Gim*nande , che le nominava Noriche 
dalla popolazione in ezze collocata. Me di più abbiamo, rimanendo 
incerto se Plinio Narici appellasse que' monti, o piuttosto gli abita- 
tori di essi (^. Non si vuole però tacere in alcuni autori le Alpi 
Giulie trovarsi confuse colle Carniche , nelle quali erasi aperto un 
altro passo fra i gioghi popolati da* Pliniani Giuliesi de^ Carni (9) ap- 
partenenti alla Città di Giulio Carnico daTolommeo memorata C'^)^ 

(0 Ivi an. 480. • Pmnnoniae eaedem et Juliae dictae ». 

(a) Ivi ùtì. 968. (6) Tacit. Hist. Uh. II. » Pannonicae 

(3) Moraf. Anno ivi. » Alpes^pracftidiisinfessaeynontiosretU 

(4) Clnver. Italia Ani. lib. I. rap. 3a. n nehant. et lib. III. cap. lUic «gitavere 
Itaer frigidi amnis, fni nunc vuljgo if«- » placeretne obstrui Panttoniae Alpes. 
citur ÌVipach, ti tiauportifonus Inliae (7) Lib. 1. 3 1 • nGoti^HunniyÀlanniquè 
Alpts erant, n permixti eie. Exinde etiam vicini di- 

Miuratori! Avvenimento che die aog- i> greaai snnt ... per arctas Provincias 
getto a qnel concettino di Claadiano » quaaperagravere centiesusqueradices 
ie IIL consuì. Hqnorii v. 89. » Alpiiim./ii/itfnim,qums ^enefa/appel* 



Jf^m ra^mmm mm#, HjHgidmM mmmis » labat antiquitas a. 

Mtmrit fmmmrii miwù. (6) Jomand. de Regn» success, p. aS^. 



• L« atti ripUt roM«gp«^ • 1 iwM Inter Rerum ItaL script. To. L 

., Fiwido fui^ cnfiiM« r ftcqut m ìm|m. (j^) Plin. HisL Natur. lib. III. cap. 1 9 



(5) Cluver. Introd. lib. lU. cap. 32. (ro) Ptolom. Geograph. 11. 14. Inter 
m Mozque ultimae zdColpes fontes otq. ttallam ci Iforicum Julium Cernic^nu 
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ed è dn maraTigliarai che abbiano incorso tal errore il dotto Berge^ 
ro, e r eraditissimo Geografo Cluverio^ laadaado gli altri che poco 
esattamente ne parlano ; giacché il ragionar di tutti ne dilnngherebbe 
troppo dal principale assunta OalBergerio dunque incomincianéo (O 
in tare dirersi luoghi egli trora le jilpi Giulie ; o piuttosto in due ^ 
giacché non rigetta la coniettura de* dotti critici^ che leggono invias 
Alpes , dove al capo 54* del V« libro il testo di Plinio nelle più delle 
antiche edizioni portava lulias Alpes : additane poi distialamente 
le varie pubbliche strade^ procedenti a traverso delle Alfu medesime. 
Quindi idle Retiche (*) fa succedere quelle dal nome di Giulio Cesare 
cognominate Giulie^ perché fu per esse aperta una via nel tempo e 
di ordine, come deesi credere, di Cesare e di Augusto^ giusto la testi^ 
monianza da noi pure allegata di Sesto Rufo ; ed il sito preciso ne 
segna fra le Alpi Tridentine e le Carniche : la qual via^ %ega% egli 
a dire, che neU Itinerario di Antonino è descritta; quella cioè che 
andava da Opitergio per Feltre a Trento i^. Tra le Alpi Gamiche^ 
le quaU chiama ultime, affermando non essere diverse dalle Giulie (4>, 
e comunemente appellarsi Noriche^ passava secondo lui il cammino 
più frequentato che conduceva di Aquileia per Giulio Camice alle 
Terre oggidì comprese nel Tirolo ; e corsero il Goto, il Sarmata, e 
gli altri Barbari scesi a dare ali* Italia i tanti guasti da s. Girolamo 
compianti. Ma se le Alpi Giulie erano confinanti colle Carniche , 
e queste, benché ultime, le medesime che le Giulie^ una sola e con- 
tinua converrà dir che fiosso dal TVentino sino alt Illirico tAlpe 
Giulia ; e se la via per V Alpi Giulie aperta per Feltre a TWnio 
guidava, com* esser poteva quella menzionata da Sesto Rufo, che 
di Aquileia per V Illirico portava nelle Pannoniel Diversi altri cam* 
mini nelle vetuste memorie vi si additano per cui d* Italia tra- 
gittavasi nella Germania, e nelle Gallie transalpine d* Aquileia, 
e uominaUmente quello che valicava VAlpi Carniche per Zn- 
glio (^) : ma nessuno degli scrittori antichi menziona il sentiero 

(i) De Pabl. et militar. Imperi! Rem. » M. P. CX. » eie. 

Viis lib. IIL Sect. 33. et seq. Graevit (4) Ivi coL 3^4. Alpes Carnicae... 

cotleeL To. X. col. 523. edit. Yen. Hae et Juliae saepiua communiter di- 

(2) Ivi OOL323. Ji Post Alpes BhmeUcas cnntm: Alpes Noricee. 

n seqaantur qnat a JoIioGaesare oogoo- (5) »It«r ab Aquileia per compendium 

» mtnaetar Juliae et& » Veldideaam etc. T* Bergerimn de pubL 

(3) Ivi coL 3a4. » Et poto haoc ^i^ et nUUuin Imperli Roman* viis. iib. IIL 
I» pattern viae per Alpes lulias, qaam m a sect 3o. ad 33. Graevii aniig. Bom 



Ji Itiaerariam Antonini p. 64^describit a To. 2L coL Sto. 
m hoc modo x Ab O/niergìo 



( perchè più breve, oggidì frequentitto ) più tardi aperto della PtM* 
tieba^ o della Trevisa; e quand'anche di là fosse passata la via mi** 
fitare, tutte tacetidotie le vecchie storie e descrisioui de' i^^gH con* 
verrebbe pur couchìudere die quella Terra di alcun modo non esistes- 
se« jy altro argomento di vetustà potrebbesi forse pretendere che for« 
nissero la Treifisa le soprammemorate iscrizioni presso lei esistenti $ 
se ne mancassero i testimoni de' precisi luoghi, dove si trovavano di 
prima poste. Ora il marmo di Secondino riferito dall' Appiano e àA 
Lazio (0 ritrovavasi nel Canale appresso la Trema , cioè non lungi 
da quella Terra sulla pubblica via^ che costeggiando , o fendendo i 
monti , a somiglianza dell' alveo di un fiume, chiamasi volgarmente 
Canale ; seppure non è ora comune a molti cosi fatti montani san' 
tieri questa denominazione originata dalla prisca voce Canalio , la 
quale adoprasi per significare le Regie vie da sauto Atanagio (O e 
nel Codice Teodosiano. L' ahra poi di Q. Mutilio Cresio assicura 
il Valvason 0> che fu trasportata nella Trema da Sat&itz , vicù 
indi lontano un^ora; e appellato latinamente Camporubeo^ nel 
quale osservò l' eruditissimo ab. Bini (4) molti indizi di antichità Ro* 
mana , disoiterandosi quivi di quando in quando peni di colon* 
he ^ e pavimenti di mosaico: e dove anche vedremo che era situata 
la unica Pieve primitiva di que' luoghi. Anzi il Bertoli (^) recando le 
poc' anzi nominate due iscrizioni insieme con un'altra che dice aver 
avute dalla liberalità del siff. Liruti letterato già noto ; le colloca in 
Campo^rosso^ e della loro esistenza in quel luogo allega il testimon io 
di Giacomo Valvasone ^oprallodato. Se non che memorie di antichità 
remota spettanti alla Trevisa si cercherebbero invano, dacché il 
aoprallodato Valvason avendole diligentemente raccolte, incomincia 
dall' anno t^SS. menzionando la guerra che si accese fra il Duca o 
Arciduca , siccome ei lo chiama, di Corintia Bernardo , ed Egberto 
Vescovo di Bamberga: il qual fatto nondimeno fa bensì pruova del 
dominio che in quella Regione teneva nel principio del terzodecimò 
secolo il Vescovo Bambergense; ma insieme presunzione, che la 
Terra della Travisa Q non esistesse, o fosse luogo di niuna considef 
razione. Perciocché negli Annali di Bamberga scritti da Martino 

(i) Àppianus lib. I. in Cmìmliapud in tua gtiitilissìiiia lettera de* 3e. Mar- 

Tarrisium^ Latins Kb. I. Canati ofmd zo 1 769; 

Tarpisiwn Teutonieum. (5) Antichità d' Aqiiileia pag. 4stf. 

(a) V. Glossar. duFresneV.CtfM/&. Tres suprascfiptae in ArQ Fle^iae', 



(3) Topograph. Carintli» pag. a 16. vai^Camporosstf» suprmFoniebiam. £z 

(4) Come mi significa egli medesimo achedis Jaoabi Yahras^ da Manieca. 
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Oflmanò, e pubblicati dft GiàmpiHro Ludowig (0 narrandosi la eon^ 

troversia già detta fra il Duca e 1 Vescovo, della Treptsm non si fa 

parola : né tampoco nella decisione di quella lite fatta dall' ArciTescovo 

di Salisburgo, e dal Duca Leopoldo d' Austria, comechè f^iUaco ed 

altri luoghi di que' dintorni vengano rammemorati* Ned ivi solamene 

te, ma sempre in essi Annali , e nei molti diplomi , e documenti 

contenuti ed illustrati con erudite note in quella pregevole Raccolta 

delle cose attenenti al Vescovato di Ban^erga si Uce della Tre- 

wa, fuorché in una recente Usta i*) de vassalli Bambergesi , dove 

fra i luoghi sottoposti per diritto feudale alla chiesa di Bamberga , 

questa Terra è parimente annoverata (^), e in un trattato da essa con* 

chiuso cogli Austriaci V anno i68a« Eppure la Città già detta di 

yUlaco da essa poco distante frequentemente si nomina (4) ; vi è. 

commemorato il Monastero (^) di Arnoldstein che Yè dappresso , 

né mancano le diiese(Q nel Canàio situate ; di tutte l'altre in somma 

giurisdizioni, castella e tenute del Vescovato Bambergense poste 

nella Carintia (7) vi si leggono i titoli e le memorie. DaU'anno i^SS. 

salta il Valvason pòi al i368. e dice: 9^ che i Veneziani diedero il 

9> sacco a questo Borgo ^ della Trevisa ) siccome a tutto il rimanente 

99 del Canale ; ma che furono interamente disfatti da Federigo Wel* 

>) zer , e da Eberardo di Colnitz appresso M alborghetto 99. Nel qual 

racconto se non si desideri la verità , ovvero fecciasi equivoco col 

Treviso deli' Istria sopraccennato W , convien dire che si appiatti uà 

grosso anacronismo. Infatti veruno degli storici e cronisti Veneti (s), 

narrando in quest'anno l'assedio di Trieste fatto dalla Repubblica , 

non fa motto che l' esercito suo di terra , il quale aveva picdole 

forze, si avanzasse fin dentro la Carintia^ dove come sarebbe mai 

(i) Scriptores tVR. Epìscopatos Barn- ùlque earum quae in Canali etani. 
bergens, etc. Jo: Pctri Ladow ig. col. t<o. (7) Col 1 6a yHiacum cWUms, et ^é- 

ad an. 1227. terona cattrum in Caritukia Am 1 tSa. 

(2) Ibi col. I276, Mauicula Cliente- Col 172. Bona in Canalibus^ Merem^ 
laris Fassalotum Bambergensium , Ter- hurgum, Hardeccum, TrucheSenUm Ca-- 
^^ etc. ^^ira in Cmrindua eto. 

(3) Ivi cpL X o52. <8) V. Giunte AaJ. Nota delt Ed. 
<4) col. 43. 75. 1 46. et. (9) Sabéllico, Diedo ttc. Chron. Rapii. 

(5) còl. 98. am lUL CaìUum Arnold- Garesim apnd Murator. AA Italie. Scri^ 
>uenum ab Episcopo Bambergensi D. ptor. Te. XU. p.400. ce Histor. Cortus. 
Oihone recnperatum^ acin monasterium ibi cok 952. Chìvn. Tarvis. Redusii ibi 
^f^ersunu ^ IVk xK. coL 743. Slor.di Fenes. dd 

(6) Jus BocUnarum ^ ^Leonardi , Navagero. ivi To. XXUL col loJto; ttc. 
^P^tn,S.JacoH^S.Mattinttnrillaco, 
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egli penetrato, se non potea giungervi senza passare per mezzo i 
nimici, giacché il Friuli allora questi, non i Veneziani tenevano? 
Ma non debbo io maggiormente affaticarmi a convincere di vanità 
tutto ciò che dell'antica condizione e appartenenza nella sua ori« 
gine sui Taurisci^ ovvero sui Tarvisani di Plinio è stato supposto 
della Travisa^ quando il nascimento di questo luogo nel XV. secolo 
posso dimostrare con autentico non equivoco documento. Me lo 
somministra una Carta scritta li y. diDecembre del 140 1., che ser-^ 
basi nell'Archivio del Priorato di s. Spirito ne' colli di Gemona, e 
qui produco intera (0, quale mi fu comunicata dal soprallodato sìg. 
ab. Bini , che nel favorirmene cortesemente mi avvisa con let* 
tera 4* Marzo 1763., come >^ne' secoli passati la 7>ema era sog- 
99 getta alla giurisdizione spirituale del medesimo Priorato , ora 
^posseduto dal co. Giorgio Elti nobile Gemonese (^)per elezione di 
nquel consiglio, e conferma del gran Priore di S. Spirito di Roma^p; 
e soggiungersi conservarsi neir Archivio di esso Priorato antichis* 
^ simi documenti toccanti i diritti di quell' Ospitale ^ ed anche circa 
^ la collazione della Pieve di Camporosso detto da' Tedeschi Safni%^ 
^ mezza lega distante dalla Travisa; ma àeWai Travisa nulla trovasi 
99 prima del 1401. 7. Dicembre^ in cui il Priore Pietro di Roma con*- 
» cedette a quel comune di poter edificare una Cappella dipendente 
^ dalla chiesa matrice di Camporosso:^ onde si scorge, che sino a 
^ quel tempo la ^Prensa non aveva avuto proprio sacerdote 9?. Cosi 
quel dotto uomo, il quale ben avverti la notabile circostanza ^ che 
prima del j4oi. non ebbe la Travisa proprio sacerdote; onde si fa 
palese, che ivi una Città non potè ab antico esistere , e che questa ^ 
i' epoca della popolazione di quel luogo. Co) 

LXII. L^akro equivoco mediante il quale (^) si cerca di rendere 
dubbiosa l'antichità di Trivigi^ confondendo li Tarmarti della Ve* 



(i) La Carta sopraccitata esiste ap« 
presso r Edìt. Not. delt Ed. 

(2) liCttera Bini 4* Marzo i7£>3. 

(3) Opusc. Calogerli To. 1%, p. 206. 
)) Plinio... nella Venezia va mentovando 
n In digrosso alctini abitatori di picciolo 
» terre, tra* quali li Quarqneni e li TaU" 
3) risani. To. XX. pag. day. » Plinio fu 
)) il primo eh' abbia fatto -qualche men- 
» sione de' Taurisanu p. 3Si. Li Tau» 
» risani di Plinio sembrano essere stati 
n popoli montani »• Flel Forestiere iilo«> 



minato intomo le cose ec. di Venezia 
1 740. p. 3 II . » Quanto poi ai Taurisani 
)) o Tarvisani nominati da Plinio questi 
j) erano popoli raonrtani «e. k cui Patria 
)) viene accennata con queste lettere 
lì Tarn, (an tarv.) oppure Tarviso , 
i> erano di si fatta montana popolazione». 
La Minerva N. 1 3. p. 262. Ivi si prc<r 
tende dimo5l>rato, che li Trivigiaiii non 
sono li Taurisani di Plinio ec. V. T/Xl 
ddla N. fi. Calog. p. $24. 



nezia coi Taurisci del Norieo nasce dall* abusare i nomi di 
sium e de* Taurisani^ che sono vocaboli fiivolosi arbitrariamente in* 
ventati, né alla Città nostra, né a verun* altra convenienli. Già si è 
notato immaginaria essere la Citti di TaurUco dallo Sporeno, e 
da qnalcb' altro recente autore sapposta sensa fondamento vemno di 
▼etasta memoria : in alcuna delle qnali ben si trova il noma servile 
di Taurisco^ che paò estimarsi derivato dalla nazione de* Tauriscu 
Di Taurisió poi la denominazione a Trivigi attribuita colla favolosa 
origine da' Noriei Osiriani Tauriiiani^ principale autOM, se non 
primo riconosce il celebre Annio da Viterbo (0^ il quale altra prova 
non ne adduce, salvo la coniettiira del nome, cui ancora egli con* 
fessa che neppure al suo tempo veniva proferito qual e* volle dare 
ad intendere che fosse. Principale autore, se non primo, io poi asse* 
risco il Viterbiese di questa novella ; conciossiachè non oso decidere 
se dalla scorrezione di qualche Pliniano Codice ne' due tante volte 
allegati testi sia venuto il primo seme di questo errore ^ ovvero 
dalle Avole Anniane, accreditate e'difiase fra' letterati, abbiano pi* 
gliata occasione gli animosi critici di guastare i testi già detti ; ossetw 
vandoli già guasti neUa stampa fattane in Roma <0 Fanno i^'jo* per 
opera del famoso Oiovannandrea YeÌM^ovo di Aleria, non che nelU 
Castigazioni Atk Barbaro pubblicate (^) Tanno 14921. nella medesima 
Ci^ cioè prima che vedessero la pubblica luce i comentari di An* 
nio (4) usci^ dai torchi pur di Rohmi nel 1498* Benché se atte dicerie 
di questo erudito novellatore si dovesse dar fede^ come vorrebbero 
t più discreti suoi Apologisti <^>^ tutte le operette e frammenti, sotto 
il nome di antichi autori da esso divulgati , egli trovò in più vetusie 
compilazioni di certo Maestro Gu^elmo Mantovano, che nel i5ig* 
ie aveva insieme raccolte ; né per altro é difficile che i so^i di Frate 
Annio ancora innanzi la pubblicazione de' suoi comentari avessero 
«paccio in Roma, dove questi visse in molta grazia de' Sommi Pon- 
tefici Sisto IV« eletto Tanno 1471.^ e di Alessandro Vf« , che a lui 



(t) CeauneaUrìa super opera diver- 
«oruni Auctoram <le ^it/ff • Bom. 1498* 
Md/ragmentm Cmlonis. C III. t.^ 11 Ab 
il hi8 Pìoricii Osirianis TauHsmnis eoo- 
» dita ett urbs dam TéUÈrukim,Mt no- 
Ji men arguita qaam cormpte profenmt 
j» Trivisimn etc. ». 

(a) » In domo Fetn at Fraadsci de 
ji Maximis ». 



(3) Ji Iiqprestit Eudberiot Argtnteus 
» GermaiMis ». 

^4) Fer Eacherìm Silbar af Franck, 
aedenle uro la Xpo Patre et DD. Alex. 
Fapa VL Anno ejafdam VL foL 

(5) l^lacza O/ntscoU Apologetici Fra- 
tria Joanuis Aanii ptg. 3a. Vedi Ze- 
mo Dissertaziom Vossiane VXX3L pa- 
jgina 150. 
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succedette dopo Innocenzo VIIL <0 Certo é che da quella Aomana 
edizione quasi da torbida fonte derirò la falsa lezione alla Veneta 
del Jenson magnificamente riprodotta V anno 1^72» (*> e nelle susse- 
guenti; massime dopo che accreditarono Terrore già detto le Casti* 
gazioni dei dottissimo £rmolao Barbaro ^ amico egli pure e fautore 
di Annio (^> , col quale conversò in Roma^ dorè anco quella sua opera 
lui aver compilata sappiamo per testim onio di esso medesimo (4). 
Vuoisi poi avvertire che il Vescovo di Aleria più V aiuto de^ va* 
lentuomini^ che di molti Codici da se riscontrati per la emendaziont 
di Plinio vanta nella sua dedicazione (^): e quanto ai nomi di certi 
luoghi antichi dice, che il ridurgli alla loro vera lezione, e T indicarne 
i siti gli parve cosa di più malagepolezza che utilità , e però ne ri* 
mette la correzione a ciascuno de' leggitori s«l proprio paese* Ma del 
Barbaro il Pinciano in prima, indi <0r Arduino già notarono aver lui 
troppo confidato nelle confetture e nella memoria, trascurando i ve«< 
tusti Codici , e mutando arbitrariamente le lezioni delle anteriori 
stampe, onde s' intrusero degli errori e coli' autorità sua lungamente' 
si mantennero ne' testi di Plinio , ridotti da lui, se lecito è applicargli 
una scorta espressione autorizzata dal gran Baccone di Verulamio, 
quanto pia castigati^ tanto man casti 0); ai quali per altro e' non 
fece mutazione quanto concerne i Tarpisani^ se non che riferi T opi- 
nione di chi sostituiva fontlbus W al montibus Taurisanis^ senza 
esame ricevendo V errore dalla edizione dello Aleriense. Di qua pur 
sembra che il Sabellico (non da' libri Anniani , della fallacia de' quali 



( 1 ) f abr* ÈibL med» et inj. laiuu Joan- 
^ nes Anniiis, alìis Nannius Ord.^Praed. 
3> apud Sixtum IV. et Alex, VI. gratio- 
» sus, et Magb Sao Palatii obiìt Romae 
» an. jSo2. i>» 

(a) Poiché r altra del 1470. metnorata 
dal Fabricio è molto verisimile venga 
supposta per isbaglio cagionato dall* ave* 
re li Jenson aggiunta in (ine del soo 
esemplare la dedicazione dell' Aleriense 
segnata coli' anno 1470. che sarà stato 
inawertentemente preso in iscambio per 
quello della stampa. Cardin. Quir. Pau- 
It IL Veneti P. M. gei/a vindicata ec. 
App. p. 207. 

(3) Mazza 1. e. pag. 1 4* Beret. Respons, 
ad Marìanum p. 6. 

(4) Epist. ad Alex. VI. V. Zeno differì. 



f^osshn. CU. pag. 367. e 374. 

(5) Epist ad Paul. II. P. M. editioni 
praefìxa: n juvit sane, ac mirifice juvlt 
ìì conatus meos (quod minime dissimu- 
» landom arbitror ) tir sommae erudi" 
n tionis et sapientiae Theodorus meos 
» Gaza etc. 

(6) Praef. in Plin« 

(7) De Aug. scient. lib. VI. cSp. 4* 
» Prava cri ticorum consuetudine factum 
n est 9 ot , quod non nemo prodenter 
» notavit, exemplaria maxime castigata, 
1) sint saepenumero minime omnium 
I» casta ». 

(8) Lib. IIL ex cap. XVIL 11 Sant 
ìì tamen qui Silim non ex montibus , 
M sed exfontibus Taurisanit legendam 
n putent », 
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fu egli (0 col Volaterràno (*) uoo de' primi conoteitori) traesse il 
pensiero di scrivere Taurisiumi^ e Taurisinus^ come si legge nelle 
sue opere ^ seguendo ancora in ciò l'abuso introdotto fra* letterati 
dei suo tempo, massimamente degli ascritti (') ali* Accademia del 
famoso Pomponio Leto suo maestro , di trasformare a capriccio i 
moderni propri nomi degli uomini e delle Terre in altri, cavati dall*an- 
tico, creduti loro attinenti, e nel suono non difformi. DdJ Se non 
che la voce di Taurisio e òìTaurisani^ o Taurisini^ per quanti diplo^ 
mi o carte io mi rivolgessi, non V ho ritrovata giammai, né tampoco 
in veruno degli scrittori, che dal principio del VI. alla fine del XY. 
secolo parlarono di Trivigi. Il sognatore Polifìlò, che al suo lavoro 
die compimento V anno i467« estimar si potrebbe il primo, che Tauri-- 
sana questa Regione (4) e Città dicesse, quando l'autor istesso che 
continuò dipoi a scriver e ripulire (^) il presente suo libro, in capo 
a XXIL anni, cioè nel i499« ^ ^^^ medesimo finalmente lasciato 
uscir alla luce , non abbia quel vocabolo trasformato secondo la le«- 
zione introdotta nelle stampe Pliniane frattanto divulgate e poste 
in credito per le fole d* Annio ; o piuttosto ad arbitrario caBgia<» 
mento fattovi dagli eruditi attribuir non si debba, giacché del resto 
Tarviso (O e TrÌ9Ìsio (7) , non mai Taurisio si legge in queir opera. 
LXIII. Comunque però si appellasse Trivigi dal Polifìlo in quello 
strano suo gergo intessuto di barbarismi presi da vari linguaggi, 
certo è che ns^cquero le voci Taurisium e Taurisani sul cadere del 
secolo XY; siccome ho accennato : e il Bologni allora vivente , la 
origine investigandone, conobbe assai bene quello storpiamento di 
nomi proceduto (®) da scorrezione corsa in qualche vecchio PUniano 
esemplare, ed accolta poscia, quale trovato insigne e raro, dagli eru"» 



(i) Eaaead. ViU. lib. Ò. p. 182. t.^ 

(2) Commenta urb. lib. XIV* coL 41^ 
<edit. Lugdatì. iSSa.fol. 

(3) V. M. Ant. Sabellici Yìtam Auct 
Ap. Zeno T<K I. dcgt ìsion delle cose 
yenea. ce Venex. 1718. pag. XXXIII. 

(4) Libro secondo n Regione et Mar- 
M chia Taurisana». ivi. m Una nobile 
>» e magna citade di gente raunici- 
» pa y dal collo Taurisana nuncupata a. 
In fine 11 Tar9ÌsiÌQXxm decorisaimisPoliae 
amore lonilia dislineretur mUellus JPoli- 
philos. MCCCCLXVIL Kalendis Majì. 

(5) Zeno Noie al Montanini T.lL p. 1 72. 



(6) ^ref. ìì Nei secondo Polia barra 
» el suo patentato , la edificatkme de 
» Tarviso étc n Capit. volg. 11 e de Tar- 
» Visio gli primi condenti » ••• Scythae 
carm. vel Anon. et suis còndìderit Tar- 



vìsii moema% 



(7) Acgom. del lib. Il » narra Polla , 
M corno per li predecessori sui Trivisio 
» file edificato >u 

(8) Antiquai^. pag. 11 6. Supplem. al 
al Òiorn. de' letter. To. IL » id vel anti- 
» qui scriptoris errore deAuxerit, quem 
Il tainquam insigne qoidpiam et raritate 
a dignum inventum reoeperiot sobst^ 



diti 9 ovvero daU* averne akuni troppo diligenti , per non dire anzi 
curiosi 9 a bella posta cosi mutato il testo in quella sua età, nella 
quale i più de' letterati sovvertivano molte cose antiche, procacciane 
dosi con si fatta curiositade non so che orpello di laude 

Che se favolosa e nuov« si è la denominazione apposta di Tauri-' 
sia alla Città nostra, non lo è puntp manco la già dimostrata chime- 
rica sua orìgine da' Taurisei con difierente oggetto fatta comparire 
in isceua si dagli amplificatori, come da' contraddicenti della vetustà 
di Trivigi. E quanto ai primi troppo mi farebbe prolisso, né porte* 
rebbemi la spesa qui recitare parti tamente le favole sopra tale sog- 
getto spacciate da' nostri Cronisti; onde mi basterà di accennare il 
sistema dell' Anonimo Foscariniano (0 siccome il più nettamente 
esposto, e meno di assurdi per avventura ingombrato,, benché 
ugualmente arbitràrio ed aereo. Narra egli pertanto che i popoli Al- 
pini, e segnatamente li Taurisei Narici battuti da Cesare^ e dalle 
loro sedi cacciati da Tiberio per comandamento di Augusto, perchè 
infestavano e predavano l' Italia , si rifuggirono alla pianura fortifi- . 
candosi nelle paludi fra la Piave e 1 5ile, dove «rano le officine per 
colar i metalli , cangiando il nome di Taurisei nell' accostante di 
Taurisaniy corrottamente Trivisani^ come della X'ref'Wi pure si 
appellano quelli di loro che rimasero sull' Alpi. Questa gente , sog- 
giunge il Cronista, che per la tenuità sua ne' principj fu trascurata 
dagli scrittori del secolo Augustale , salvo da Strabone, il quale ha 
riferita la calata di essi giù da' monti, quantunque non si esattamente 
il sito preciso del nuovo soggiorno loro ne additasse : ma che in br^ve 
tempo, cresciuta la popolazione di costoro , vennero in luce , onde 
Plinio e tutti gli altri susseguenti storici ne hanno fatta menzione, 
e amplissima testimonianza, citando U sapientissimo Marcantonio 
Sabellico per approvatore e aderente all'opinione già esposta. Si- 
mone Locatelli dotto Giureconsulto Trivigiano, il quale amico fu e 
coetaneo del minor Yergerio, nel Dialogo cui scrisse della origina 
della Città Taurisana (0 ^ introducendo Giulio Avogaro canonico, e 
Lionardo Fosco professore di belle lettere a seco ragionare, prende 
di proposito a stabilire, questa sentenza, e dispiegavi molta erudizio* 

» quuti ; aut dilìgentiores quidam , ne (i) Ana. L della Natività di G. Cristo. 

41 raagis coriosi dicam y nostro saecnlo (a) Simonis Locateli! jarisconsulti de 

>» dedita opera coramatarìnt , sicot hac Orifpne Urbis Taurisanae Diaiogus MSI 

3> tempestate pleriqae vetera multa sub- apud Jo.Franciscum Burcheiatum J, C. 

M vertunt , Sstiosmodi coriositate nescio TarTisinum. 
» quem laudis facom aucupantes. 
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ae GfMA è Aomatia) nft tu Moma rieftce a un dipra»so nelle caie 

dÌBiiKi dal Grantchiata Foacarinia&o addotte; se non che ti aggiunge la 
notelk dell^ insegna del Tbro eoi motto Mémòr presa dalla Città di 
Trivigt^ e Spinta ipi nelb Loggia de* Militi^ ed altroTO ab antico 
*per memoria deUa origine sna da* Taurisei^ OTvero da Osiride^ 
Api^ ò Toro denominato. Al testimonio poi del Sabellico pon egli il 
sostegno di quello dd Biondo^ -e di Ermc^ao Barbaro^ fiicendost scudo 
della toSttMTo eutcnrità contro le ragioni dal Bologni recate^ e dedotte 
massimamente dalla lesione de* pi& corretti Pliniani Godici ^ che 
ThfviMni^ e non Thurisani appellano i monti e i popoli al nostro 
Sile sidiacenti : della qnal difficoltà ei se ne passa senza punto risol- 
verla. Se non che il Biondo non veggo qualmente possa di buona 
fede allegarlo a se ikvoreyole ; conciossiacchè scriTa quegli sempre 
nelle sue opere Tatvishan (0 e Taryisini ; anzi da questo, e dall' aver 
egli adoperata la vera lezione de* testi Pliniani , come ho notato di 
sopra, si tregge presunzione che la novella de* Taurisani derivanti 
; drili Taurisci fosse ignota, o non ancor accreditata fra gli eruditi al 
tempo di lui, (*) che fini di vivere Tanno i465. Ben il Yolaterrano, 
«lie poco dc^o fiori (^^ avvegnaché disfavorevole ai trovati di Annio, 
T^wrisoo appello , siccome quegli la Gittà nostra , e dalli Taurisci 
iffotiei ne dedusse la origine; la qual opinione hnbevnta da Cristoforo 
Landino il determinò per avventura a disformare nella sua versione 
di Plinio il ncmie di Tarvisani sino a chiamaci Tauriscani<fò i lo che 
ni^gginrmento comprova , essersi dagli eruditi lasciate in qtiesta 
parte molto larghe le briglie al capriccio. Del Sabellico poi e del 
Barbaro già s*è avvertito aver eglino a chius* occhi adottata la scorre- 
zione de' testi Pliniani, e quindi abusati li vocaboli Taurisìum eTau-* 
risani; traendo coli* esempio suo il Bembo ed altri letterati del 
XVI. secolo ad imitarli con parecchi de* moderni ancora, riposantisi 
Ciecamente nell* autorità loro, che coli* esèmpio , non con la ragione 
li trassero a seguitarli senza esame. 

Quantunque però nel passato , e al cominclamento del vertente 
secolo assai comunemente si affettasse - dai letterati e dai professori 
eziandio di latinità purgata il pronunciare Taurisium e Taurisani^ 

( i ) De Gestis Vcnetorom. Totita hastis (a) Zeno Dissert. Vosi. XLUI. p. a35. 

apudTanisiutneàii.ywon. i48i.etpag. (3) Mortuus eft Aimius an. i5ai. Fa- 

274^ edit* BatiL l53i» luLillaatr. Mar-^ jbrit. BihL tned. et in/. ImL 

chia Tarvisina. edit Veron. 1 482. et pag. (4) VenrUts «pud NicoUentoo* 1 476. 
374. edit. Basii atque alibi passim. 
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piattosto ehe Tarwiam e Tarvistmi^ come comprabano^ fra gli 
altri dettati di quel' torno ^ la elegantissima storia Veneta del Gra« 
siani tO , la Orazione in Padova recitata (*) per lo riaprimento deUer 
Scuole giuridiche dal nostro Francesco Benaglio ^ e T altra detta (^> 
in S. Giustina di Padova dal parsialissimo di lui precettore e rigida 
censore dei barbarismi T ab. Domenico Lazearini, alle solenni esequie 
fli M.' Morosini Vescovo di Trivigi quivi celebrate ; anzi uè' primi Les< 
sici o Calepini compilati (4) ^ per nso massime del Seminario di Padova^ 
colla soprantendenza e indirizzo dell' ab. Facciolati maestro insigne 
di quel nobilissimo , e a chi gli studi coltiva si necessario idioma ; 
quantunque ^ dissi ^ avessero in questo errore disavvedutamente in- 
ciampato anche i dotti , tuttavia questi se ne ritrassero agevolmente ^ 
giovandosi de' lumi dalla buona critica loro suggeriti , e dai sinceri 
monumenti dell' antichità. Quindi nella ristampa della prefata ora* 
zione Lazzariniaua (^> , e nelle cose appresso dal Benaglio scritte Tar* 
yisini o Tarvisani sempre si legge : nel dizionario latino dipoi cor* 
retto^ ampliato, e in quattro volumi dato fuori Tanno 1771. un ben 
inteso articolo (O ritrovasi, dove hanno luogo le sole germane deno* 
minasioni Tatvisanus e Tarvisianus^ Tarvisium e Tan^isus dall' au» 
tentico testimonio de' vetusti marmi , nummi , e scrittori giudiziosa» 
mente dedotte. Infatti se puntello ben debole alla immaginazione, 
che i Tarvisani confonde co' Taurisci^ sono i testi di Plinio a oapric*^ 
ciò alterati , meno la corroborano i racconti mal a proposito addotd 
dell' accreditato Geografo Strabone, il quale non dice che i Taurisci 
forzali da Tiberio scendessero dall' Alpi , e molto manco ohe si allo* 
gasserò dove oggidì stanziano i Trivigiani colle altre circostanze so^ 
prannotate ; ma commemorata Iforeia Citta di que' popoli, della pò* 



(i) Jo. GratiaDÌ jn Gymiuaio Patav. 
Philoaophi P. Hisi. re/iei. Ub. XXXU. 
etc. Patavii ex Tjp. Seminarli 1727. 
in 4« To« a, p. aj. 

(s) Franciaci Beoalei Taurisami Ora« 
tio prò solemni studiorom instaurttio* 
ne etc. an. 1727. io 4* 

(3) Dominici Lazzarini Oratio infit* 
Mre Fòrtunmii Mauroceni etc* Yeuet. 
apnd Jo. Paalnellam 1718. in 4. ibi 
pa^ XI. s; In Pontificata Tauri$^nù 
primum etc. 

(4) Calap, yU. Lizg. etc PaUvii 1741. 
in fol. To. IL TarviiAun, olim TaurU 
^ÌKm...nomen eccepita TViurobeatiaetc. 



(5)yarie operette del «ig^b. Domenico 
Lazzarini ec. in Roma 1743. 4*P'C* ^37. 
In Pontlficatu Tar^/xino primum etc. et 
191. Franciscus Benalias Not. (a) : inte* 
rea Sebastianos Melchiorus J\»rvmnus 
qai in Gymnasio Patavino eloqueatiam 
profitebator. V. Nuove Memoria per ser^ 
vire aU Istoria letteraria To. IL YeneZtf 
1759. in & pag. i8. e 19. 

(6) Totioa latinitatii Lexicon Consilio 
et cura Jacobi Facciolati , opera et stOiii 
dio M%ìàìì Forcellini. Patavii apnd Man^ 
M in M. To. IV. p. 3aS. Tarvisanus , 
e Tarfisianuf. 
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altura delb quale tuttavìa disputano gli eruditi ^ acceimaO) che 
appresso quella v'erano le fornaci da purgar oro e ferro ^ e pare che 
altrore affernii dell' altre , se non le medesime, esserne state non 
lungi d' Aquileia , sin dove distendevasi la gii detta Nazione ; tutta- 
volta discosto assai dal moderno Trivigi. L' epoca inoltre di questi 
fatti non eoir Impero di Ottaviano Cesare segnasi da quello scrittore, 
ma pia di un secolo e mezzo innanzi, neir età cioè di Polibio Isto- 
rteo(*)^ che scriveva in Roma 1 70. anni in circa prima delFera volgare : 
e già era perito il nome, non che lo stato della gente TauriscaO) y 
quando Augusto fece la descrizione d'Italia ne' libri di PUnio rappre* 
sentata: lasciando l'improbabilità, che se que' masnadieri montani 
furono snidati , perchè giù calavano a rubare le sottoposte contrade 
della Venezia, in queste appunto si riducessero. E^quanto all' impresa 
del Toro , che dicono avere i Trivigiani portata e sulle pareti delle 
loro case dipinta in rimembranza delia propria origine f non i questa 
meno fisivolosa del nome di Taurisani^ che poc' anzi si è veduto essere 
stato ad essi arbitrariamente apposto: e Gio. BonifiEiccio Istorico 
nostro (4> ben conobbe aver quella insegna levata, nel suo stendardo 
Francesco di Carrara , ma fisamente immaginò ciò lui aver fatto a 
gratificazione de' cittadini dì Trivigi , che militavano nel suo eser* 
cito ; quando pensar doveva essere in questa Città colla signoria del 
Carrarese l'arme sua recata» In fatti che desse fòsse l'antica insegna 
de' Trivigiani non si mostrerà giammai con vetusti legittimi docu- 
menti, dai qaah' anzi risulta (^>che entrando il secolo XIY. la impron- 
ta del Sigillo di Trivigi era una Città o Palazzo con tre Torri, e che 
nel Bollo di lei rappresentavasi la Croce con due Stelle, siccome ap- 
pare da un Piombo assai antico^ già impresso nel frontispizio ddle 
Memorie del B. Enrico W, ed ho provato autenticamente nel mio 
Trattato della Zecca Trivigiana, (?) Il Vessillo poi del nostro Comu- 
ne (>) ornavano le immagini della B. Vergine Maria^ di S. Pietro e 



Ci)Ltb.iy.p, 144. eKk V.p. 148. 

(a) Slnbo Vb. I V. L e » Ph^terea 
» Polybhis anctor est sua aetata apnd 
» Aqoilftjam et in TàurUcis etc. 

(3) VììaJIist naiur. IIL ao. Juxkujue 
Camos quondamTaurisci appellaii, nunc 



(4) Istor. Trivig. lib. L p. 4. edit I. 

(5) y. Raccolta d'oputa ecCalogierà 
To. XLVUL p. 199. Bforchà. Efriiqph. 
ptg. i7a. 



(6) y. Meni, del B. Enrico ec Z>tf^er/: 
sopra S. Liberale. 

(7) Delle Zecche d* ItaUa ec. To. ly. 
Bologna 1 785. pag. 97. 

(8) Mem. del B. Snrìco pi a4&« » Fieri 
a debeat unum yexilliim Communantie, 
» io quo sit pietum Br y. Maria com 
a ejas Filio in brackio, et ab uno latere 
m dìctae B. M. ait B. Petrus, et ab abo 
a latere B, Liberalis etc 
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di S. Lìl)erale : sicché V Istorico di TrÌTigi mal divisò attribuendo in 
particolare a Francesco Novello da Carrara qaell* insegna , cui già 
portava il padre di lui per testimonio di Galeazzo Cataro, e appunto 
era un Bove, che giaceva con un Breve in bocca che diceva Memor: 
e dandosi a credere eh* ei la pigliasse da' Trivigiani , a' quali non ap- 
parteneva essa in conto alcuno ; ma come gentilizia de' Carraresi fu 
dair uno e dall' altro Francesco (0 usata , e quinci nella Città nostra, 
per alcuni anni sottoposta alla giurisdizione loro, introdotta. Per- 
tanto la discendenza de' Trivigiani dalli Taurisci non ha miglior 
fondamento che quello di una falsa etimologia, sopra la quale unica- 
mente tante belle istorie, o favole sonosi fabbricate: il che non di 
rado essere addivenuto fra' Greci stessi e Latini nel dichiarar le origi- 
ni de' poiM>li osservarono avveduti critici, tra' quali Gio.Cherico (') , e 
Cristoforo Cellario (^X Non istupiremo pertanto che ne' secoli prece- 
denti , quando non era per anco ben purgata la caligine alle lettere 
dalla barbarie aspersa, siasi abusata V etimologia de' TVuimci , e del 
Toro per asserire a Trivigi una origine rimotissima ed illustre 
sull'esempio di tante altre nazioni e Città, che spinte dall'accesa 
voglia di rischiarare i principj loro, in questo lacciuolo inciamparono. 
LXIV* È piuttosto da meravigliarsi che altri facesse abuso di tale 
falsa etimologia per ispogliare Trivigi de' jxiù notabili monumenti 
jdella sua vetustà; ingegnandosi d'ibsiuuare, che sia equivoco il 
nome de' Taurisci con quello de' sognali Taurisani: de' quali poiché 
soverchiamente abbiamo ragionato di sopra , qui ne rimane solo di 
far conoscere insussistente del pari, e chimerica la Gotica origiue , 
che attribuisce a Trivigi quegli medesimo, il quale la Carintiana vor- 
rebbe appiccarle, se lui stesso appagassero le proprie fra se opposte 
capricciose invenzioni. Adunque e' divisa (4> yy che il nascimento di 
99 Trivigi sia stato dopo la decadenza di Aitino a' tempi di Teodo- 
n rico, e forse a lui sia dovuto 9): di che oltre alle ragioni della va- 
stità del Territorio Altinate, e del silenzio degli antichi, pienamente 
già confutate innanzi, quest'altra egli aggiunge: 99 aver quel Principe 
99 edificate torri e fortezze per resistere a' Barbari, che avessero vo- 
99 luto assalire l' Italia ( e queste son chiamate da Procopio nel cap. ag. 
99 del :i. Kb. della Guerra Gotica òx^p^f^ 9 <^ioé Munizioni o For- 

. ( I ) RILIUl. Script. T.XVII. col. 56;. (a) Bibliot. Uaivers. To. XII. p. 386. 

» Il magnifico Signor Vecchio da C&p» e Ta XIV. pag. io3. 

j» rara ... sopra le anoe aveva un manto (3) Col&ectan. Hist. Samaritanaei 

j» d* oro lavoralo a ioa devisa> la qual' era (4) Opusc. ec Raccolta Calogierà 

* un Bove ». Te. XX. pag. 35a. 
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% ttsM ) aeUe cpiali si teDermo le pratiFitiaiii ed i graosL TMvisina 
net TYidentma hmrea li dice Cassmloro ec«^ A leggere il testo 
(fai ailegjalO) li giadidierebbe che Procc^io ftcriTesse Munkiùni o 
F€ne%%e aver Teodorico fabbrictte , e per poco la Città istesda di 
Tririgi nomina tamente 9 afiioe di assicurare V Italia dalle incursioni 
de' Barbara ; pwe anderebbe assai lungi dal vero chi cori pensasse^ 
ttttl* altro narrando iri il Greco Istorico. FaTolla e^i (0 non di Teo^ 
derico ^ ma di Belisario nna impresa riferendo fiitta da questo vn- 
kiroso capitano sedici anni dopo la morte di quel conquistatore <*> ^ 
cioè la ricuperatone di Ravenna) la quale <^ y> fu cagione^ die anche 
» le dtre Città, e massimamente Tririgi ed altri luoghi della Vene- 
99 zia inviassero legati a sottc^orri a Belisario 99. Questa è la interpre- 
tazione che diede il Mniratori a quel testo dello Storico. Tanto é lungi 
ddirero d>e Fortezza nommnsse Tripigi^ quasi nuova e piccia Mu^ 
nmiòne ivi dhù Goti eretta, quanto di tutto le Città e luo^t notÉdHli 
della Venezia dove presidio tenevano qne' Barbari , la nostra sok 
Città «ipresMmento tommemora W , e poco stante col mmie appimto 
di Città, non meno che Verona più fiate la ricorda (^) , né giaikmiai 
la dice Cast^oi) siecome chiama parecchie minori Terre, una s^pa»- 
tameMe poco dei Veroipa distante <^, cui abitava certo Mantano 
uomi^ nobile fra i Vèneti , e le Alpine Hocche dèlie quali statano 
in guam%ione molti valorosi Goti quivi dimoranti colle mogli e'ii^ 
wM, Ed è ben piacevol cosa, che da questo latto si pretenda rioatat-e 
esserri da Teodorico edificata TrivigL Conciossiaché quanto aUe 
Fortezze, che dicomi «rette dà lui alle frontiere d' Italia, non hanno 
esse punto a fiire con Trivigi, che non potè mai essere Città di oon^ 
fiM standole davanti la Provincia del Friuli alli assalimenti de' set» 
tèntrionali sempre la prima esposta. Inoltre TAutore della MiscellaO), 
Cassiodorio (^) , Ennodio, e T Anonimo Valesiano (9) , i quali menzio- 
anno le fabbriche di Teodòrico, i palagi pubblici, lemure, gK 

(i) Pracop. de B. G. IL ag. » Belisi- 9ÌK0 Top/S^y. V. Capb a. D. psg. 470. 

M rius itaque Ravenne potflos ètc Gap. B. a p. 473. kÌKhh Bifm9ìig. 

Ji Tarvfàfaim et alia <jùaeq[Qe Yenetoram (6) Cap. IIL pag. 472. C. fpoufiM^ et 

» moiiiaKala m potestatem aaaai rede^ ììh. IL «ap^ a8. pag. 457. ^ A^Xirfoi» . . . 

(a) ▼• AnnaL Mnrat A. 5a6. (7) lib. XV. 

(3) Marat. A. 540. (g) Chron. Patrieto et Hypatio con- 

(4) Procop. de B. G. lib. IL iCap. ag. aulibaa An. 5oo. 

p. 46«. C, D. edk. Paria, ex l>{i^. (9) Excerpta Anct ignoU edlt. ab 

^"t^fS* '^•' *** *^ ^ ^•^^ »> «wtóf md émmiamm Mmr^ 

(5) Ub. UL Gap. L pag. 469. A. dy»f^i cMimnu 
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aequidottj, le tcrre^ i teatrr eoa altri edifiai da asM^ m Aema ^ m Ra« 
veana ^ io TiciQOy in Vormia, e in parecdùe altre Gktà rislaarab a 
costrutti (O , non &DDO akvn motto di Trirìgi^ neppure il già detto 
Cassiodorio , che per altro ne* primi cinque libri delle yaria lettere a 
nome di qud sovrano dettate dal Castella di Tortona (0, da' fonti da 
Abano <^)^ della Città edificata nella Regione Trentina (O^ adi tanti 
altri grandiosi e piccoli lavori^ dal medesimo glorioso Re provvida* 
mente ordinati^ ci serbò memoria* Chi porta però tanto inAanaa 
l'argumento negativo che contrasta V esistenza di Trivigi ne* tempi 
Romani 9 perchè gli scrittori antichi non la indicarono^ ancorché ciò 
non sia del tatto vero, e vi suppliscano le lapide con altri monumenti; 
non senaa contraddizione produce la ipotesi , che il fondatore di 
questa Città fosse Teodorico, malgrado il silenzio di tutti gli scrittovi^ 
che annoverano di esso valoroso Re i nobili fatti , e le splendide 
òpere pubbliche mediante la n>unificenza di lui erette o rì&tte : mag» 
giormente che non solo arbitraria è la supposizione, ma eziandio 
inverisimile* Per verità non si scorge ragione alcuna onde dovessere 
i Goti fabbricare una Città novella nel sito di Trivigi, non per guar« 
dia de' confini, che non istettero quivi giammai, né perchè il luogo 
naturalmente forte si reputasse ; giacché poco indi lontano sui^eva 
da una parte Acelo posto sulla cima di un colle, che assai agevolmente 
poteva munirsi, e Aitino dalF altra si giaceva vicino al mare da pie« 
cioli Jfiumi al pari di Trivigi circondato , massimamente ae ambedue 
coteste Città furono rialzate e guernite di nuove fortiftcazioni dal 
detto Teodorico, siccome opinò l' autor medesimo (^) della supposi- 
zione che impugniamo. Si aggiunga che allora sedeva in Aitino Ve-* 
scovo Pietro uomo di conto, e in molta grazia di quel Monarca , dal 
quale fu inviato a Roma circa F anno 5o3» Vintatore nella causa di 
Simmaco Papa (^>, calunniato a torto e infamato dagli Scismatici» 
Laonde non è credibile che un Prelato dì tanto credito alla Corta 
non abbia voluto o potuto impedire, che pregiudizio sì grande non 
venisse inferito alla sua Città di smembrarle una parte dd territorio, 
per fondarvene un' altra cotanto dappresso , quando ristabilendo e 
fortificando le già esistenti, non lontane, di Opitergio e di Acelo, e 
r istesso Aitino, sarebbesi provveduto piti presto ^ più facilmente e 

(i) V. Murat* ao. 5i4k reri<diz.4Ìi Venezia i74^« negli ArtIc«»K 

(2) Lih. I. e. peg« ij* 4i Ateino e dì Aaolo. 

(3) 11. 39. (<) T. Baron jinmaL A. Soa. 1 1« et 

(4) V. 9. Pagiaai ibi YL ac Mansi nu j« 
j:5} Y. Gionte al Disiooaria del lOo- 
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con minor aggravio de* p<qK>li aUa quiete ^ e difesa della Provincia/ 
Non è meno lepido il pensiero d'insinuar destramente, Trivigr 
al tempo de* Goti nulla più essere stata die un Magazzino di Grani , 
onde i Granai Tan^isani rammemora Cassiodorio : se non che i 
Granai pubblici oltre i privati non aveva forse ogni Città, dove non 
solamente il frumento (0, ma anco le cose di maggior pregio serba- 
va ? Di Trento ancora i Granai V istesso Autore a quelli di T'rMgi 
accoppia, né perciò é venuto in mente a chicchessia di trasformar in 
munimento, o di voler Gotica la Città, la cui origine Strabone, Pli- 
nio, r Itinerario (*) e i vetusti marmi testificano anteriore alla fonda- 
zione del Regno di Teodorico in Italia, ed appunto per testimonian- 
ze consimili abbiamo veduto rendersi certa 1* esistenza di Trivigl 
air epoca di Augusto. 

Si dee infine por mente al nome di Tarvisium^ che niente suona 
dell' idioma Germanico, ma porta desinenza in tutto Romana, come 
Opiiergium^ Altinum^ Patayium^ e conforme dottamente osservò 
di Pesaro, di Rimino, e di Ancona V Olivieri C^) , le Greche loro de- 
nominazioni mostrarle di Greca e non di Gallica origine ; cosi a tale 
indizio conviene che si riconosca Trivigi di Latina condizione, non 
di Gotica o Barbara. 

LXV. Ma chiudendo questa lunga disputazione sopra i Taryi- 
sani di Plinio , altri non poter eglino riputarsi che i Trivigiani mo- 
derni , assai concludentemente provano le cose già esposte. Né potrà 
chicchessia dubitarne , quando badi alla serie degl' infrascritti docu- 
menti ed irrefragabili fatti, che a questi corrispondono. I documenti 
sono (4) : la descrizion dell' Italia registrata già ne' celebri politici 
Comentari di Augusto, e da Plinio sessant'anni dopo riferita, la quale 
ci rappresenta esistenti nel primo secolo dell' Era volgare i Popoli 
Tarmani dentro alla X. Regione appellata Venezia^ col Fiume Sile 
uscente da' Monti nel Distretto loro situati , né altra Città disegna 
nomata Tarvisio (^). La iscrizione molto antica dì Iside Regina^ che 
il Municipio Tarvisano ne fii conoscere (^) ; altra vetusta ugualmen- 
te , nella quale si nomina T. Firmio della famiglia chiamata Tarvi- 

(x) R. Steph. in Thts. LlaLTo.lL de condUis in pubblicis horreis. 

Horrea , uUra privata, in singulis urbi-^ (a) Vide Celiar. Geograph. anu Uh. II. 

bus malia Juenuu pubUca età Vide cap. VIL 26. et 5a. 

Leg. U. Cod. Jostioiam lib. X. ubi (3) V.Istor.Lett.d'aal.T.VI.p. 744. 

ululili ad quamUhet urbem, ìmantio^ (4) Lib. III.€ap. 18. e 19. v. sopra n. 

nemve accesseris, proiimts horrea inspi^^ (5) Gratero LXXXIIL 1 3. 

cere te folumus. et ©rat Aug. tìt. est (6) Marat. A^. Thesaur.VHXXXS. i. 
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sana^ senza dubbio dal nome Tarpisano Municipio^ di cui era 
originaria (0, Lorenno soldato del Numero Tar^^isiano additasi pure 
io una lapida , e quattro altri ne abbiamo ne* latarcoH militari del 
lampo degli Antonini prodotti dal Grntero, e dal Muratori, che 
professano per sua patria Taiviso^ e Tarvisio^ due de' quali alla 
7 Viòli Claudia si Teggono ascritti. Cassiodorio (O circa all'anno 534* 
menziona li Granai 7^a/vìia;ii, Procopio <^) scrittore di quel torno 
la Città di Tarhisio^ e Tarbiso nella Venezia , S. Venanzio (4) For- 
tunato, che fiori nel seguente secolo, ed era natio della Valdobbia* 
dene paese posto alle radici de' colli , onde la Piave , ovvero Sile 
Pliniano sbocca nella pianura, commemora Tarbiso Città sua. Paolo 
^^> Diacono Friulano, che V istoria de* Longobardi compose, regnan- 
do Carlo Magno in Francia ed in Italia , ricorda il Vescovo e la 
CittA Tarvisiana. Le monete Carolingfae (^) battute nella Zecca di 
Trivigi , della quale pubblicò un documento Acto Turbisi V anno 
773. il marchese Maflei 0), portano Tarvis Tarviso^ e Tarvisio. Ne' 
capitolari di Lotario (^) promulgati l'anno 8ao« vi è Tarvisio fra le 
Citti della marca Foroiuliese o Trivigiana. Gli Annali Bertiniani O),* 
che narrano i gesti de' Re Franchi dal 741* al 88a. scrivono Taryi-^ 
sio^ che in Taruvisio sformarono i copisti. L'Anonimo Ravennate 0^^ 
barbaro scrittore di età incerta nella sua Geografia Tarbisio denomi- 
na la Città nostra; e dee notarsi eh' ei rappresenta il sistemia Geo- 
grafico dell' Italia , per avviso del p. Beretti , qual era innanzi alle 
mutazioni fatteci da' Longobardi e da' Franchi. Finalmente (»0 il te- 
aUmento di Eberardo Conte fatto 1' anno 867. secondo la più pro- 
babile opinione (^*> , il diploma di Berengario al Vescovo di Trivigi 
Adalberto dato del goS. cogli altri privilegi alla Trivigiana chiesa ed 
a' Conti di Trivigi concedati; e tutti gli stromenti di privati (^> con** 



(1) ibi DCCCXXIX. 3.CCCXXV1IL 
i«t Appcnd. MMXLL Graler. CLXTLi* 
(a) Var. X 27. 

(5) Ved« Procopio an preceda 
(4) In vita S. Martini lib. 1¥. 

<5) De GeUis Laagobardonam Uh. IL 
e. ao. UL i« a. 

(6) Si veggono ne* Musai Savorgaano 
« Scoti» ed altra > alcana della quali fb* 
fimo prodoua dal Muratori Ani^. T. IL 
Dissero XXIL coL 174. 

(7) Verona inostr. P. L col 377. 

. ifijaR.ltaUc.SariptT.LP«ILp.t53. 



(9) BR. luL To. U. P. I. an. 776. 

(io) V. DiaserL de Tab. Chorog. ItaL 
n. aevi eoL X. et XV. Oudio To. IL 
col. II 37. 

(ir) Apad Anb» Mir. Cod. Donaiionum 
Piarum cap. XXL Actam io Comitatu 
Tarvisiano. Y. UghelU ttmL Sac. To. Y. 
edit. Venes. coL 499- eie. 

(la) T. M«raL T. 3.Antiq. itaL a 34, 
€oL6& 

(i3) Y. Yerona iUnstraU coL 373. 
Carta del 726. con altri di qoel tomo^ 
ivi, e aegli Ardóvi nostrali* 



tratti per Io mono dall* otUvo sacalo fiao al X. aoti aliranMle che 
TarbiSQ^ o JV^wa appaiano Tri¥%i , Tar^isaniy o 7ìmiàimi#f U 
suoi citudims dcfio il ipial tempo TeirpUioj Trivisio^ Temsiamsiy 
o Ter9isianensi con altre poco diverse denominazioni ci esibiscono 
le carte 9 non mai però Taiimio^ o TaurisanL 

Alla serie poi degli annoverati documenti si adattino i seguenti 
fattL 1/ Li' esbtenza indubiUU della Città nostra nella Provincia 
chiamata dagli antichi Venezia dal quinto secolo in giù, e sópra ogni 
memoria. IL"^ La situazione di essa lungo il fiume Site. III.^ I Monti 
che rinserrano la Piave sotto il nome di Sile accennata da Plinio nel 
Territorio di TVivigi compresi fino dal tempo di S. Venanzio Fortu- 
nato. IV** Le antiche Lapidi che registrerò nell* Appendice ordina- 
tamente qui sotto, ed in ispecialità quella Ìl Iside Regina^ della qual 
si tratterà ex professo nel secondo seguente libro , dimostrandola 
contro le opposizioni a lei fatte sincerissima ed a questa Città perti- 
nente. V^. Li* altra di T. Firmio Taryisano , che fu diseppellita nel 
villaggio di Fonte lontano da Trivigi aa. miglia, ed esser indica degli 
alti secoli : come de* piò bassi appare il marmo Gradense di Lorenzo 
Milite del numero Tarvisiano. VI.^ Sì aggiungano i Ruoli Militari 
deir età degli Antonini , dove Tarvisio scrivesi la' Patria di alcuni 
soldati, e due di questi professano la Tribik Claudia^ la quale Tribò 
ò segnata parimente in una lapida, che qui esistente si riporta nel 
Museo Gruteriano, e appartiene alla famiglia Cassia; di cui altra 
memoria fu scopèrta, non ha guari tempo, in altro antico marmo, agli 
occhi degli eruditi ora esposto in questa Città nel vestibulo che di 
ingresso al cortile del Palazzo Episcopale. VII.^ Non altro nome 
ai Trivigiani diede ro gli antichi e moderni scrittori dall* età di Cas- 
Siodorio sino all' XI. secolo , che quello di Tarvisani attribuito da 
Plinio alla sua popolazione situata nella Venezia alle sponde del Sile^ 
né la Città di Trivigi altramente appellarono che Tarvisio^ come lo 
annunziano le lapidi per antico Municipio ; cosicché gli è pur forza 
conchiudere, i Tan^iMn/ di Plinio essere gli stessi che i moderni Tri- 
vigiani ; né in tanta conformità di documenti, di nomi, di siti, di fiumi 
deve per nostro avviso restar più luogo a dubitazione alcuna. E que- 
sta conchiusione non si difliculta punto dall' aver il naturai Istorico 
i Popoli Tarvisani ben commemorati , non alcuna loro Città ; né 
in conseguenza Trivigi , la quale però anco i nostrali Bologni e Lo- 
catelli sopraccitati estimarono che al tempo di Plinio non esistesse 
ancora : fu dianzi provato il cinto ddle muraglie non richiedersi a 
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costituir le Città : avere il suo essere dalla radunanza ed aggrega- 
mento degli uomini giuridicamente collegati : né Popolo si può imma- 
ginare che senza tale assemblea di per se sussista. Lo stile poi di 
Plinio ciò rafferma, nominando egli parecchie Genti nella stessa guisa^ 
che pure aver avute le Città loro d' altronde consta : quali erano in 
queste contrade i Foroiuliesi ^ i Feltrini^ e i Trentini non meno 
dei Tarvisani, Adunque non manca il fondamento degli antichi scrit- 
tori alla vetustà di Trivigi, coraprobata eziandio per altri non dispre- 
gevoli contrassegni, e segnatamente colla testimonianza irrefragabile 
delle lapide, la quale sola sufficientissima sarebbe astabilirla^ il che 
passiamo in presente a vedere. 



MM®. S1(C(DH1)(G) 
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t. rVflermò un valentuomo^ della greca e latina erudizione inten- 
dentissìmo 0) ^ che i marmi a scarpello e mazzuolo scritti^ come 
neiruso precedono i libri ^ cosi gli avanzano nella eccellenza; e tale 
asserzione troverà verissima chiunque diritto giudicar voglia^ consi- 
derando che le lapidi al diretto bene spesso riparano degli scrittori , 
j[ie scuoprono gli abbagli ^ e di egregie notizie^ che ne' trattati loro 
si cercano vanamente, gli studiosi delle antiche cose Sorniscono. Que- 
sti ed altri pregi però delle vetuste inscrizioni non debbo io qui 
affaticarmi a parte a parte mostrare^ dacché gli espose con mol- 
t' accuratezza ed illustrò ampiamente il signor Giuseppe iàartoli 
nella prima delle sue Dissertazioni (O sopra il Museo di Verona, so-^ 
stenendo la preminenza dell'Antichità figurata e scritta , e ia mag^ 
gior certezza de' lumi, cui allMstoria ella somministra, in confix>nto 
delle cognizioni che traggonsi dai libri* Né tanto esige il mio assunto, 
l)astando a me che si ammetta ima cosa oggimai passata in giudicato 
fra gli eruditi ; l'autorità delle lapidi non essere di minor peso della 
testimonianza degli scrittori , e ciò che questi non dicono imparar 
noi sovente da quelle: cosicché se air antichità di Trìvigi mancasse 
ogni pruova dalle inscrizioni in fuori , sarebbero queste sole Sufticieti» 
tissime a stabilirla. Di fatto in questa sentenza tutti concorrere i 
migliori letterati, appare dalle poche testimonianze, che io qui scelgo 
fra molte, dando il primo luogo a quella dell' incomparabile march. 
Maffei (3) , che tanto più preziosi de* libri dice i marmi scritti^ 

(iìEYer.Óiion.ilejtedtLcAp.7Siy.$L » pabblico Museo d* inscrizioni eretto 
(a) » Due Dissertazioni di Giuseppe n nuovamente in Verona ec. f/J^S» 
» Bartoli ; nella prima si dà notizia del (3) Ars Crit* Lapid. I* X pag. %• 



»44 

i/uanto sono testimoni più certi delt antica Istoria: della quale 
potersi eglino appellare prove incontrastabili (O asserì altro 6moso 
critico. Avvalora tale sentimento il co. Marsilli con una soda ragione, 
e coir esempio dell' Istorico Dione , il cui racconto del Ponte da 
Traiano eretto a traverso del Danubio viene di ampoUosità convinto 
dalla figura delineatane sulla celebre Colonna istoriata de' gesti di 
queir Imperadore. r^ Questa (*) , scrive il sig. conte , a mio avviso, è 
y> una delle cagioni, che mi persuadono, che noi non abbiamo le più 
99 certe notizie de' fatti degli antichi, di quello che veggiamo e pos- 
59 siamo trarre da' marmi, e da' metalli; perciocché essendo stati da- 
99 gli autori esposti e alla vista e alla critica de' popoli , 'faceva me- 
99 stieri che vere fossero le cose in essi effigiate ; e pel contrario era 
99 agevole ad uno storico lo scrivere ciò , che più a grado gli veniva, 
99 non essendo i loro libri cosi comunemente veduti ed osservati 99. 
Monsignor del Torre poi , che all' erudizione accoppiava un siogolar 
giudizio <') , provata la esistenza della Colonia Foroiuliese in iape* 
«ialiti colle lapide , il testimonio loro.appella di grave ed inconcussa 
fede: il che altro illustre Prelato di rara dottrina pienamente con- 
fermò scrivendo (4) , che 99 i riti, le persone, e l' età segnate dagli an. 
99 tichi ne' metili, e ne' marmi , al* giudizio di questo secolo , sem- 
99 brano le più autorevoli e proprie testimonianze insieme e figure 
99 di ciò che narrano «sser intervenuto 99; ed effettuando ii nuovo 
sublime divisanoento di dare l' istoria universale provata con nto- 
numenti e figurata co* simboli degli antichi. Ma segnatamente 
non dubitò de* marmi il p. Montfaucon di asserire <^) : 99 sentimento 
99 essere comune de' più valenti autori, che i monumenti antichi , « 
99 particolarmente le inscrizioni , siano di un grande aiuto a porre in 
99 chiaro i fatti istorici ; e ci additino molle cose sfuggite alla penna 
99 degli antichi scrittori d' istorie: sono queste come fonti perenni, 
99 da' quali scaturiscono alla giornata fatti singolari, tanto ignoti a' 
19 tempi nostri, quanto celebri e risaputi negli antichi $9. Dove chi 
per avventura sospicasse avere questo peritissimo Antiquario esa- 
gerata la ìitilità de' marmi eruditi, dee essere affiitto all'oscuro 

( 1) Le Clerc. Bìbl Vniv. T. IX. p. 49. (3) De colonia Forojuliensi pag. S69. 

(2) Giorn. de Letter. d* ItaL T. XXIL (4) Mons. Francesco Bianchini cap. 3. 

Art. lY. Lettera del sig* co. Iniigi Fer- pog. a i • dell* Istor. unwersàle provata ec. 

dinando Marsilli intorno al Ponte fìitto (5) Dissert.sur lesanciens monumens 

sul Danubio sotto l' Imperio di Tra j ano etc. dans let memoires de'Trevoux T. 

ec. pag. ^20. V. Lett. 8o. nelle memo* XX. pag. laS. 
rie de' Cenomami. p. 366. 
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ìk tante belle opere da' tiioderXii ^logi prodotte^ e .da quelli mas* 
simamente, cbe a raccogliere e ad illustrare gli antichi monomenti 
sonosi ex professo applicati. Coaciossiachè offiraoo esse tratto tratto 
importanti noti{&ie ^ e nuore scoperte per le lapidi , cioè a dire Genti 
nomane (0 , oy^ evo Municipali (*> non d'altronde conosciute : parti» 
colarità notabili delle famiglie de^ Cesari^?) ^ e de' Regi Barbarie ; 
Collegi <^> 9 Maestrali (O , «d uffici cmli e militari (7) taciuti dagli 
scrittori; Tribù^ oltre le indicate ne' libri (^>^^uelle massimamente 
cbe furono aggiunte al teoo^po della guerra sociale ; Iddii nuovi (9)9 o 
sotto inaudito nome o titolo rappresentati; Terre e Città da' Geo- 
grafi pretermesse <^^)^ o la prima situazione loro in presente ignota 
ovvero d^ibbia^ con altre giugulari cc^nistoni (^^) geografiche crono^ 
logiche^ e variamente acconcie ad accrescere e rischiarare l' istoria 
delle arti^ de' costami^ e degli avvenimenti de' prischi popoli; e 
finalmente, quello cbe soprattutto rileva, prove reali e palpabili 0*> 
de' venerandi riti^ e de' non variati dogmi della nostra santa cattolica 
Religione. JUe quali cose cosi essendo , egli appare , quanto ^ torto 
altri pigliasse colore^ rigettare l'antichità di Trivigi dall' esser ella 
nelle inscrizioni fondata massimamente: anzi. perché questa parte 
quasi trascurarono in tutto i cronisti nostrali , per attingere le sue 
relazioni da fonti non sincere e turbolente, giusto discredito ne 

(1) V. r Orsino de ÌFamiL Roman. (8) P«nvìiKdeCiV»l. Aoifi.p.S35. 189. 

nella Raccolta del Grcvio. T. VII. ce. et seqq. cdlt, Venet. i558» 

<a} Il Malvasia T^armoraFtf/jri/i.scch (9) Reineà. 1. CXLIIX. Mus. Fen 

V, cap. XXVII. et 9ecf . VIH. cap. V. XCV. l. GCXXXIX. 3. Mura*. N. Thes. 

V Olivieri Mar.PUaur. CLV. p. 198. La XXXVHI. 5, XCVIII. 1 . 2. etc. 

Tiivig. lapida sevrrale N. R. To. Vili. (io)Fabret.//ij.^rt/.CV.3oa.V.Mu- 

pag. >i42, et. rat. N.T. DCCXLI. CI. X. n Class. XY. 

(3) V» Nov. Fior, del 1760. f. 7. col. XVI» passim. Fontani, de Aniiq. Horiae 
loS. Mabil. AnaUct. To. IV. pag. 481. Lib. 1. C. IL p. 3i.n. IlI.Pratilli Opusc* 
Spon. InscripL pag. a68. etc. Caloger. To. XXXIX. p. 358. Bcrtoli 

(4) V. Spanhem de usa etpraest, Nu" Antiche tTAquiU^. 4i4* ^ori Inscr.AnU 
mi f mai, Dissert. V. p. 1 14* e 1 ^* Temo III. pag. 176. n. aiS. Mus^ Ver. 

(5) V. MabiUon de cuUu sanctoram CGXXXLCCXXXIL3.CGXXXUI.etc 
ìgnat. pag. 655. edit. Trid. 1 714. Bertoli ( 1 V- «it. n. i o. e Maffei Notizia del 
AnLét AqaiL p. iQ^AnnaLLeiLdt liaL nuovo Museo pag» 180. 184* 191* i93- 
Voi. L p. 297. Mus. Ver. XCII. 4. XC VL Ver. Jllustr. ec. 

5. Marat. A^. Th. DXL i . 3. 4. etc. < 1 a) Marat. N. T. DCLXXL i .V. Maf- 

(6) Chiment. de Honore BisseU ap. fel Ga/t/T/iiif. 5elecr.Epist.XX.p. loi» 
Graev. To. VIL col. aa44. Marat. N. T« Mas. Ver. Epist. nuncup. et Christiana 
DCLXXV. 6. DCLXXVUL 3. et N. T. -marm. quivi e negli altri Coli. GorL /n- 
DCCXXV. 2. Mus. Ver. CXVL u a. script. Antiq. F/or«/ir. pag. a 1 9. To. L 
CXXL 3. Zaccaria Sagp^ critico detta letteratura 

<7} Cor. Inscript. Eirur. T. IL p. 336. straniera Te. L p. 3. $• IV. n. 437» 

19 



146 
Venne k^ racconti loiro^ mt insieme dii tredtbaui «giukU 4Ìe''fiiUì anco 
trerì da essi narrati* ì^erò si assesta ottimainente^ colia debita propor* 
tBÌone^ a'Trivigiani quello, the de' «ronichisti della sua patria dice un 
dotto Bolognese (0 scrìvente^ *» di non essersi mai ìù^bastansa mera- 
i9 tigliato^ vhe gli storici di fìok^a^ investigando lo stato di questa 
^ Città sotto i Romani^ abbiano voluto piultosìo fondarsi sulle brevi 
n memorie di Appiano^ di Silio, di Plinio^ di Tacito^ di Svetonio e 
^ di Dione; die girne li rintracdar la sodezza nelle antiche Pietre, 
)9 sovra le quali non v' ha un dtibbio al inondo^ t:he non debba farsi 
Ì9 più stabile fbndamenlo^^ e soggiunge, tale suo stupore non essere 
tiMiato Sópra frate Leandro^ uomo erudito^ che si lasciò ingannare 
dal suo toUega frate Annio; nia sul Sigonio e sul Bocchi ecc. » ra- 
io gion pur volendo che rhi della Romana fiivella servir si voleva, e 
y> le gesta scrivere d^una Città ^ che de' Ht>niani era stata Colonia , 
)9 dalle Romane Pietre^ che saldissimi testimoni sono di que' tempi 
y^ gloriosi^ le sode£M avtesse a prendere d^a verità A. 

II. Ma conciossiachè troppo bene V antoittà delle lapide sia oggi- 
Mai stabilita, siccome quella che (*) debbe e suole appresso gli eru^ 
diti valer moltissimo. in qualunque dispufcazione di antichità^ il te- 
atimonio di ^s$e non rifiuta V avversario che indirettamente ^ alla 
vetustà di Trivigi opponendo il silenzio mal preteso di tutt' i prischi 
lEiutori; e quando alla taciturnità di questi suppliscono i marmi 
^scritti ) egli li arguisce di fiiki, e d' impeftinentL Laonde dalla imper- 
tinenza cominciando, facilmente io ne ribatto V ateusa médknte quel 
principio dagli Antiquari tutti canonizzato, che le lapide tono lo- 
cali; e però se quelle in Trivigi trovate, t qui da immemot^ahil tempo 
esistenti^ ad altra Città vuole uno appropriare, non giova che b 
asserisca con sicurtà, ma dee concludentemente provarloé In fotti 
assai trito è il legale assioma ^ che dichiara migliore la t:ondizione 
del possedente, astringendo a rigorosa pruova 'chiunque della posse- 
.duta cosa spogliamdo intende^ e d'altra parte non possono i Tri- 
vigiani cadere in sospetto ragionevole di aversi d' altronde traspor- 
tate quelle lapide, eh' e' qui serbano da Un tempo rìmotissimo, in 
cui certamente non 'erano tali avanzi di antichità né tonoseiuti né 
pregiati: oltrachè parecchie inscrizioni portano eiq>rcsso il nome 
della Città nostra^ il quale dà taluno indarno tentasi icon affetuto 

: ( i ) Giovstobattiùa Csppcmi appresso (a) Padaudì Put. sac. Agri Bon. p. Ja. 
il Mslvasii : Mifir. Fchin. p. 109. 
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equivoco dì applicai* td «Uro laogòn Anca alla ColonU de* FoniuUeMi 
Transpadani^ siccome quelk che m>u è da PUpìq registrata Mwnkfi^ 
que' piccioli Popoli ^ le Terre de* quiili a lui parve ^ che non ìmpop«t 
lasse di aingolarmeiite recitare, fo mossa quistione sopra la perdueiit 
za delle ioscrisioni quivi esistenti, dubitando il marelu Maffei O)^ che 
trasferite vi fossero di Aitino aggraffato nella Tribù Sc^/^ia, che poro 
tane alcune d'esse: ma T eruditissimo mons, del Torre aveva gii 
la obbiezione preveduta (O, e gtudìciata iaverisimile tanto, chenoii 
si curò né menò di conftitarla (^)« Né ragion v* era di seminar aospeiti 
contro r autorità delle lapide possedute da' For<HuiIiesi, secendocbè' 
giudiziosamente osserva V insigne p. Bernardo de Rubeis (4> , quasi 
le avessero eglino d' altra Città recate nella propria, se delposs&di* 
mento loro non si mostrava il difetto% Al qual titolo giuridico 
pggiunge grandissima forza la presunzione dianzi tocca , e dal Gori 
opportunamente addotta (^); cioè 99 credibile appena essere, che tanta 
99 essendo stata la disattenzione, o la ignoranza de* maggiori nostri 
99 nello sprezzare , o disperdere si fieitti avanzi dell' antica età , si 
99 prendessero eglino pensiero che venissero appresso loro trasportati 
f) questi monumenti, i quali oggidì alle Città, e a' cittadini arrenano 
99 dignità e splendore si grande 99. IMè invero quasi altro pregio si ri* 
conosceva in tali venerande reliquie de' trascorsi lontani secoli , dio . 
la poca utilità della materia ; onde si usavano in luogo di macigni (f) 
per lastricar le strade, o a sostenere le muraglie, e rassodare le Ibn* 
dementa degli edilizi; del che non abbiamo noi a cercar le pruoro 
da lungi, vedendosi tuttavia in questa Città il gran sasso contenente 
la memoria del Decurionato nella base deU' du Torre di Galmag^ 
giore inserto, ed essendosi non ha guari tempo discoperta casual* 
mente la lapida de' Seviri ^ e quella di Sesto Cassio laiberto in sop» 
migliente ignobil servigio da' maggiori nostri avvilite. Quindi egregi 
letterati , mediante la supposizione del mentovato assioma , deci- 
dono senza esitanza cdle inscriibioni punti di antica istoria altri^ 

( I ) Ver. illus. lib. 6. col. 1 1 4* Y. coL m rum incaria» hA Igaorsatia in hisprisci 

i4o. nello stesso libro, dove pare che 1 sevi reliqaiis vel negligendis ^ vei per* 

si ridica. n dendis , vix credi potest eos aliando 

(a) de CoL Foroj. p. 3a7. » haec monumenta, qaae hodie tantam 



(3) V. Lett del P. D. Lorenzo del n toni oivibos, tam dvifatilnis 
Torre Opasc. Calog. To. XLVIL p. 8. » tem, ac splendorem afferont, ad S% 

(4) Mon. EccU A<^1. csp. XVL n.y£ n advdii curasse etc* nn 

» necenim vitiumapparetpossessiOBiss» (6) Y. Mazsooh. in CempMng Jlmph* 

(5) Inscript Ànt. v. Ta IL p. 187. pag, i4g. Bertoli Ani. éi ^juiL p»ao3» 
» certe con tanta fiierit nia|orani nostro- 254. e ssf g. 
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ìnenli oscuri 9 ed ignoti ancora; siccome illustrò il Gori (0 le prero^ 
gatire del Municipio Sestina^ di cui fa il Gluverio assai secca nrieiv- 
zione; il BertoK (^>addit& nuovi DUAquiteien da monsv del Torre 
ncm conosciuti; le Ttibù^ t famiglie Pesaresi scccrèbbe 1* Olivieri (^) ; 
assicurò il co. Carli (4i^a Capodistria Tafroredi essere stata VEffidaOp- 
piào de cittadini Romani dal sdb Plìnia accennata ; ìi eh. Mazzocchi 
potè determinare (^> il sito di Pago Ercolaneo in Recali a esclusione 
del villaggio d* Ercx>le; mons. deì Torre già detta (^> asserì ad Asolo 
r ornamento d^ un Bagno pubblico ; il nmrcfiE. Maffei trovò (?) n ella 
Terra moderna diPeschiera il ì^ico di Ardelica^ o di Arelica ; in 
Vervò del Trentino (^ il: Cartella degli antichi Veryassi^ e (9) a Mon- 
ieù sulle rive del Po la giè nobile Città d* Industria» Finalmente 
altri Antiquari , che coli' antidetto marchese Maffei (^) conobbero A 
pregio particolare della localiià delle lapidi^ se ne giovarono 
grandemente per giugnere alla vera interpretazione (^0 di abbrevia* 
ture difficili, e per iscoprire le Tribù ^^^^^ i Magistrati^ i Sacerdozi^ 
le Famiglie j le Fabbriche pubblicke^ e notizie in somma d*^ognt 
sorta c^ortnne ad ilhrslrare le Colonie e i Municip)- anticln , «d 
a rischiararne e supplirne in qualche modo^ la de* primi lora tempi 
si oscura e mancante istoria. Se dunque ogni luogo, specialmente 
d* Italia, ha diritto di creder sue le vecchie memorie nel proprio 
suolo rinvenute ; 99 poiché frar noi ( a detta di un celebre Antiquario 
vivente ) ('^ v non si ergevano memorie se non ai Cittadini, ai Magi- 
n struti, ai Principi , o ai Benefattori ; cosicché i monumenti esistenti 
9) in qualunque paese possono dirsi per una delle quattra cagioni 
99 appartenenti a quello yy: come si dovrà Trivigi esclùdere dalla ra> 
gione di attnbuirsi li propri marmi ,. che trasportati qua d' altronde 
ninno saprebbe provare? 

III. Maggionhen te che al sospetta da (ale indotto (4> che vengano 



- (i) Iiiscrip; Afitiqt. Etrasc. To. II. 

P* 34^ 
(a) Anftrch. dì Aqailejvi peg. r u 
(5) Martnr. Pisaureir. p^ 17S. 

(4) Opusc. Galog. T©. SS; p. 277. 

(5) Mezzock. h e 

(6) Sapplem. al GiornaU de* ktter. 
d'Ital. Tob L Art^ a. pagr 56. 

(7) Ver. ili. coL gS. rag. e 3%ì. 

(8) Ma». Veron. XCL 3. 
?9) Ibi. CCXXXL 

(10) Maffei NoiUia del AT. Museo ec 



p. f 9'3. Fontani, de Antìq. Horuxc p. 401 

( 1 1 ) y. Memorie per servire all' Istor. 
Ittter. Venezia 1766; To. VII. P. V. 
pag. 87^ Muratorf N* Th. Te. I. Bimardli 
Dissertat. IL p. 7 1. et eeq. Oliver. Martn. 
Pisaun p. 99* laS. ec^ 

( 1 3) Passeri Museo Nani Sez. II. pvY II. 

( 1 3) Muratori N. 7. MXJQL 8.Christ. 
Sctt. Animad. ad MuraU in Supplem. ad 
iV. 771.T0.I. coL 145. 

( 1 4) Opusc. N4 R. To. X. p. 86. V. T. 
XL della medesima N. R. p. 47<^' 



«49 
d' Akìho le nostre inscrizioni non suffiragd ^ né ùn^ època terìsimilc 

di tempo (0^ in cui se ne voglia effettuato il trasporto, né T'indizio 
della Tribù; non essendosi marmo veruno qui trovato che se» 
gnat' avesse la Scapzia ^ cui per lo più appartenevano gli Altinati (*> : 
uno bensì ne rapporta il Burchelato (^) colla Tribù Claudia^ eh' es« 
sere stata quella degli antichi Tarvisani appare <4> dal Latercolo di« 
sotterato in Roma Tanno 1753» e serbato nel Museo Cappòniano* 
Può considerarsi ancora^ che la lapida Trivigiana colla nota deUa 
Tribù Claudia è della Gente Cassia^ un Liberto della quale pose 
T altra memoria poc'anzi mentovata , che si giacque fino all'anno 
1760. confusa e nascosta fra i mattoni della muraglia chiudente al 
di dentro il cortil Yescovale di questa Citte. Si aggiunga che TaccU'* 
ratezza, e T ingenuità delBologni, primo relatore delle inscrizioni al 
tempo suo in Trivigi esistenti, non lascia luogo a dubitazione, che 
qui non istessero da tempo immemorabile quelle , le quali egli non 
dice trovarsi alti^ove, od èsserne state trasportate; non tacendo della 
lapida (^) di Lorenzo soldato del numero Tarvisano^ ch'era in 
Grado (Q, òeììejiltinati^ che nelle vicine Isole furono trasferite, e 
di alcune nostrali^ che trafugò a Padova T astuzia di certo Antiqua** 
rio ; delle altre poi sparse nel Contado Trivigianò O) indicando pre- 
cisamente i Castelli o i F'illaggi^ dove le ha vedute. Queste pure 
addita esattamente il Burchelati (^>nel riferire i medesimi marmi con 
parecchi da vantaggio per lui osservati (il che confessò eziandio il 
Censore delle Tritigiane anrìchitàC^) replicatamente) : né con minore 
pontualiià l'Autore delle Memorie di Benedetto XI. O^), a tòrto però 
tacciato in questa parte dal Censore già detto ('Odi artifizietti e gab- 
bamenti, ha notificato i luoghi, ond'ebbe le lapide nella sua opera 



( I ) V. Calogeri N. 1\. T o. Xl. p. 5 1 3. 

(2) Maffei Fer. Hlusi. col. 68. Murat. 
N. Tlu MXXXIJI. I. 0/7IÌXC. Scient. 
To» XL. pag. i6iv 

(3) Comtnent. Memor. pag. ^oo. et 
Gruler. LXVIL 4. 

(4) V. la Prefaz. del can. Ant Scoti 
alle memorie del B* Benedetiù XI. p. 3. 
e Murat. N. Th. Appena. MM. 

(5) Antiquarii lib. L Supplem% al 
Giorru de* letien d'Italia Voi. a. p. lai. 
Il Legi quoque apud Libellos sumptum 
»> ex antiquo vetusto Lapide Gradi : i^v^ 

)l AHITIYS KILIS DI aTMlAOTARVISUIfO)). 



(6) Ibi p. ì 22. >i Alt ini. . . undé antiqui» 
n tatis monumenta quamplurima in vici^ 
1^ nas insulas fuere transiata ». Ex ejos 
Antiqoar. MS. » Itidem nonnulla in 
» Monasterio Pjrrì partim desiructa, et 
n in opus aedificiorum exposita^ partim-* 
n que integre astu Antiquarii cujusdam^ 
n me ignaro^ Patavium transp(»rtata n* 

(7) Antiquar. lib. L MS* 

(8) Comment. Meraorab. p. 5o2» 

(9) Opusc. To. XL. p. 341 • 375. 388. 
( I o) Prefaz. p. 3. e annot. I. pag. 1 7^ 
(ti) L.c.ycdi la difesa delle memorie 

de' Longobardi P. L pagi 44. e segg. 

;io 



pìààAkuLtèi é siaùhnente ftce citi le ukime i|m Mirperte diTulg^ ne^ 
ktteitiri Giottiali <04 onde concorrt la bvòvfà. éede a raflbmare il 
dirit» cke tatitano 4 Tmigiatii sovra k inacrkioni qui iorbate «hi 
HA tempo iknmekttorakile^ fra le qaali è la insigne dlae|ipeUita V anno 
1719. net yUtaggio dtPadema^ ire vn^Ua da tVv^igi £^5 cbe an- 
iiovera gli onori di jLì Ragonio Quinziano. E qui noli ^dissinMllo che 
uàtrì giocando ddl^ equivoco procedente dal ritrovarsi Am Villaggi ^ 
ehe nella JPtovÌDcia Trivigìana portano ti none di Paderao^ V uno 
•itoatoa treittiiglia sopra Asolo^ e T altro a cinque ^o piiiv^ramenie 
à tee incirca ) sopra TrÌTÌgi ^ dopo aver notato <^> ^ cbe l' Antor 
ifeUa Verona illustrata sembra di sftlribuire ( ansi atlribuiscè aper- 
tamente ) la ^ detta lapide al Pademo di Tririgi ^ soggiunge^ che 
^'m in óii» ka sbagliato^ è degno di escnsazione^ essendosi appoggiato 
>» sull'altrui fede^^: e con più mirabil firancheci^za in altro luogo (4) acri- 
le ^ oke jO^malattiente si è dato ad intendere al sig. Monrtori che in 
MiPkdemo in vionansa dd moderno Trivigi si è ritrovata^ ed egli 
M è stato intorno a questo Atto gabbato ^ Il gabbamento per& sa* 
reU>e di chi a tali ciancio prestasse credenea ^ siccome ha piena- 
mente dimostrato il dottor Ziannetti (^) • e poiché certissimamente 
quel marmo^ il qaBÌe forma un gran Piedestallo^ e quinci dee riguar« 
darai q[ual monumento locale ^ e lo è per confessione del nostro 
Censor medesimo (^ ; fu disotterrato in poca distanza di Tritigi ( don- 
de passò nel Museo di Verona per ^no del sig. Card. Gioi|[io 
Cornaro Abate di Busco e Sfq>eriore della Chiesa di Pademù^ dal cui 
Cemetwio aveanlo cavato); alla nostra Città esso di buona ragione 
appartiene. Se poi anco la Famiglia Ragonia nominata in detto marmo 
debba estimarsi !irVtf^ia>itf ) secondochè pare al Muratori <7) ^ non 
mi forò io a decidere, e basterammi di avvertire, la ragione addotta 
per la parte negativa punto non convincere. Perciocché la Tribù 
Papia W segnata in quella inscrizione di L% Ragonio non vieta, che 
ivòn possa egli riferirsi al Municipio Tardano appart «ènte alla 
Claudia^ soprabbondando gli esempli dì persone d' una istassa Città, 

(x) lìamor. per servir alP Istor. lett (5) Difesa delle Mmnorìe à^* Longo^ 
To.X. p. loì. Minerva ec. N. X. Sett.« hardi?. L $. XXXYII. 



1 762^ Art. YIL p. 4S. (6) Oposc To. XU p» 367. e 38o. 

(2) Maffei Fer. ÌUustr. col. iS4« (7) N.llì.GCCLYIUL ì*i»Totlapides 
0t Mos. Yen CXIL 1. Marat» M. T> » Ragoniis ponti ia agro Tarvisino 9^- 
CCCLOt. I* Il tis iuhoautynobikmRagoniam gt&tem 

(3) Opuscoli te. Te XU pag. 342* » ad eam urbem eè^e rd^andam »* 

(4) Opatc. To. XLi pag. 87. (8) Opos^ To. XL. pag. 38o. 
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jt fino é^'una isceisa flmiig^a ^^Ha Trìbd diverse arroUt^* Si trascQft^ 
rano le antiche inacraioni dal Grutero^ e dagli altri coitipilatcHn ada** 
nate, e ai traveranno i Pesaresi descritti nella Camilia ugndnuwJt^ 
che nella Pato/isa^ e talora nella Sabatina^^); i^ìMHminesin^MlAr^ 
niese ed inaiarne nella Pmlatina^ nella Lemonia^ e nella CoUinq C) / 
gli Ausinati nella Velina^ nella CoUina^ e nella Lemoniai ì Boifi^ 
gnesi nella Lemonia^ nella Dumia^ e nella Palatina^ nella Stella 
Una 9 e nella Terentina (^^ ; i ^e/i^ceiUam <^> nella SteUatina^ 
nella Papiria^ nella Menenio^ nella Palatina^ e nella Quirinai i 
Ra9ennaH nella Camilia ^ e nella Quirinai i Fiorentini nella ^o^ 
fiaia , nell' Arniche 9 nella Romilia (^) , e nella Quirina ^7) ; i JP^ì^f' 
solani nella Scapzia^ e nella Pollia W; gli Ortani u^Vl Armene t 
neUa Quirina (^) ; gli Aretini nella Pontina e neUa Palatina (*^) ; i 
Ravennati neHÌ' Emilia e nella Camilia (^0, Le lapide similmente di 
questa nostra Regione (il che convince di errore chi asserì 0«) qiiestf 
variazioni di Tribù non adattarsi ai Municipj della Veneta Proviiaoia ) 
ci mostrano dall'uni lato i Triestini aggregati alla TriJrà Pupinia^ 
Publicia^ e Papiria (*^; dall' altro i Veronesi professanti la P(i^4!- 
c/a, o Publilia (*4>9 e jiondimeno qualcuno d'essi la CamUia ^^K ^ 
la Galeria (^0 ; nel cuore di essa Provincia i Padovani alla JFV(&i«p 
riferirsi e aUa Teranti/ia (^7) ; gli Altinati essere della Scapala 9 e 
ancor della Fa;iia (*^); iinalmente gli O/^iYa/yi/ii compresi pur nelfe 
Papia (^9)^ e taluno anco nella f^oltinia (<<>); contro i qnaU Atti mii 
può reggersi l' opinione , ancorché sembri &vorita da quasi tutti U 



( I ) Gorias fnseripL Antiq^Birur. T. IL 
p*^9o« 193. notai » viros ejiiadem fami- 
a lUe interdum diversae Tribai adscri* 
M ptos fiiisse ^ et fratres ipsos ; qood 
Mobservari potest apad Chraterum in 
n Romano Lapide MXLL io. » V. Rein. 
Epist. XXXV. pag. CCXXXVL 

(2) Olivieri Mamu Pisauren. Ann. 

pag- 99- 

(3) Marat N. Th. MLXXXI, 

(4) Murat. MXXXIIL i. 

(5) De Yita^ Thesaur. Antìqq. Bm^ 
vemani Diss. i, 

(6) Gorios Intcrìpu Anii^q. Fiorami, 
T. JIL p. ag. 

(7) Gorias Imcr* Am* Btrur. p. q5. 
To-Il 

(8) Goriuf 'Mf 



(9) Fontan. de Andq. Hortoé Cap. IX 

n. TI. p. i8a. 
(io) Gorius L e. p. :k^%» 7^7 • 
(il) Fabio degli Alberti OpusQ. Pf. R* 

Calogero To. VI, p. iSj, e 17& 

(la) Opnse. To. XL. p. 38i. 
ii9)CMMdeUeAnticbitidiCapofJ^ 

stria Opo$c. Calog, To. 38. p. 3o5. V^ 
Bertoli Anddu d Aqull p. 119. 

(14) Ver. UL col. 68. 

(i5) Mar. Piiauren. cit. pag. 9^ 

(16) SpoD. MisctlL erudf Anuq. in 
T. IV. Supplem. ad Grami AntiquiL 
col. 169. 

(17) Orsato Af. E. Letu X. p. ^44 

(18) l5tor. Lett d' luL T. 3. p. 674. 
( 19) Mar.iV. T. MGXCH 4. MMXL. 
(20) Mur^t. ibi MCPVia 9- 



maggiori j4nii^uariC^) ^ negante, ^che inpiùT^ribù fossero ammessi 
yy i cittadini d' una sola Città y^. Se non che vuoisi distinguere fra 
f ai^re ad un tempo due Trìbù^ e il poter quelli essere della stessa 
Città ^ e della medesima Gente a due diverse TVibù ascritti: la pri- 
ma cosa nega risolutamente il Maffei ed altri Antiquari con lui (^>. 
e nondimeno una tale sentenza ^^a^cfce molto grapi difi/holtà esposte 
dottamente dal can. Gagliardi (^): la seconda pare anzi che si .con* 
ceda dall* Autore della Verona illustrata (4) , mentre afferma cAe si 
potea per più casi passare da una Uribù alt altra ; e non ne du- 
bitano certamente i valentuomini da me soprallegati , benché sia 
stato anche detto, che una medesima Tribù avea più nomi (^). -Della 
varietà però delle Tribù già indicata , siccome non disconvengono 
quanto al fatto gli eruditi , cosi della cagione ; volendo taluno che 
per politico fine » gli abitatori delle Colonie Romane (Q , i quali 
yy ammise il senato di mala voglia alla partecipazione di tutti i diritti 
yy della Romana cittadinanza , nella guerra sociale si ascrivessero 
yy quali ad una quali ad un'altra Tribù 99 : opinando altri dalle nuove 
Tribù or aggiunte or suppresse, e dalla deduzione delle Romane 
Colonie negli Oppidi d* Italia già onorati del giure latino, o di quello 
eziandio del suffragio, essere proceduto che a diverse Tribù (?) in 
diversi tempi, o secondo la diversa origine (^) de' coloni appartenes- 
sero gli abitatori di una Città medesima ; ed altri (s) finalmente giu- 
dicando nell' aggregazione delle stesse famiglie, o comunanze a dif^ 
ferenti Tribù essere intervenuto qualche disordine, e molto arbitrio, 
massimamente dacché tolt' i comizi , e ridotto nella podestà di un 
solo il governamento della Repubblica , il professar la Tribù a sola 
onorcvolezza riusciva. Ora non altro io voglio dalle premesse cose 
conchiudere , salvo non ripugnare che £#• Ragonio ancorché alla 
Tribù Papia^ la più usuale degli Opitergini^ ascritto , appartenesse 
a Trivigi, o per i fondi qui posseduti, o per l'abitazione, o per li 
onori , o forse per V iifiizio del Sevirato che qui egli tenesse ; poiché 
non esprime la nostra inscrizione di quale altra Città Seviro ei fósse^ 

(0 V. Zaccaria ist. lett ìT Italia (7) Orsa to ilf. £• ieii: X. p. a44 Fon- 

To. X. pag. 3oo. taa. de Antiq* Hortae. 1 1. nam. i. p. a6. 

(a) Ver. illost. p. ga. (8) Mar. Plsaur. p« 99- «t seq. Gor. 

(3) Lett. 69. p. ao3. del To. IL InseripL Antitj. Etrur. T. a. gS. p. 190. 

(4) 1* e. JMalvas. Mamu Felsin. p. 3ia. 

(5) Y. Rosin. Antiq. Rom. L VI. ^9) Carli OpuseotL Tomo XXVUL 
ifi) Raffaeli ec No¥. FiofenU 1751. p. ao5. Olivieri nìarm. Pisaur. p. i960 

ioì , 40^ €oL 63& Panr. de Civ. A. cap. U» 
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come solevas! quando V erano di luoghi lontani ; onde dichiarano i 
ni<irmi Gruteriani (0 che M. Antonio era Seviro del Foro di Cornelio 
e di Concordia^ Q. Godio della Colonia Giulia di Fano <^0 ^ 6. Crispo 
Esperio di Porenia, e di Verona C^) ^ P. Capitone di Lugduno e di Pu« 
teoli(4), G. Sufizio Geniale di Fermo e di Falerone i^)^ e similmente 
hIì altri. Certo aver Trivigi avuti li suoi Senri s' intende per le inscri* 
f/Aoui di M* Trosio Dafno (Q^ e per quella novellamente discoperta 
de' quattro^ che fecero lastricare la strada della Piazza sino alle 
mura (7) ; delle famiglie poi, alle quali era comune il secondo cogno^* 
me de' Quinziani (®), una era Tarvisana^ ed antiche memorie ab- 
biamo, che ci assicurano dello stabilimento loro(9) in queste contrade, 
segnatamente nel tenere de' Tarvisani^ dove oltre la presente disep* 
pellita ìnPaderno^ fu ritrovata quella dìRagonia Teriulla^ Liberta 
di Pubblio (*^) in Narvesa, villaggio rispondente al prisco Tan^isio^ 
come sopra fu dimostrato. Se non che troppo io mi sono dilungato 
a confutare una obbiezione annientata da chi la propose, quando ei 
conosce, che potè la Ragonia gente aver rapporto ad Opitergio\ e 
insieme ad Acelo per diversi riguardi (^0; onde nella stessa guisa, 
quantunque Opitergina di origine dovesse ella giudicarsi, Tarvisana 
pure, secondo le cose già dette, da lecito di tenerla col Muratori* 
ly • Resterebbe ora di parlare dèlie altre lapidi nella Città, o nel Di<- 
jstretto del moderno Trivigi esistenti , che il Discorso sopra alcune in- 
scrizioni Asolane dona tutte all'antico Acelo; il più delle volte però 
valutando assai deboli conietture o ipotesi arbitrarie. Ciò risulta 
dalle considerazioni dianzi fatte nel divisare i probabili confini de' 
£U>ntadi A celano^ Altiuate^ e Taryisano^ per le quali resta escluso 
ilal vecchio Territorio di Acelo il villaggio di Nar^esa , che il 
J)iscorso già detto (^^) vi suppone compreso; e in conseguenza non 
lia che fare coUe Asolane la inscrizione di Ragonia Tertulla ivi 
Jtrovata. Del pari agevolmente si conosce spacciato a credenza ^ il 
^? gius (^3) che hanno gli Asolanì di appropriarsi anco il marmo di 

( i) CCCLXV . I. ... SEX . viR . Fono (8) Gruter. CLXX. i. 

coANEU . EX • SEX . YJB ^ ivLU (9) BcrtoH AniicK d*/lquU. CCCCX, 

CONCORDIA XIIL Mur. N. Th. DCCXXXIX. 6, 

<a) ibi CCCCXVL a MMXCVI. Burch^l Comm. Memora^ 

(3) Memor. Brèsc. p. 18. (5). Hist. Tarv. p. 5o2* 

(4) Museo Ver. CCCCXIL 2« (20) Ex Bononii Antiquaria 

(5) Marat. N. Th. MXLYIL 2.. ( 1 1) Opusc. To. XL. p. 884, 

(6) Groter. IXXSf. a. (12) Opusc. To. XL. pi^. §7, 
<7) Opusc- K. a. To. yilL 199. .(i3) Ivi pag. 408^ ... 
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99 &.RapùtiQ^ ch'eira ed è nella ViUa di Qaerò^: se (piesU giace 
rimpetto alla Yaldobbiadene, in Quartiere alla giurisdiaùone di Tri« 
vigi sottoposto siao al tempo di Venanzio Fortunato , ne' Monti da 
Plinio Tarvisani appellati. La votiva lapida poi a Libero Padre 8a> 
grata da P, Cassio^ dicesi Asolana (0 uuicanentesul testimonio del 
Furlani moderno cancelliere di Asolo^ la cui autorità quanto sia leg>- 
gieri e fantastica debbono saper gli eruditi per quanto di lui accenna 
il celebre mons. del Torre (*). Né meritano alcuna fede in questa 
parte i cronisti d' Asolo , convinti di aver supposta Asolana la inscri- 
zione (^) di M. Terenzio Tiramo esistente in Salò per testimonio 
del Grutero (4) ^ che ce ne indica il sito preciso ; e di aver fabbricata 
r altra celebre Terminale sul modello della Genovese, interpolata e 
guasta da essi notabilmente. Ben quella, eh' io dicea, votiva lapide 
a tubero si manifesta per se Tarvisana colla Tribù Claudia^ in cui 
segna descritto P. Cassio^ e delia Gente Ca^^ia medesima, che tiene 
qui r altra memoria di recente venuta a luce: oltreché della sua trasr 
lazione a Trivigi nessuna pruova si arreca. Né più validi sono gli 
argomenti , sopra i quali si asseriscono trasportate d' altronde in 
Trivigi le inscrizioni di M. Vilonio (^> , e di £#• Terenzio Chi'- 
Jone (Q , onde si vogliono quelle famiglie Acelane , essendo locali 
questi monumenti (?) ; cioè perchè di im P. Terenzio si trovò me-^ 
moria ne* colli di Possagno appresso Asolo^ e di un /!#• Vilonio nd 
Gasale di Riese poco di là distante. Ma il march. Maffei avverti già 
r errore (^) 9>di credere che di quella Città fossero tutti li Personaggi , 
99 de* quali memorie vi ai conservano 99. Ed avvedutamente osservò 
99 come i servi fatti liberi il prenome , e il nome gendliiio assume-^ 
99 vano del padrone, o di colui, per cui la libertà conseguivano, e que» 
99 sto bastava a riempiere il mondo degli stessi nomi, perchè i Grandi 
99 servi avevano infiniti, e ne liberavano a torme 99. Memorie della fa- 
miglia Terenzia s'incontrano nelle lapidi Oy^ite/^^eC^), nelle Aqui* 
leiesii^^)^ nelle Padovane (^0, e nelle Concordiensi: ma nelle Tar- 
mane^ oltre la menzionata di L* Chilone^ la quale il Bologni nell'An* 

(0 Ivi pag. 407. (7) Ivi p. 4i6» 

(2) Supplem. al Giorn. de* Letterati (8) Ver. iilustr. col. ia4. 

d' Ital. To. I, art IL (9) Marat. A^. 7%.MCCCCVm. 9. 

(3) Opusa To. XL. pag. 41 5, (io) B«rtoli Antich. di AquiLGXGSh 

(4) CGCGLXXIIL 2. Salodii ad D. CGXIL CCXLIX. CCCXXXVII. 
Mariam propa Benaci rìpam. CCCGXXYIIL 

(5) l. e. p. 396. (11) Scardeon. Iib. I, Class; in. p. 68, 

(6) Ivi p. 4x5. 69. 73.74. 8o. 
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tiquario (^) iesttfìca ^ che in Trmgì esbteva già fa quasi tre secoli 5 
venne in palese a* di nostri quella de' quattro Set^iri^ del cui numero 
è il ijibetto P* Terenzio P^effetof sicché buona ragione abbiam noi 
di appropriarci le nostre inscrizioni de* Terenzi per Jl diritto detta 
looAlità^ non meno che si abbiano le soprannominate Città di rite- 
nersi le loro». Similmente dee dirsi del marmo di JH. yUonio^ e degli 
altri nel tener di Trivigi trovati^ o qui esistenti, che trasferiti d' al- 
tronde non debbono presumersi , quando non se ne dieno prove ; i 
quali però nel fine di queste Considerazioni saranno da me registrati 
unitamente a quelli, che portano il nome di questa Città, poiché di 
questi né pure fu addotto argumento alcuno, t:fae sia verisimile per 
levarglieli , ed attribuirli ad altre Terre. Al Borgo della Tre^isa in 
Cariniia non poter essi appartenere, si è fatto addietro evidente- 
mente conoscere; a che si aggiunge implicare stravaganza, é impro- 
babilità non lieve, che montanescbi e rustici si suppongano isoldati 
di 7%irmio ( pretto un Vico degli Alpigiani Taurisci) registrati ne* 
vecchi Latercoli, massimamente quelli del Ruolo Gapponiano (^), i 
^nali nel nome Italici cittadini Romani nella Tribù, e Pretoriani 
si mostrano nel l'uffizio, che tiene uno di essi di Speculatore t cioè 
di Guardia del corpo delP Imperadore, siccome ne insegnano (^)8ve- 
tonio e Tacito. Perciocché ognun sa in quanta riputazione tenessero 
i Romani la milizia , nella quale non ascrivevano dapprincipio np 
uomini (4) della- più bassa plebe, né libertini, né stranieri ; e quando 
negli estremi casi diedero Tarmi a si fatta gente, non gli meschiarono 
però nelle legioni: ma neppure i Cesari, sebbene facili a sovvertire 
gli antichi inslituti , gli ammisero nelle coorti Pretorie (^) , scelte 
anzi quasi totalmente dairitalia, o dalle più nobili Colonie Romane 
diffuse per le Provincie. Laonde fu accusato Severo , la cui epoca 
deir asccndimento all'Impero é posteriore alle tiostre làpidi , ehe 
fosse il primo ad abolire si lodevole costumanza, empiendo di reclute 
barbare il corpo delle Guardie imperiali, e Roma d' una moltitudine 



(i) Ad Foniem Òiivaé. 

(3; Murat. A^. 7%. MMXXXVHL 

COimODO Et* LAfEIIANO GOS 

SP . C . TITBNIVS C • P • CL i SICVNOVS TARVIS 

M.CALViClVS M.P.CLkVORTVffÀTTS TàMY 

(3) Augast cap. 14. Ckad. cap, 35« 
V. Silvestri Riflessioni sopta un antico 
monumento nel To. 4. della Miscellanea 
ec. Venezia 1741. appresso Gio. Maria 
IiazMroni. V» QoWini^de Speculai* 9eU 



Romae Àltorfii 1736. Tac. Hisi. lib« II. 
Cap. XI. Ipsum Othonem comitabantur 
speculàtoruìA lecta corpora cum caeieris 
Praetoriis cohortibus. 

(4) Y« Lipsium de tnilitia Romana , 
OiaL 1. 1. h p. 19. ed. Antaerpiae iSgS* 4. 

(5) Tacit. AnnaL Uh. JV.^ 5. Prae- 
ioriaecohoneSfEtrutia ferme, Umbria- 
ifuedéleciaep autveterelàatiOfet coUmiis 
antié/ulius Romanis, 



dì soldati di varie hUbìodì^ che àTisvatiò ceffi ièrirtbili, fieM Ungiuig'» 
gio, dure ed agreati AUiDÌere» 

V. Yaolsi ^TTertire itiolfcre ^ per quello che spelta ^ nuniilo di 
T. Firmio Tizrviia/io, eh' «essendo stato diseppellito poco discosto da 
.Trivigi , ed assai lungi dalla Carintiana TVet^isa ^ se a un cittadino 
di questa e* spettussé, ne porterebbe certamente V indizio ddla lon- 
tana Patria (0 colle solite for mole Domo Tarvisio^ Natione Noricus^ 
o in simil guisa : il qual segno ivi poiché non appare^ dee riconoscersi 
originaria^ e denominata dal vicino Tarvisio la Fantiiglia ^ cui men- 
ziona quel sasso : maggiormente che la Gente Firmia essere stata 
diffusa nelle a noi confinanti Venete contrade provano i monumenti 
suoi . raccolti dall'Orsato (0 ^ e k bella inscrizione serbata in Feltre 
di C. Firmio Ruffino (^ ascritto alla JUenenia solita Tribù de* Fel- 
tresi. Né punto indeboliscono la forza di tale argumento le difficoltà, 
che altri (4) produsse in mezzo^ facendone il romor grande contro il 
Muratori, di aver cioè lui taciuto che sia stata quella inscrizione le- 
vata dal contado di Asolo, e dell' averla posta fra le Geografiche; 
abbenchè conoscesse che Tannsanus è il Cognome^ e non la Pairim 
di Firmio^ come in altre lapide si trova Venetas e Romanus^ che 
indicano Cognome, e non Patria. Conciossiacchè nel Territorio^ oggidì 
assegnato ad Asolo^ essere stata ritrovata quella memoria già si sa- 
peva, ned era necessario il ripeterlo; quando il can. Scoti, primo 
pubblìcatore di essa <^), ciò avea ingenuamente significato; e ifiiadi 
se anco Asolana per questo si volesse riputare , non lascerebbe di 
appartenere a uù cittadino del vicino Tarvisio^ donde fu cognomi- 
nàto quel T. Firmio. Certamente non ignorava il Muratori^ che ivi 
Tarvisanus dee pigliarsi per cognome ; pure ne deduceva oitima- 
menie, i:> poter esso indicare (^che i cittadini della nobile Ciiti di 
w Trivigi fossero piuttosto Tarvisani , che Tarvisini anticamente 
» appellati ^ : onde collocò (?) questa inscrizione fra le Geografiche , 
come vi pose anco quella di L. Tizio Ansimo , riputando che il co- 
gnome costui traesse dalla Colonia degli Ausimati; e l'altra di C. 



(i) Murai. N. Th. DC€CLXXL 6. 

VLP1V8. AlfGVLATVsl».. lIATIOlfK I MORICVS 

V. latoìnia lett. d' luh To. 3. pw 58o. 
Opuscoli Calogerà To. XL. p. 84 1 . e SSg. 

(a) Monum. P«Uv* K I. sect. IV. p» 1 62. 

(3) Gniter. CCCCDC 8. 

<4) Opusc. ec. To- XL. pag. SgS. 

(5) Mcmor. del Bw Benedetto XI. 



Annou I. p. i^g. 

(6) N.Th. MLXXXV. t. nQuanquam 
» Tarìnsanus hero prò cognomine att- 
nineBdus stt> indicare tamcD poteste 
»olimt»ve8 nobilis Urbis Tarvisii ap« 
t) pellatosfuÌ8se7\ifvù«fio^^potiusqtiam 
Turvisinos ». 

(?) V. Marat. No¥. Th. 
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'Mar%io Mulina ^ cui è cognóme o patria. È dottrina molto volgare 
fra gli eruditi (0 che i nomi Gentilizi conformi ai Patronimici delle 
priscbeCittadi originassero da queste, prepdendo principio, siccome 
osserva il Maffei (') 99 dalla libertà data ad alcuni servi della Repùb- 
^ bUca (poiché servi possedevano i Pubblici ancora, ed altresì i Col^ 
^legi), i quali nelF esser fatti liberi, prendevano alcune volte il 
99 nome da que' Collegi , o dalla Città. L' istessa origine avrà avuta 
99 la Gente Aquileiensia^ che in alcune lapide pur s' incontra 99 ; pa- 
99 rimente la f^eronia ('), la Vicetina (4), la Ortensia (^), laf^er- 
cellese W, V Aretina (7), la Tarquinia^ VAriminese W, la Tifer-^ 
na (9) con altre, fra le quali la Tan^isana del nostro T. Firmio indù- 
foiutamente. Questi, benché non porti aggiunta la nota di Liberto^ 
non professando nemmeno la Tribù, sembra che fosse di condizione 
servile, o libertina, cioè un servo affrancato dal Municipio Tarvisa^ 
no^ secondo la osservazione dell*e#uditissimo canonico Mazzocchi (^^), 
che avverti trovarsi rade volte Liberti ascritti a Tribù, ben i loro 
figliuoli frequentaflOMiite ; con che si rende da lui ragione del vedersi 
in certa lapide aggr^ato alla Tribù il figliuolo , e non il padre , . e 
spiegare similmente potrem noi, perchè di T. Firmio Taryisano 
non si accenni la Tribù Claudia^ cui apparteneva il Municipio di 
lai , laddove M* Ennio Vicetino nella citata inscrizione si dice della 
Tribù Menenio^ eh' era quella della sua Patria. Comunque ciò fosse, 
il nome ^ il cognome di Tarvisano^ ugualmente che quello di TVir- 
Visio durò lunghissimo tempo in questa Città ; onde lasciando Tri* 
fisio Vescovo di Trivigi ( che T Ughelli registra nella serie (^0 all'anno 



(1) Maffei Fer. illusi, h 6. col. 126. 
Mus. Fer. LXXXIII. i- LXXXIV. i. 
LXXXlV. L. Perizon. in Animad. Mii. 
C I. p. 34. Fabret. G. VI. p. 484. A 
Tarre InscripL M. Aquilii C. L Gori 
inscrlpt. Etrur. p* 3o5. etc. T. II. 

(2) Ver. ili. I. e 

(3) Mafai loco ciuto Marat. N. Tlu 
MMLXXXIIL 10. 

(4) Gruter.CCCXXVL8.M.BEfTrivs.M. 
r I tfm . vicBTitfus 1 dbcvrio. vicbtiab die* 
de Modeqa, die' egli , Patria mia. 

(5) A Torre de moiu vei. AntiL C. I. 
p« 6. et FonUs. de Antùf, Hortoe L x. 
Cb I. n. V. 

(6) Cor. InserJtnuEtrur. p. 343. T. IL 

(7) Fontan* Le. 



(8) Cor. I. cit. 

(9) Berteli LXIIl p« 91. 

( I o) In mutii. Campaniae Amphit. lit. 
aoct I. p. 556. D • M. s I e • tbebhtio 1 e • piim 

PALlCAKlIfOlFA • I • D . MONTISI DIANàB . TIF | 
C.TSBBMTIVS I HTPBRGOIIPTS .1 FlkiO . BOIfOl 

oonTBÀ • vorrvn* Trovo che al Fabretti 
non mancò la medesima eradizione 
( p. 7 1 5. 6. ) scrivendo egli t » Pater 
Tribù caret: filius ejas ingenaus\ se4 
libertinae conditionit» Palatinae adscri* 
biiur » ycioi.nella inamsione cbesegue^ 

M • LABVITS . O • L • DiOMTSIVa • HOC 

MON VM . FBCIT . M « I^ÀBVIO 

M . F . PAL • MIOBO F, S . BT . SlBl • ET • SVBlS 

(1 It. Sac T. YtBdit. VCD..CPI.490. 
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73g« sulla fede di uu documento poca sincero^ è ferse da lui mal io» 
terpretato), nelle carte nostrali delF XL o del XIL secolo assai fre^ 
quanti compariscono tali nomi ^ e segnatamente ^ per indicare due 
fra infiniti esempli, neir instrumento di una Tendi ta fatta Tanna 1 069. 
dalla Canonica di TriTigi, dove con altri testimoni soscrlTono (*V 
Ter9isana^ e Trivisioi ed in (*) certa concessione di terrena dato a 
livella neir anna i v^i^^ dair Abate di Nonantola a molti cittadini 
Trivigiani ^ del qual numera sona learda di Tar^Uano^ Tan^isana- 
di Maria ^ Tarvisio di Maralda^ Tarvisio di Tuderia^ altro Tar^ 
vìsìq di Fiderossa^ 

YL Ma che neppure a Tarento assegnar debbansì le lapide ^ 
che il nome di antica Municipia disegnano colle tre lettere TAR^ 
agevol è dimostrare; rifiutandosi da se come troppa originale) in- 
concludente^ ed eziandio contradditoria la ragione <^>, che tale im-^ 
maginò. per ispogliare Tarvisio delle già dette inscrisiont, e asse*^ 
rirle a Tarento ;; cioè perchè fu questa^ una Città chiarissima 
ì% della Magna Grecia ,. nota a tutti gli antichi Scrittori e Geografi^ 
n che fu dedotta Colonia seconda Velleja at lib« I, c.^ t5 neir anno di 
9) Roma 63 1 • 9^« Ognun vede che Tarrebbe si fatta argumenta del pari 
a favore ài TARracona (4) gran Colonia della Provincia Tarraconese 
nella Spagna» a di TARtessa (^> celebre Città delia Betiea i se non 
che n<m giova veramente ne per queste ^ né per quella. Tatracona 
di fatta si trova indicata ne* marmi colle quattro iniziali TARR» (O 
se non con maggior nuniera; e Tiiren^o con cinque, a più lettere; 
cioè almeno TAREM^ cosi nelle greche, come nelle latine inserì^ 
zioni (7> pubblicate finora ; e se neir Indice dello Scaligera al Gri;- 
tero nella prima edizione si vede citata la sigla TAR a6a. 8^ in una 

(i) Membn Arch*Cànonic. Ecclesiaer i^ Tarvisio de Marilda««c Tarcisio de 

Tarvis^ nAntu ah incamaU MEsXrX^ aFiderossa... qui eaines sunt habita- 

n XiK KaU Fébruan Indict» VIIL Acta n tores in infraapriptoloca Tarvisio eie» 

n inftà tstam Urbem Tar» felicitar etc. (3) Opusc» To» XX, pag« 345% 

nSigncmi,.» maniboft Ztevenat, Urso» (4) Celiar* Gcogjrapk* Anu lib* 11% 

» Scamfea^ ZkineRo^ Gisitero^ 7>m-» <ap» I» sect 3. pag. 5o.et ii3. 

i> sano^ Htm TMrisia, Redolfo ibi ftie^ (5) Ibi pag. 6g* 

n ront rogati testes, (6) Ciò appare dalle seguenti inscnV 

(2) Mèmbn Arck. S. MàriaeMaJorU stoni Groft CGCLXXXIL 7.CCCCVII, 

Torvi f, n Ann, Dom. Inoamat 1 1 24, die S« Marat, I^. Th. Itf LXXXIV, 7. e 8. 

n mense tali » indictione tali Ego Dna (7) Grut, CCXGY L e CCCCXCVI. 7* 

» Joannes Abbas Monasteri! S. Silvestri Murat. iV, Th. X. 8. CX W. 5. CXXXK 

)»>eitum in loco NonaiitoUi concedo vo« 3. GXIX. 7. CDLXVIIL 3, GMXIL & 

» bis.., Tarvisio de Tuderta*-* leardo MGXVIIL 6. MLXXXIV. a. 3. 4. 5. & 

i) de TarvUono, Tarvisano de Maria, •« Malras, Mamu Eslsin. cap. 8. peg. i4'« 



Ufiide Tarentìoa ^ egli è un errore ài stampa, in cui avrà ÌDCÌampato 
Uetameote thi desiderava qtialchVeseiùpio p^r poter attribuire a 
'farenio UH marmo a Tarvisio uppartekiente ^ al quale non sape« 
rasi dare altra eccezion e* Fu poi corretto il iallo nella bella edi-^ 
zion0 del Tesoro Gruteriauo (0 illustrala dal Grevio, e riposto GAR 
iu luogo di TAA^ tome sta véramente ne' libri delP Anticlìità di 
Tarauto compilati da Giovanni Giovane (^)^ donde professa di 
averlo ricavato il Gr utero. Per altro due sono le inscrizioni legittime ^ 
ìielle quali appare brevi^to TAH. ( giacché TAB. non TAR dee leg-^ 
gersi neir Ancirana del Turneforzio ) 1^)^ Tuna è quella à* Iside Re-^ 
gina (4), di Cui la sincerità mostrerò ad evidenza nel seguente Capi* 
tolo, ed in questa )) doversi leggere ^iinic/;^iV Taf ^ii//ii (o piuttosto 
7^ Tarvisani) Ltbertus^ indica con tutta probabilità Tessere là pietra 
^ nativa di TVemo^ e non di Tatantoi e tal probabilità the si accosta 
^ alla certezza (sono parole del sig. march. Matfei (^>)^ si mette in 
» Treviso dal Grutero LXXXIIt. ì3«)^ Senza che non potrebbe 
questa 4apide attribuirsi a Tatento ^ non contraddicendo agli altri 
suoi monumenti più certi , ne* quali è denominala Colonia^^)^^ non 
Municipio. La seconda è una memoria di soldati^ che concorsero 
alla spesa del Tribunale, essendo L^ Sergio Paolo la seconda volta 
Console^ e per testimonio dello Smerlo, da cai la prese il Grutero (7) ^ 
serbasi in Roma. Quivi fra gli altri contribuenti è descritto Sesio 
Botaniù Quinziano ^ che la sua Patria còlle note TAR 9 cioè TAR- 
VISIO ; e non Tàrenlo si per la ragione già tletta, che piìi lettere si 
adoperavano il dinotar questa Citta, giusto gli addotti esempi delle 
antiche lapidi , e massimamente di quella che reca il Malvasia W, 
e nomi di soldati anch' essa rappresenta ^ come per vedervisi altri 

(i) Janì Gruteri Corpus ìnscrìpt. cunì (4) ìsio • rbg 

odnotGraevii; Àms télodami 1 7 o 7. 7\ 4. f. l • pyblici vs 

{1) de AntiquiUtie et vària Tatenti* bvtychbs 

horum Jortuna libri ceto Joanné lavene Iivn « tàr 

Auctore^ extant in Italia illustrata Alìdr. k«iS 

Schotti. Francofurti i6o5« col. laSg. (5) Lei. crud. Scritte al Caiu Ant Scott 

favstina avg » ÀvakLti càr » pvbl * ì . c. i»o. xlaU' orig^ esisteate presso li sigg. Scoti. 

(3) Vojrag. da Levant Lettre XXL (6) Marat ti. Th. MCXVllL 5. e 6« 

pag. i83. YoL IL d • it 1 astio aVo ) coloni • col « tarekit. etc. 

I.W.TAR 1 VRirNOtf U ABTETI I COXfIVOI 1 (7) CfUt. CLXX. Ì. 

viBNTisstìio ncif. Riportaadola il Marat six * iMuaifivs * x^vittnAnva • tar etc. 

N. 7Vk.888« 9* vi sog^unge: nMotìoit^et i»aoxioir •ì^.FABivs.SATvaiiALiVSkPATAvio.M 

ìì merito qoidem^ doctissimus Bimardas q • RoitANvs • ciiARrro « ioldiol 

» legendam heic isBse in aecutida linea (8) Marm. Felsin. cap. VIIL p. 245. 

^ TAi. idest Tabularlo ». ^ , crrscbmtiVS caUpidVS TAIiiiiT*$Jst. cit. 
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soldati di qaesU |)arti ^ Pulciaio ^ MediotAno^^ Bonònid^ il che fare 
l^robabilità per Treviso avverti si march. Maffei (0 ; ed il già notato 
soprannome di Quin)&iano^ che portava Sesto Boiakio ad altre 
nostrali famiglie W comune : le quali ragioni parvero già valevoli 
anco al Muratori <')• Ma ¥ aver sinora provato che al nostro Trivigi 
appartengono le lapide qui esistenti ^ e quelle clie dell' antico Tar* 
Visio fanno memoria, a poco ci gioverebbe , se non allontanassimo 
da esse il sospetto^, e l'accusa di falsità, che alle più notabili fu 
tentato di aspergere: il che io mi propongo di eseguire in presente. 
VII. Si considerino dunque in primo luogo le difficultà promosse 
contro i Latercoli militari de' tempi di Antonin Pio, serbati nel Mu*. 
seo Mediceo di Fiorenza ; dai quali , conciossiacchè vi si veggano regi* 
strati due sokfeti Tarmarti^ MAXIMVS TARVISO neU'anno di 
Roma 696. e SECVNDUS TARVISIO neil' 897. , conchìuse mon- 
signor Domenico Giorgi, <4) che abbiamo negli anni di Cristo i43> 
e i44* ^curo sicurissimo Tarvisum e Téirvisium* Cominciano esse 
difiicultà da uno scherco , ridendosi (^) l' oppositore » che noli' anno 
99 144* 7\irv£féo abbia acquistato una lettera di più^ e si crede con 
ciò d'indurre sospetto ragionevole intorno alia sincerità della lapida; 
il quale si studia poi di accrescere facendo la storia di questo sasso^ 
recato dal Grutero^ e dal P. Montfaacon nel Diario Italico alla 
pag. 389» scorretto^ -e mancante, « sopra esso promove naolte difr 
Scolta, n che fauno molto <lubrtare, die' egli *, della Pietra, che %i ha 
n per tradizione essere stata trovata nel pavimento 4i un Tempio 
99 in Roma 99. Ove sìeno precMsameste le accennate difificsltà', il cen*- 
5ore non esprime, se non che segue « dire : 99 in essa Pietra leggersi 
/questi luoghi ignoti { XeiVefre , Ndens^ Mauris^ Croma^ Taurin^ 
Rustie^ Doiiro^ Spolis ^ jiquit^ Nuccon^ Uriesat^ Dripsino-^ e ter- 
mina la sua critica, opponendo il silenzio di Tolommeo, e degli altri 
•antichi scrittori , li quali dimenticarono Tarvisio. Ma quanto si ve* 
rifìchi , e rilevi un «tale silenzio, lungamente fu disputato tli sopra ; 



(i) Lett. cit. 

(2) Di L. Ragonio Quinzianò, e ài 
^.Ostiiiv Quinziùnb metizionati di sopra. 

(3)l.ett. al xo. Luigi Scoti 1740. i5. 
Settembre » Se si voleva aecéiìnar ^a« 
» f-entinus 1* abbreviatura voleva es^re 
*>» 7Viren.perdÌ5tÌDg;ueHo'da7VtiV/^tfitB^. 
» Certo v'^ra anche allora Trivigi, sov- 
» venendomi d' aver veduto un soldato 
i» nella Raccolta <ìruteriana intitolato 



•il Tàn^ts^ Mi tn^o in villa , né posso 
» chiarirai d' un barlume. Farmi nella 
)) Classe Consolare deHa mia Raccòlta vi 
h ^ieno due insdrizloni di t^ùinctianus 
)> àohsuì etc. , so die appartengono a 
>) cióte^te paì*ti. 

(4) Optiscoìi Calogerà Tom. X- 47*' 
HagionàméMo intorno alle antiche It^ 
scrizioni di ^Treviso. 

(5) Oposc. cit. T. XX p. S46. P. XLL 
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onde rimime qui 9ok> di avvertire , il nostro Crìtico argumentare a 
rovescio del .Montiaucóa (^^ del Maratori e degli altri periti Aati- 
quari) che questa (*) e simili lapide portano e riportano nelle opere 
loro, quasi preziosi avanzi di antichità^ stimandole più pregevoli ^ 
( non che però le reputino false ) qualora ne discuopranp Città e 
luoghi d' altronde sconosciuti* Produsse in&lti nella sua copiosa 
Raccolta d' Inscrizioni antiche questi L»atercoli Giano Grutero (^, e a 
nuova luce li recò il p. Montfaucon (4) nel suo Diario Italico^ poscia 
ricorretti diedegli fuori Antonfranoesco Gori (^)^ da cui gli prése il 
Muratori^ « gV inseri nel Nuovo Tesoro (^) , siccome atti a rischia- 
rare la Topografia delt Italia. Né se alcune voci oscure vi s' incon- 
trano.per entro, doesi correr tosto a condannar di falsa una lapida', 
che porta nella forma esteriore , e nel contesto i migliori contrasse- 
gni dì legittima ; e non si saprebbe immaginare in qual tempo , a 
qual fine, o da chi fosse stata finta: non essendo. poi né strana cosa 
né insolita per le cose allegate di sopra, che Città ne* Geografi non 
memorate vengano in luce Mediante le inscrizioni. Si arroge che i luo- 
ghi quasi ignoti notati dal Censore, tutti effettivamente nod sono tali; 
TAVRIN^ verbi grazia, essendo TAVRJNO {giacche cosi aver ap- 
pallata gli antichi la Metropoli del Piemonte, non solamente ^zigr^/- 
slam Taurinorum , si vede in Tacito (7) ed in parecchi vetusti mar- 
mi)W; AQVIL» AQVIL£IA, come anco ha riconosciuto (9) il cano* 
nico Bertoli^ e DRIPSIKO Trissino^ giusto la scoperta del marche 

( 1 ) Diar* Ital* p. 389. ex altera t^ero d lapidibus debeat » . Mus* Feroìten.^ng. 

marmoris parte- etc. attico gos etc. CCXXXIIL » Inter Romana quae us- 

VAXiMvs TAEViso ctc. MAXIMO C08 etc. » quam permanaerint^ monumenta aro- 

SECVNOYS TARVISIO. » plissima^maxime profecto ac praecipue 

Hm inscriptiones Anionii Salvimi mei n apectandus Secasinus Fornix etc. tum 

manu exaratas hicproferre yismn^ quia » ob inscrlptionem XIV. Alpinos popu* 

eximiae singularitaiis et elegantiae sunt » los raemorantemy Geographis omnibus 

etc. Cuncta inscrìptio consulatibus muU » majorem partem hucusque incomper« 

tis insignis , atque nominibus virorum » tos etc.V.fVr.///u^r,coL382. 333. etc. 

et urbium y amoto pariter infuria tent" (3) CGCL 

porum xitulo , ad quam reni spectei^ (4) .Cap. XXVI. 

^on ita facile est augurarL A Crutero (5) Inscript. Àiitiq. Etrur. To. I. 

auteni aliata fuit fScd mutila 4ic in ple^ p. 3 1* Inscript. LVI. » Inter ea quae 

risifue yitiata, » visuntur Floreatjae in vestibulo flegil 

. (2) Muratori A^ Th. CCCXXVtIL n Musei Magni Etruriac Ducis ». 

N Egregium marmor , qaippe quod tot (6) L. <. 

»} nominaMilatum exhibens^eorum etiam (7 ) Uist. lìb. IL cap. LXVI. Augustam 

M patriam prò more indicat , unde lux Tattrinorum, Cohniam Taurinam, 

» Topographiae Italicae ». MafTei Gali. ' (8) Mus.Ver. GCXlV.i, CCGCiJ* 4* 5. 

Antiq. selec.ep. UL p. 23. » Mirum prò- Murat. A^« TJt. MMC. 3. 

u fecto quantum Geographia antiquia (9) Antichità d* Aquila p«'4i^* ^^* 

ai 
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Maffeì (0 approvdu dàll* ingenuo e dotto suo airversario il can. Ga» 
gliardi (*>• Uopo è di non dimenticare inoltre ^ quella marmorea 
Tavola essere u* di nostri pervenuta mozza insieme e logora di uà 
ìfnodo^ che diffìcilmente si può leggere ; della qoal cosa triuno dee 
prendere meraviglia ^ se già essa fu adoperata nel pavimento di certo 
tempio in Roma ^ secondo la tradiaione riferita (^) da Vincenzio Ber* 
ghini e dal Gori; il quale però affine di pubblicarla in tera^ e quanto 
si poieva emendata ^ collazionolla con un antico esemplare della 
Biblioteca del senatore Strozzi. Pertanto NOLENS^ quando non ai 
voglia leggère NOLENSIS col Muratori (4) ^ nella pietica poirebb'essere 
stato scritto NOLA; CROMA, CREMOna; SPOLIS, SPOLET; 
NVCCON diverso non pare da NVCGAM posto in altri LatercoU 
dei march. Riccardi, stampati pure dal Gori, e dal Muratori anit* 
detti (^) ; e similmente convien giudicare degli altri vocaboU ^ che ci 
sono inintelligìbili: ove poi guardisi alP ortografia de' medesimi nomi 
variamente replicati, qoal cosa più agevole da pensare , che o inci« 
dendoli gli scarpellini, o i copisti dalla pietra già corrosa Iraendoli, 
uba qualche lettera ci abbiano lasciata od aggiunta ? Però ji^utleia 
si vede notata in tre guise , AQ VIL , AQVILt ^ AQV ILEIA ; Lag- 
duna in più mòdi, come avvertì un erudito scrittore moderno (^>, 
e cosi altre Città t^on variata scrittura, meno però senea compara- 
zione di quella che s'incontra in medaglie delle più sincere ; laonde 
quando realmente neir originale stesse Tarviso^ e Tarwio^ di tale 
diversità non sarebbe da fkrne caso: atteso massimamente che nell'una 
e nell' altra forma ben «i pronunciasse del pari , Tamtas (7) ado- 
perandosi da Venanzio Fortunato, Tati^isium W da Procopio e da 
Paolo Diacono (s). In fine a che gioverebbe rendere cospetto il marmo 
di Fiorenza, se altri ^à ne restano d'indubitati; e spezialmente t 

(i) Ver. ili. col. io5. (S) Berteli 1. e. 

(2) Memor. de' Cenomaai p. ito. 3. (6) Cannegiet Ep. ad DoruiL etc. In 

(3) Gorius InscripuArUiij. Entur. T. I. Sapplem. ad Th. Murai. To. L col. Sog. 
pag. 32. VALEN5. ))In primae columnae » Tdriehaecvox(LQgdnnium)«xariitiirìn 
iì fragnìentode8antMiIilQmpraenoiniiia> » monumentis antiquis, ut moltae voce» 
n et nomina. Celerà vero ^eo vetustate m Gallicae et barbarae AourBòovd», Auyi^'- 
)) detrita» nt modo band fàcHe legi pos- » vov. Lvgdanum, Lygdumim^ téUgodu- 
1» sint. Memoriae proditum, olim Romae » num^ Lugudunum, aliis^pie nradis etc. 
» locatom ifuisse ia cojusdam Templi (7) Lib. 4. de Vita S. Martini : qua 
M patimento. De hac meminit doctissi« mea Tai'visus residet si moUiter intrai, 
^ mus VincentioB Borghinios de Origine (8) De B. G. lib-II. Ta^ow. 

^ "/^*{L ^'««•«n^»a« P««- a 1 3. etc. I». (9) De G. L. lib. IH. cap. 26. Rufticas 

(4) w. Th. indeat Oeagraphicus. de TVnviVtò etc. 
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Latercoli del Museo Cappmù <*><, eoe ci pre^nUno all'anno di Cripto 
A 54* dae altri Soldati di TaryiÙ0^ Uu propria Tribù profeasanti p« 
indisio della ciltadinanxa Romana goduta dai loro Municipio? A 
qneato insigne monomento nulla giammai appose il Censore 9 anzi 
tornando più volte aopra il medesimo tasto (*) dell' antichità di Tri* 
vvgi, da lui sempre infestissimamente combattuta, mutò linguaggio 
anco intorno aiLatercoAi Medicei^ e ammettendoli per bnooi^ gel- 
tossi nel partito di cacciare d' Italia il Tarwo ìyì nominato ^ e di 
confinarlo nella Carintia^ detta qual sua impresa la vaniti osi lusingo 
di aver gii diiarita. La istessa leggerezza, eh' é naturale in chi non 
ha Tamor d^a reriti per guida de* suoi pensamenti ^ egli appalesò 
•rispetto alla inscrizione Jd 71 Firmio Tarmano C^) , la quale ^i die 
vanto primamente di voler mostrare^ che ha tott' i caratteri di fal- 
siti^ indi a podii anni le fece l'onore di «solennemente produrla <*> 
incisa in rame co' due mezsi busti, che le si veggano sovrapposti , 
canonizzandola in tal omniera per ottima , e risparaimndo a noi la 
iSsitica di tesserle l' apologia. Restano pertanto d% esaounarsi le naolte 
e gravi obbiezioni fatte alla lapida d' isideBegina,^ presa di mira 
più 4i tutte rnaltre dall' oppoeitore, sicoonae quella che aerhandooe 
la memoria del Municipio Tarrisano^ e in Trivigi additandocele , 
sconcia del tatto il sistema di du non vok^ questa Città fio, jmtica 
de' Goti. L'importanza però del anggetto, eia novità sua .richiÉggono 
die non ce ne paseiamo leggiermente, ma ai tratti con aceunteeza ; 
e quindi non fie inopportuno l' ocaqpare il Ciqiitolo, che viene ap- 
presso, nello sponimento e difesa 41 queato insigne manaao. 

y IlL Un pezzo dd tanto celebre antiòo Piitio n* è la snafteria , 
la iignra poi sembra di nna mensola da isuerire nel muro, lavorata 
rozzamente* ma riman dubbio, «e .a tal uso^a psinc^ao destinato ei 
fbsae : attesoché dall' un canto dello scudetto, c^e porta inciae le pa- 
ride (^), apparivano di sotto alle medeaime alcuni vestigi di finimen* 
to, comioe, o pioctola base, «he nanca ora dd «utto^ ed caaer dee 
stata logora, e consunta dalle ingiurie del tempo e de' vili servigi , 

(i) Mnnit. N. Tli. MMXLI. (4) Opusc. Tu. XL. Venezia 1749. 

SP «e. TiTBif iva e • r • CL • sicvivDYS TAKVxs psg. 397* 
M • CALV1CIV5 M « F • cL^ FORTvxfATYS JTARV (5) DeScrizIoné di questo Marmo , 

(a) Qpusc To. XL. pag. 374* N* R. goal fìi trovato 1' anno 1 733. quando 

To.X. pag. 77.^0. 167* etc. levatolo dal pilastro, in ciu era inserto, 

(3) Oposc. To. XX. Yenez. T739. Si trasfeii dove ora glacet MS. AK della 

p. 354* Forestiere illuminato delle cose 'Caf^itolar Biblioteca* 
ili ^e/ie^ 1740. pag. 3 1 1. 
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ove fa il marmo adoperato* Io to rappresento qui(0 nella sua vera 
forma e misura della grandezza, e delle lettere con tutta esattezza 
delineate: cioè, Isidi Reginae Lucius Pablicius Eutyches Muni- 
cipii Tannsani Libertus ^ sottintendendosi aram^ signum^ tabellam 
po$uit^ aediculam fecit ^ avvero votum soivit; od altra somigliante 
votiva espressione. Coei già ne spiegò le abbreviature (^) il càv. Or- 
sato; se non che Tarvisini ei lesse m luògo di Tàr\nsani^ come 
<>ggidi é fermato cbe si debba pronunziare per autorità irrefragabile 
delle Lapidi, de' Diplomi, e delle altre vetuste carte. Altrove poi ne 
insegna il medesimo erudito Antiquario (^>, che ^in molti e diversi 
'9? modi soddisfecero a' loro voti gli antichi, ma il più usitala e comune 
99 fu quello delle Are^ nella sommità delle qiuali facendo per ordinario 
99Compa[rire il nome della Deità, a cui dovevano il voèa^ vicoUoc»- 
99 vano poi queHo di chi al voto soddisfaceva! 99^ Di vàrie guise però , 
e a 'vari servigi acconcie ne mostrano gK antichi monumenti essere 
stalecetali ^re^ trovandosi: frequentissime le sepolcrali , ond* ebbe 
a notare Igino (^) , Ara di pietra non altro èssere che un cippo a 
foggia à Ara scatrpellato ; e nondimeno Ara^ Urna ^' e Base^ ov- 
yf ero funebre C£;c^a suonare la medesima; cosar si avvisano gli eruditi^ 
per la ragione del non diverso uso, a cui tutte le menzionate cose 
adoperavansi* Conciossiaché i sacrifizi parentali sopra le/7r/ie, ovverà 
Are funeree si celebravano ; e Basi pur divenivano le Are^ qualora 
statuette si sovrapponevano ad esse, il che non di rado essersi fattoi^ 
appare dar fiorami, che cisi veggono dalla superficie: comendl'^riz/tf 
della lyea Stata riconobbe il Gori (^> , e si può ravvisare in quella 
del Genio della Plebe di Narenta ilkistrata dal Passeri W , ed iu 
altre somiglianti O). CoUocavansi poi le già dette statue ordinaria- 
mente ne' tempi delle felse Deità, i quali W 97 oltre ai simolacri prin^ 
99 cipali, e direm cosi titolari, avevano quantità grandissima di altre 
99 statue votive di Dei , e^randi e ptcciòle, e d' ogni materia, dedicate 
^ a piacere di ciascheduno» Le grandi sì piantavano in terra sulle loro 



( I ) V. la contrapposta Tavola. 
(!k)Delfotis /iom. apud Graev, T.XL 
coL 870. F. et col. 1088. 

(3) Marmi eruditi Opera Postuma 
Ijett. I. pag. 4. 

(4) Cippus in arai modum excisus. 
y. Mazzocb. in TheaU Camp, p^ 5 1. n.3o. 

(5) InseriptAntiyjEtrur.To.ìn.JLpp. 
pag. 1 09. n Icuncolam statai Matris, 



eidem arulae saperpositam fujsse non 
dubito: in utroque latare ^adrata ad- 
huc extant foramina , non panim prò-' 
fonda. 

(6) Mus. Nani Saz. IU. p. XXVL 

(7) Ivi Sez. IV. p. XVII. e XX. Vid. 
Raines. CI. I. COVI, et CCLXIV. eie 

(8) Passeri nel Museo Nani Sez. L 
pag. XXV. e $ez. IV. p. XXXIL 
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n bati) ed a ^uetta cksse apparlxenè la maggior: parie <UUe ìscrkioDi 
99 sacre^ ^e lianno aggiunto il iKMiie4i qiialcbe persona privala; ma le 
99picdolesuJ>iliteche«foiseraMtN*aqualcIiebasetU di legno^ o di 
99 pietra^ sidiaponevaDoiscerti armari e ^oana^te^ che ai chiamavano 
99 Donarli yy. per tesUmonio ili -Servio «e «di GelUo <0^ quantunque 
Oonario generalmente anco ai dicesse di qualunque -cosa donata o 
dedicata fosse al divino culto (*> • Ni, solamei^e le statue^ o^altri jdoni 
e voti si portavano ai Tomp) da dfleiirsi «iNnmi^ perché ivi serJbatì iie 
venissero ad onore di loro^ e a rimembranza de^ benelic), diie si esti- 
mavano per /esai conferiti^ ma ci sì |Hantavano. ancora ddle. l^iapidi 
con sen^pUci inscrizioni (^)<9 ie qaali esprimevano il nome del Dio 
invocato^ ed insieme della persona ^ che jMrofessando qualche grazia 
da lui ottenuta^ intendeva di onorario^ del qual generaci veggono , 
per ^legarn^ alcun, esempio9:ilaiarmo dal Museo Moscardo (4) a Mir 
nervaxonsegrato^ e due a Giove in Milano esi^nti^ recitati da 
. Bar tolomm«o Castiglione <^) con parecchi altri , che tutti possono 
ridurai alla classe delle v^re daU'Orsaio menzionate* Non cosi veri- 
similmea te, la nostra , che per la iigura sua ni Ara ^ né Base appa- 
risce ^ ma una Mensola^ secondo che ho detto , -atta a sostenere ^ 
^anziché una. statuii-, qualche tra^e-^ cornice o^volta 3- per avventura 
•di alcuna Edicula^ o Nicchia^ dove ibsse riposta V immagine della 
Dea, Iside oflertale da Euiiche Liberi^ dei Municipio 'Tarvisano,. 
Per:altro fra le infinite spezie di doni o voti^ che i Gentili offerivano 
^i loro Dii (^) ^aon è agevol cosa indovinare quale particolarmente si 
•accenni dalla pietra, in cui fece scolpire la ^ua inscriziane il nostro 
Liberto, maggiormente che quanto alla mole non e' è per-venuta in- 
tera ; ,tiittavia bastane di sapere^ che si fatte votive memorie inseri- 
vansi nelle pareti de'Tempj (7), anzi precisamente ne' capitelli delle 



( 1 ) Serv. ad Kirg. Georg. 111. V. 533. (5) Àntìqq. MedìoL BasiL Vicent. P.I. 

Donaria proprie locasumin quihus dona p. 8. i • o • m • skvbmakVs «co v . s » l . ik 

nep^nuniur Oeorum étc. Gèliio II. t o. ^e ' tt p. 39% « vo • m « m . viLmi • •«• ath^iamVs* 

4iiia quaedam religiosm e donmriis con^ (6) Le laccogKe diUgeiileniente il 

secratis etc. Tammasino de Donariis ^eterum etc 

(3) Donaria sani ea qume ad mini" Graevii ^^nr/^f • iiom. To. XrlL coK 758* 

tteria Dei dedicata sunu InsC. de rerum cap. UL et IV« 

divisione D. 8. Y. Tomaainum de Do^ (7) Tommas* ibi* col. 785. ejunmodi 



nariis veierum Cap. I. in Graeviì Thes, j^er^TàBYuamarmoreai CvoiiyusJ p^rie^ 

To. Xir. col. 748. Hbus Temphrum potius fuis\9e iruertas, 

<3) Joven» Sai. XII; V. 1 oo. Ltgitìme quam app^nms eerium ^et^ imo verisi^ 

fixis vestitur tata tabeUis Pùtiicus. mileestinipsiseUam partedhus signasse 

(4) Lib. I. p, 5a« «tuba vai titucu atc. Vetoret sua d^na'rimÉi vaia ale. 
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tdlòìiiié tttìco 5' lAdde^ftiM^ ii che imparar poénadio da un marmo 
ed fsiée "fiét appubtb dedicato.^ tni produce fl iReincsio (0 : ed inolira 
ci 5i acòlpivaiio le figwe Utwse delle Dvìtà^ di cbe bèlla proova ei 
somimni3treìio alc«itii antichi capitelli detta ch»ea di S« FeUeé dt 
PiM/àiti misurare in gito (*> dall'erudito genio del 8ig« ca^. Fla« 
minid del Borgo nelle M:aduto anno «766. il primo de' quali 9 faro 
^ chfe esprima Jirp&cMte^ e da una testata Proserp6na^ e dall* altra 
99 Mdè M« tó. Che ^e i Ractoglitei4 de' veMsvi monmtienti non ira^ 
Bcttifassero il pi& delle ydne di delincare la forma ^ ^pwande ften aia 
mólto ttOtri>ile ; altri epigrammi scolpiti pet^ oagion di voto ÌA lapide 
^imiU alla no^rale nella figura si addìMrebbero facilmente: come so^ 
vetiti se ne incontrano a lei conformi nella espressiolae, è nell'ordine 
d^ile parole. Tali ci si mostrano ^ esempi graeia, oltre la seconda 
delle due Milanesi dianzi notate^ ipiella che a Giòve ^ a Gwnone^ 
^ a Minerm dedica C* JUacio Giusto registrata dal Fabretli (') ^ 
r altra di P. Pomponio Corneliano a Giwe Conservatore (^ nel 
Museo Veronese^ dove una pure ve n'ha di S<^wiano u Giove e i£ 
Dii Penati (&) , la nostra di P. Cassio a Libero Padre già citata (O ; 
e senza dilungarsi da Iside ^ la Lugdunense if) di sopra mamerafii i^ 
in cui r EDI AS par nome prt^ics ned è necessario finnri 1* arbitraria 
mtatazione, che còli' usato del suo coraggio suggerisce il Reinesio ; 
^d altra presso lui medesimo ad Iside Celeste dedicata ^) ^ cella Pa- 
tavina di Lucio Postumio da riferirsi pi& avanti ; nelle quali itltte 
non si esprime la cosa votata^ ma gU Dii solamente si noarinano ^M 
votante onorati. E cosi onorò ed il voto sciolse Euiibha IPàrvisano 
Liberto ad Iside ^ èlle pareti de' cui Tempj essersi appese finequentl 
le Tabelle votive fiinno testimonianza Tibullo e GiuvenaleO)^ siceé* 
ttie di una Dea^ alla tjuale si attribuiva il potere di sanare parecchie 
infermità^ e che inventrice si riputava delle vele, e però ai navi* 



(1) CI. 1. GCLXXXIX. Lugduni in 
Capitelio marmoreo, idms « midi, t Edia 
( Hedta ) *Hdf i» sanotse iHdL 

(a) V« Lett. di kii usile iVòf\ Fhren^ 
N. V. 1767» 3i« GeiHia|o* 

(3) Gap. X. H. p. 6g& t^. tovi 1 

lìTMINI I mifERVAt 1 C«arACITS I IVSTV3I 

(4) LXXDL 4« t « e . it .'consftiiVATOKiI 

V • VOBfPOHtVS } OSnMILnillYS I ODiISVIiAlilS I 

(5) CCXXXVIL S. 1 o ti f rr MS 



(6) V. sopra pag« i54* 

(7 ) V.p.ióa.N.'' 6. s et CCXXXVM. 

5. I • O . M • BT BIS FBlf ATBTS. V. TommM. 

1. c. coL 79 1. 

(8) €k L CXXXVU. I . o . K . ssiupii 
un» • Fkivairaiio | goblbsti ronTTiux. V. 
Toratnas. k e col. 787. 

(9) L IIL 37. Tibuli. ... fhm po9se 
mederi Picm docet umplis mmiia SoMSk 
«MIX. JùvenaL sat. XVL a8. PÌ€t^nss ^uis 
nesdi mk làide ptuci ? 



ganti propìMi (0 ; onde ìa carta medaglia di Cor iato C^ fu fiffim- 
santau in atto di spiegare con ambe la «uni uvia vela ; a lei pure 
si aacrirava Y introdacimento di molte cose utili ^U' nmana aociatà^ 
e massime della coIdTaaione del frumento e dell' or^o^ prima igimti 
o trascurati fra T erbe inutili; delle leggi, e d) molte arti profiona^ 
sicché quasi tutto il mondo al riferire di Diodoro Sicolo (?) rendft* 
vale culto, e la celebrava con ogni religione, siccome scrive Macflh 
bio (4) , che ravvisa in essa la Terra , o la Natura delle cose al aele 
sottoposta. O riguardisi dunque al suggello della Tar^isana iMioa 
InsorUiane , o alla forma e dettato della medesima , un Antiquario 
la scorgerà con tutti li caratteri di legittima ; nò cosa può riscontrare 
in essa che sospetto gP ingerisca nell* animo della sincerità di lei , 
la quale ancora nella semplicità del lavoro, nella materia, nella fioggia 
e giacitura delle lettere sulla prima vista si fa paleae ad occhio esperio 
ed intelligente de' Tetusti marmi. Quindi è che mona. Domenieo 
Giorgì^W Prelato eruditissimo, il quale a si grand^ agio negli origt- 
nali pia eccellenti studiò. V antichità , soggiornando in Roma Biblio- 
tecario del Card. Imperiali, poscia Cappellano segreto del gran Po»- 
tefice Benedetto Xi V. e ne acquistò quella rara cognizione, che tv»- 
luce nelle molte egregie sue opere da esso date in luce (^) ; ben lungi 
dal sospicare adulterina la nostra lapida , esaminata da lui oodav* 
mente quando si trattenne in Trivigi più giorni (Q , estimò di hx 
cosa che meritasse il pregio, pigliando ad illustrarla ; «iccome adempì 
nel Ragionamento intorno alle Inscrizioni di Treviso (7)^ contro le 
quali non altro die sciocchezze e ciarle W panregU che altri mettesse 
in campo. Videla similmente il p. Zaccberia Gesuita, ottimo discer- 
nitore, passando per di qua U aj» di Aprile dell'anno 1760.^ ed a if> 



Job. uÌL Isis laiills carsbat vsktiidiiann 
ffoera» al eio«d«n etiam tptslse oom- 
laif si srsat usvigaalss, ut Lusisaus scri- 
bii. TorDeb.44*^n^ XYI« 4« colmai Sai. 
.V..ToaiiMSia« L hwd. col. 86S. 

(a) Vaillsa. f/mmUtu Imper. To. L p. 
a 19* PlAliaa Augusta. Csfait PtoAiase 
C. JU L COR- CafaaHi Lims Julia Ce- 
rjfUàMs. Ifi$ SmtimMruf^ mawm «abnn 

(3) libro L BSbliou Poggio ini«pr. 
liasil* i53«. p. iS^AsseruntQut$mAe- 
MHii Isìdem plurium inventrìcem ttt. 
OwmUJbrmé meèUhmeDemm cofir sic. 



(4) Sstur. L C aob JsU ^un^ imii^ 
gione eelebmtHr, qwie e^i imi ^rm,f^l 
natura rerifm suhjaeewi ^li* 

($) So no vog§s il cslalPgP netta vita 
di lui stampata dal sifi al>% Calofieri 
nella sua Raccolta To« XtX psf^ SSg. 

(6) Negli sani 1729. I73i« e 1737. 
•ecoodochè si ricava dalle lettere di 
esso mona. Giorgio atti Csas ni si SaoM 
e aawalL MSS. éeUa CapMarBm^ 
Ètca, 

(7) Rsccol. Calog. T<k X. i^ ^^9, 

(8) Si veggano le latterò di moasieDor 
Giorgio allegata dal Zaonalti BQa4 
deUe MemoritdefUugoèanUm^f. $3. 
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-chiesta di chi queste Cose scrive osservatala diligentemente^ k 
rò seosa esitansa sincerissima : né di moki altri letterati et Antiquari 
che alluciaronla , ho trovato alcono che V ai^oisse di fiilsa^ Qnindì 
Apostcdo Zeno V ha citala nelle sue lettere M , e il nnrrclK Mafie! ^ 
alla cui censura fu replicatamente sottoposta, la riconobbe e Y asserì 
legittima ed antica C^), destinandole come a tale ii suo luogo nel 
Museo Veronese; benché ivi poscia inserita non fosse contro la 
intenzione di kn , che di mancanze simili occorse nella alampa ài 
quel pregiatissimo libro fece pubblico il molto suo dispiacere ^). Che 
se all' autorità de* soprallodati valentuomini quella si . aggiunga di 
parecchi altri letterati dì primo seggio , e deU* Antichità erudita pro- 
fessori celèbratissimi , del Grulero io dico (4>9 del Aeinesio (fi}^ del 
.yo8SÌo<Q, del Fabretti (7>, del Cluverio W^ del Cellario (9), del pi 
BerettiO^)» del MartiniereO^), del canonico BertoK(^>, e del sig. cow 
Gian-domenico Polcastro O^) ; i quali tutti riconoscono vetusta e gè»- 
Buina la Thìvisana Lapida £ Iside Regina , o eziandio V allegano 
francamente, ponendola in fondamento delle loro assecziotti : ckp non 
estimerebbe resia in fatto di letteratura il rigettare per falso un tao- 
numento ricevuto ed autenticato dal giudizio di A solenni maestri ? 
Pure si é ritrovato nel presente secolo chi non solo ha mosso dubbi 
sopra la sinceriii di codesto marmo, ma pretese rìsola tanrente 9 dth- 
versi giudicar faUo^ (4), e con tutta sicurtà lo spacciò tale^ ovunque 
gli venne il taglio 0^> di menzionarlo : se poi con valevi^ argvmeBt»» 

(0 Voi, UI. Lelt. 4y. (ri) Antichiti ffAquneja XXX.p.52. 

(9) V. Rekz* crìt. deUa iKlara di D»- (i3) Di cui èr U nobile Apoibghi del 

jnist» Opuscoli N. A To. XL p. 433. cav. Orsato cootni lectasaredeU'AAloiPe 

(3) Istor. letteraria d' Italia To. X. del Mosco Veronese stampata in Padova 

lib. L Cr X. p. 76. » Non posso esprì* CK)K>CCLII. presso Ginseppe Comino 

11 mere con quanto mio dispiacere questi tn 4* ed una maggior Opera da lai atten- 

-» errori siano occorsi ec. »• Enel ^iixtfo de impazientemente la Rep. letterarìa» 

yeron, ancore CCCCLXXI. nnnsiooa Ora sino dair adno lySa. avendo TJIn- 

cerUlamina,ffu«e/wgimifitte/Mrvo&iiit«- tore delle presenti Consideraftioni del» 



-nis CLXXFli. mscio qua ratìam eyasit. taU una breve difesa della Trivi^ami 

(4) LXXXnL i3« Isiaca Lapida, pregò il sig. co. PekaStm 

(5) CI. XIX. 35. di esamiiMrla , e significarglieBe poscia 

(6) De Idololatr. L» If. cap. 24. p. i3. F avveduto e sincero parer suo. Il fece 

(7) P. 454. e seg. Vedi Capitolo XII. pr o n ta mente quel dotto e gentil signore 
del presente libro. con uno scritto , che si conserva pieno 

(8) ItaL ant. L L cap. XYIIL p. iCa. di modestia e di «radisione , nel quale 
Xg) NoUl Orbis antiquL lib. IL e X. approva e conferma il sentimonto della 

Sect. L $ CXXXIIL p. 52. Apologia. 

(10) Oissert iadRR. Italie tcripL To. {14) Oposo. Calogerà T.XX. p. 33i. 

X. col. iSo. n. 76L Treviso. YIIL ec 

(il) Dktion. Geograph. (i5) Forestiere illamioato iiUomo fe 



decideri il dotto e discreto lettore , ponderate le risposte che qui lor 
faremo partitamente. 

IX. Incomincia il Censore dallo screditar destramente la lapida 
con ricordare la fiiTola del Toro^ a cut V f storico Burchelati , e gli 
altri Cronisti TrÌTq;iani riferiscono la origine della nostra Città, indi 
f anasonando (0 9 soggiunge: 99 che per istabilirela opinione cheOiirùftf 
99 sia stato il benemerito fondatore di Trivìgi, questa Iscrizione 
^ Ta eosi a pelo che nulla più ; giacché il sasso è consegrato ad Iside 
99 sorella e moglie di Osiride 9». Osserva poì.(*) 9» che questa iscri* 
yy zione fu prima dal Burchelato pubblicata, e da lui la prese il Gru- 
99 tero ; Girolamo Bologni curioso investigatore delle Antichità non 
^ ne fii menzione nel suo Antiquario , nel cui primo libro illustra 
9) le Iscrizioni Trivigiane : Burchelati dice di averla trovata in an-^ 
99 tiqnis murit delle Case di Aluigi Fedrici ; ma ci ha ingannato per 
5) dar credito alla novità 9. Sin qua il Critico, che tacciando altrui di 
ai^r fiitto inganno, inganna se stesso , e i lettori ; né mancano a 
noi certamente le ragioni più dimostrative per convincere di falsa 
r ardita sua decisione si nel divisare una • immaginaria impostura , 
come nello scoprire il preteso impostore. Fu senza dubbio Berto* 
lomroeo Burchelati pubblicator primo della nostra inscrizione Isiaca^ 
ma dovrA egli perciò estimarsene anco T inventore? Girolamo Bo- 
logni non la commemora ove favella de' marmi di Trivigi, dunque 
ne risulterà che sia nata ella dopo? Anco alP Alciato, raccoglitore 
diligentissimo delle Milanesi, molte ne fuggirono , dal Castiglioni W 
Ìx>KÌa notate , la sincerità delle quali non cadde in animo però a 
veruno di rivocare in dubbio. Se valessero tali ragionamenti, a troppe 
lapide converrebbe levare il pregio di legittime. Conciossiaché il Mar- 
canova, il Feliciano,!* Anconitano, f. Giocondo Veronese, il sopral- 
lodato Bologni (4^ con altri eruditi d' Italia, ricercatori e collettori 
primi delle pietre scritte, assai poche ne registrarono a paragone 
di quelle òhe furono poscia trovate ed inserite nelle compilazioni , 
che molti valentuomini successivamente ne fecero. Giano Grutero 
diede fuori la sua Raccolta in due grossi volumi contenuta, la quale 
costò fatica e diligenza infinita non meno ad esso, che agli amici 
suoi letterati, concorsi ad aiutarlo da tutti i paesi colti di Europa; 

cose di Venezia ec 1740. pagina 3ii. (1) Oposc. To. XX. ptfi 3a7» 
FmUe jono le lapida, colU ^lùmU n wml (a) Ivi pag. 828. e 333. 
pmmrm che Tri¥igi/bise MunicipiaéU* (3) Antiqui. Basii. Fincenu p. ix 
Bommni ec N. n. Opotc To. X. pw 87. (4) ApoitoloZeno LeMn TJIL L toa. 

faUa Iscrizione d Iside. p. 354. V. Mnrat. Prmtf^ 0dif.Th. 
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ed in veriti gli venne £itlo di prodwia incooiparabilnMate più ampia^ 
e più perfetta delle precedenti: pure avanzando il lavoro disegnato 
da lai 9 quanto maggior numero d' inacriauoni susseguentemente non 
divulgarono il Reinesio, il Gudio, lo Sponìp ^ il Fabretti^ il Gori ^ 
il Muratori^ il Maflei, e per tacer di tant' altri t T enidito coaapila* 
tore del Supplemento che se ne stampa di presente ia Lucca 7 o^de 
n' è ben uscito quello che i Toscani dicano , più la giunta che la 
derrata. Né dee credersi che ristiano giammai cotali accrescimenti, 
quando si diseppelliscono tuttora lapide antiche, le quali , perchè 
siano venute più tardi a notizia de* letterati, appresso loro non avran 
meno di pregio, e di autorità delle già iananai comparite» Cosi all' an- 
lidetto Bologni , che nella citata Operetta non reca i vetusti marim 
atti a stabilire non solamente l'antichità diTrivigi, ma de' luoghi 
ancora nel moderno suo Distretto situati , quali soiio Mestare (0 , 
Acilio(*), e Opilergio (^) ; ignote furono parecchie iascriaioni itUe 
Opiiergina dipoi pubblicate, e tutte le Acelane : le quali , cred' \o, 
non avrà umore il nostro Critico di sentenziare che siano false pet 
la ragiona di averle ignorate qudl* Antiquario. Laonde dovrà ^li 
a buona equità essere contento che noi ancora ci legniamo per rerm 
la nostra Isiaca , benché al Bologni sconosciuta ; maggiormenla che 
cogli oechi propri é accaduto a noi di vedere in questa Città doe an- 
tichi marmi uscir dalle tenebre, che per più secoli ce li avevano ce* 
kti, quello cioè de' Seffiri W nell'anno 1760. , e l'altro di Sesto 
Cassio i^ non adocchiato innanzi V anno 1763. ancorché £Msa eom* 
messo nel muro esterno del cortil vescovile : oltre la memoria di 
T. FiruM Tar9Ìsano (Q rinvenuta intomo al ifZS. , eìl itiiolo Gap- 
poniano , che annovera i due Soldati Tarvisani ascritti alla Tribà 



( I ) Sopplem. al Giorn. de' ietter. d* I- 
talia Toii IL p laa. Mèsiri quoque Op- 
pUi motmm' «1^ amdquUmtù nequaquam 
est mtiemim, cutn in vetusUssimis lapidi^ 
bus non sobtm Feneiiis eiPaiavii e et r. 
«e li • HtSTRfORYit , 8ed etiom MedioUnU 
K • MBSTSi nomina Ugmniur. 

(a) In p«g« laa» » Acilum ab antiquis 
>> Cosmographis Inter celeberrima Ve« 
Q netìse eppUa acmiinatuni » etc Né 
commemora inscrizioni ad Asolo ap- 
parlonenti. 

(3) Ex Antiqaar. UbelL BIS. » Opiter- 
» gioia «mpUd P. scrlbendnm..» veta- 



» stissima docent epigrammata m. a»i^ 
n TBRGiifOHV» PA^moNo sCc. OppìdoM est 
Il Yeuetiaa in Tarvisioa vetettissiniam 
etc. ». E reca quattro sole delle molte 
lapidi Opitergf ne stampate pm dal Gru- 
ferò e dal Muratori. 

(4) Oposc N. R. T. Vili, p^ 199. 

(5) Cioè li 5. Giugno X 762. Y.BAiner va 
1762. Dicembre n.* X. pag» 4^ 

(6) Y. M& di Gio^ Arrigo Scoti ( ora 
nella BibL Capitolare di Traviso) Me- 
morie miiche deUa Ciuàdi TririgL Y* 
le Memorie del B. BemdsUo XJL pw 1 791 
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Cùutdia (0 tUfotterralo del 17 SS. Ma io ài Tanttggio afinroM , che 
aUenlaiiieoDe ooB8Ìd«rata le circosCaBse dalla inscriaione d' little ^ 
sopra la cm ▼aritade è lania lita ^ fiicilmenie si conosce ^ mm aver 
il Barrfaalaii Tolutcs né saputo fingerla. Perciocché sctìt' egli <0 di 
averla niiimamenie scoperta 9ie' vecchi muri delle Case di jé luigi 
Federici^ medico e filosofe egregio ^ oii tesse altrove <^) condegne 
elogio^ recando insieme noUaia di un suo pregevole Trattate di 
medicina : e qneste case die hanno a^tto di nobile ^ non però enti- 
rso abituro^ latlavia sussistono neHa contrada di S. Maria Maggiore^ 
corredate di estemo portico sostenuto da tre colonne di marmo ri^ 
tonde^ e fiancheggiato da due grossi pilastri di terra cotta» In «no di 
questi ^ che riguarda le mum della Citta^ era incastrato a non troppa 
altesu dal terreno^ e poste a rovescio^ quasi sasso ignd^ile^ il marmo 
& Iside y dove ei giacque negletto sino al 173$. Nel qual anno di lA 
il trasse tt) la cura del co» Gianaririgo Scoli sollecito investigatore ^ 
e servater benemerite de' pochi avanci delle patrie antichità (^) ; ed 
ottenne che per decrete del nostro maggior Magistrate fosse inserito 
nella parete della Sala^ onde si ascende al luogo 'dd pubblico Con* 
sigilo <^ 9 con sottoporvi una memoria del trasporto ivi filitene: 
provedendo di tal modo saviamente alta perpetua sua conservazio- 
ne 9 air ornimettte della Città 9 ed al piacer e comodo de' cittadini 
eruditi. Ora se volle il Bnchelati crear questa lapida^ conse la innestò 
egK nel pilastro éi un portico esteriore, sopra la via pubblica riu- 
S di casa non sua^ sen7.a che deli' impostura ninno si avvedesse? 



(i) Lettera di nums. Giorgi allegata 
neUe citale Memorie del Beato Bene^ 
deilo p. a. 

(a) Epitaph. & Borchelati Scroi. IIIL 
pag» i5a» » Sed ci aliad marmor, qeod 
>» poatremo comperi in antiquis raaris 
I) aedhim amicissimi mei Alojsij Fede- 
>' ricij Mednci singularis » in quo Roma» 
>» ni , ni Caller, civis Munidpls Tarvi* 
«* sini est inscriptum Elogium : hanc 
I» Urbis hojos antiquitatem testator 

ISIO • KkG . 

L • rVBLIClVS . EVTICHIS 

MVN • TAa • 1.11 • 

(3) Comment Memorab. Hitt« Ter» 
vii, pag. 4a« et S^o. 

(4) Mediante la concessione de' Rudi 
nobiU BeUunesi, ttelhi propriaU de* ^udl 



è passalo qaeiredjfìzìo coUa erediti 
del soprallodato Federici Tanno iSpp. 
morto in Belliino> dove Tanica sna 
figliuola collocate aveva per moglie a 
Bartolammeo Cavassico. 

(5) Burchel.. Memorab. p. 890. 

(6) La roeiaeria è questa incisa tn 
pietra sottopost' alT antico OMroM». 



Tbsììs • Tkm • Jmiifmkmiù • 

TjmrÓMM . i/réis 
K . lOtèri» . PrwéUmé • ihmms 



tm . Eae . PmUkù . hàf 
Ai . drium . Mntàiomem . Et . S^Utimm 



Jhttfé • eof9ctjpjnnf f 



CoQ quanto più di agevoleeea ^ e di veri^imigliansa non avrebl>e un 
tal disegno egli eseguito^ nascondendo il marmo sotterra , sicdiè 
dair umidità del suolo qualche colore di antichità contraesse ?. Per* 
che non fìngere di averla scoperta in abitazione di antica struttura ^ 
qual era quella, che fu comperata e scelta da esso per proprio don^- 
ciliO) una cioè delle più vecchie (0 e notabili della Città di Trivigi , 
munita di aita e vetusta torre ? Con ciò accreditata sarebbesi vera* 
mente di alcuna guisa la impostura^ e con più difficultade ai curiosi 
trapelata; siccome raccontano (^) delle fìnzioni di frate AnniO) dell'In- 
ghirami) e d'altri a lor simili dotti ciurmatori essere addivenuto. Ma 
poiché si presuppone fabbricata la inscrizion d' Iside per istabi}ire 
la opinione ^ che Osiride sia stato il benemerito fondatore di ITri- 
vigi^ non è credibileche a questo intendimento indirizzando la firaude 
colle iniziali TAR^ piuttosto che coli' abbreviatura T AVIV, il.Bur^ 
chelato vi disegnasse la Città nostra, Taurisio^ non Tarvisio^ dagli 
Osiriani favoleggiatori chiamata; quando non la propria, ma la sen- 
tenza del Bologni e' avrebbe avvalorata con tale ortografìa. Né la sola 
maniera di scrivere il nome di Trivigi, ma l' intera lapide, anzi 
che favorire, contraria il sentimento di Bartolommeo Burcbelato in- 
torno alla origine e denominazione di questa Città ; sicché l'attribuirne 
a lui l'invenzione, non che sia ooniettura, fondata per lo m^no in 
apparente ragione, sospetto é del tutto strano ed irragionevole. In- 
fatti delle molte favolose opinioni^ eh' erano in voga nel tempo sao 
intorno alla origine, e alla denominazione antica di Trivigi, %i atte- 
neva egli a quella, che TERYISIVM vuole appellarsi latinamente 
la Città nostra (^) dalla statua con tre visi , che dicevasi cottocata 
dai Padovani sopra la porla della loro Cittade risguardanle verso . 
questa, ovvero sopra la cima di una Torre altissima, piantala 
per segno de' confini fra il tener di Akino ^ e di Padova ; o final- 
mente dal simulacro della Dea Prudenza con tre faccie figurata , 
di cui ci faceva ricordanza la supposta terminale inscrizione di 
Asolo. E tanto il Burchelati dava di credenza e di favore a cotesta 
novella, che un Dialogo scrisse il Ternario iV> intitolato, dove recitate 

(i) Il Ternario ce. pag. So. % a trina facie nóraen (Tcrvlsii) t$^ 

(2) V. Fabric. Bibliou lat. ]. 4* e i3. » conveDÌant h. 

L. I. C. IX. (4) irTernario, ovvero tEihimolagia 

(3) Burchelat. Epitaph. Strm. tF. di Treyigi di Bartolomeo Burchelati 
pAg* i44« » De Momendatora atqae Fisico^ il Pietoso fra gli Accademici 
» Ethymologia vocabuli non satis con- Cospiranti, tnTrevigiMDXClLapprcs- 
n stant acrìptores , Umetai dedactam so Domenico Amici. 4.^ 
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jMriitameDte le iempliciU^ cui valoundo, altri (0 dissero Tervisium^ 
ed altri Taurisium^ coacbiude (O , )) chi dirà Tarvisium e Tarvisinus^ 
99 oltre al comune uso , cb' è tale , avendo anco queste sposizioni 
( cioè alcune etimologie dalla lingua greca stiracchiatamente dedotte) 
99 in faTorC) non erreranno; e quelli i quali diranno Taurisium , de- 
99 ridandolo dal T^ni/ro, ovvero dai monti Taurini^ o Taurisani(^ se* 
99condo Plinio, che sono qui sopra di noi, haranno ragione : quelli 
99 poi che diranno Tervisium , togliendo la ethimologia dàlie trefac^ 
99 eie del marmo , parleranno con fondamento 9% Ma innnizi aveva 
gié rifki tato espressamente il nome di Toiimio, là dove disputali* 
do, se nel toscano linguaggio abbiasi a pronunziare Trìvigi, o 
Trevigi scrive : (4) 99 Comunque si debba dire il proprio nome di 
99 questo luogo , io giudico, e sono certissimo, che v* abbi ad essere 
99 incluso il numero ternario tanto amato, e posseduto da questa Cit- 
99 tade (^) : dicano quello che vogliono quelli , i quali asseriscono. Osi- 
99 ride detto anche Api , il cui nome ha corrispondenza col Tauro , 
99 ne sia stato 1* edificatore , dipingendolo anco nel pubblido, ch'io 
99 non assentirò loro giammai : massime perché da pochissimi è accet- 
99 tato il nome di Taurisio 9% Ben lontano era dunque il Burchelati 
dair immaginarsi di convalidare col marmo d* Iside la favolosa fonda- 
zione di Trivigi attribuita ad Osiride da tutti gli altri , fuorché da 
lui ( anzi gli stessi partigiani di questa opinione non allegavano quella 
lapida in suo prò; argomento assai evidente, che neppure di verun 
di loro ella era fiittura), e però .TER, non TAR vi leggeremmo, 
se ne fosse stato l'inventore il Burchelati già detto; il quale inoltre 
io affermo, che quand' anche voluto avesse, non seppe tale inscri- 
zione formare. Moto già V avversario (^)che questo autore (beneme- 
rito certamente dell' Istoria Trivigiana per averne raccolti e serbati 
i documenti , quanti ne pervennero alle sue mani , comeché i sinceri 
dagl* interpolati o falsi e' non seppe discernere per difetto , anziché 
d' ingegno e d* erudizione, del secolo in cui fioriva ) 99 fra gli antichi 



(1) L. e. p. i5. 

(a) Ivi p. a5. 

(3) IW p. 17» 
, (4) Ivi p. 1 7^ Anco ne* HièmoraHU 
pftg. 679. il BorcheUto spjfga il mio 
peoaamento, a l'origina, a '1 nona di 
Trivigi ne' seguenti versi , ci^e.sono da 
esso intitolati t Epilogorum Epiiogus in 
iaudmn Urbis al Cirium 
^ Vih» wtùfu Virofli ftailrii ^m •ydtra tsagnat , 



mQuU BOBiB trìbotif Pnkkmia1>ÙHi Trifèrmit^ 
„ DiUB Irma hia Ipfit wm fwtimta foit «te. 

(5) Tre^yici doversi ella forse appel* 
lare quasi tre contrade va egli ghiribiz^ 
zand9 in questa medesima operetta p. 29. 
e pare che non rifiuti veruna delle ma» 
niere di scrivere il nome di Trivigi , 
parchi includa il numero umariotc* 

(6) Opusc. T. XX. p. 336. 
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10 Epitafi fase aùco le Iscmioni tolte dalla HypDerokMaMchia di 
99 Polifilo 99 ; le quali per aluro non si pu2^ asserire iogeniiamente ^ 
ch'egli registrasse per antiche (0» Vero è bensì eh* e' non arrivò a 
conoscere la si patente impostura della TàsH>la Enea (0 ^ in cui è 
menzionata la didusione della Cìolonia Asilianea ^ e per deprimere 
la Città di Trivigi y si finge che questa fosse al tempo degU antichi 
Romani un Castello^ palustre abbandonato e men» inceneriio^ 
dove sia il tempio delia Dea Prudenza che ha ite visi JU DiipìaceYa 
però niolto al Burchelati la Tarola stessa (^^ come cpiella che pareva 
esaitare Asolo sopra Trivigi , e quindi egli si aflbtica^ e ai. contorce a 
mostrare ^ che niente può da essa ricavarsi contra alfe sua patria, 
la quale anzi ha ^ivi un testimonio della sua vetustà e primitivo 
splendore ; ma non ardisce di sbrigarsene dichiarandola 
falsa y qual é , quantunque ogni mediocre latinista, non che un 
quario ^ debba riconoscere , che non può esser veraj né legittima^ 
né antica , giusto la sentenza datane (4) dal dottissimo mons. del 
Torre» Ora si potrà egli mai credere^ che un nomo tanto poca aperto 
nello ^tale delle vetuste lapide, che non sapeva eseludernedal numero 
una leggenda cosi barbaramente scritta (^) ,. e con tante tnenie , e 
leggere%ne^ anzi tenendola per buona^ ne ricava la vaga denomina^ 
zionedtTrevisodedottaaTRIKAE FACIEI DEA PRUDENTIA^ 
con altre graziose cose chiamate arguzie vane e puerili senMa ta^ 
pore e gusta veruno dal già detto illustre Prelato ; si potrà mai 
credere, io dico, che quest^uòmo valesse in talento lapidario a segno 
di fingere la nostra inscrizione Isiaca cosi latina, semplice^ nobile 
e tale in somma da gabbarne i solenni Antiquari che ho di sopra 
nominati? Quanto difficile sia stato sempre ai fidsari, anche dotti, 
di far credere antiche le produzioni del proprio ingegno, il mostrano, 
non dirò gli autori Anniani , ma T eruditissimo Carlo Sigonio, a cui 
non venne fatto di vendere per lavoro di Cicerone il Trattato de 
Consolatione da lui scrìtto, imitando maestrevolmente la 



<i) Epitaph. AI racconta fattone 
dalf altro IMalogista il Barckelati sog- 
giunge: n utiqne miki ingenionm &bei* 
j> latn ezposaisti r in qoa orbis nostrae 
» antiqoam tangis originem etc p. 1 79. 

(1) Sopplem. al Giornale de' letter. 
d* lulia To. X. pag. 65. 

(3) Epitaph. pag. 146. a quid ex hoc 
» arguendam 7 nisi ipsam ( Tervisiom ) 
» fais9e anti<{Qiini, nobile^ ac alienando 



n forte Oppidum^ ac munitaitiy vi antem 
» inimicorum destructam, ac desolatom 
» ita^ ut etiam inhabitebib propcmodom 
ti reddilnm esset, donec itemm foerìt 
» reparatom: nonne oectdere nrbes ma** 
» gatficae, ac provindamiii metropoli^ 
• Uittae? etc.n. 

(4) Snppieni. dt. pag. 3a. 

(5) MonStdelTorre-sopraocitatop. 4^. 
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4eU' Oratore Roóuido (0 ; e aenu dipartirsi cUl suggelto , assai nel 
maDifestano la inscriaioni compoale o spacciale da non inlitterati 
uomini quai vetuste 9 ma conosciute ben tosto recenti , e rifiutate 
dal comune de' letterati^ in tanto numero^ che una classe partico* 
iare loro assegnano i Raccoglitori. L'opera postuma del mardi. 
Ma£ki ultimamente pubblicata^ ee ne somministra pure molti nota* 
bili esempi ^ benché non si vogliano tener per false^ giusto V avverti* 
mento del dotto editore <*>^ tutte le lapide da quel valentuomo ivi 
censurate^ per avviso ancora di lui medesimo ; il quale per altro 
nel tempo che compilando VArie criiica lapidaria scriveva di avere 
scoperto, che le inscrizioni fiilse vanno a centinaia e a migliaia^ 
modificava il suo detto con prevenire il canonico Gagliardi i^ì y^ che 
9) non gli venissero per questo in sospetto le inscrieioni di Verona^ 
99 e di Brescia, perchè ne' paesi nostri le false in marmo sono molto 
5) rare 59 ; onde tanto più inverisimile appare che di si picciol numero 
sia b Tarwana d' Iside. Quelle poi che tali si riconoscono, quanto 
scipite e goffis non sono per ordinario ? 99 Di Celina addusse una Ro- 
n mana ìnseriEione Enrico Palladio (4) , scrive il Maflei anlidetlo , 
9) che non solamente è fidsa, ma ridicola 19: cosi una di Fiesole, archi- 
tettata per adulare la nobilissima famiglia degli Altoviti , e prodotta 
dal famoso Enea Silvio (^>, esempio meravigliosamente goffo e ride- 
vole di pretto fingimento dichiarata è dal Gori, che due altre ivi ne 
reca co' caratteri di falsiti più patenti ; come corre agli occhi V im* 
postura di quella di Tbifi appresso il Muratori (Q, e di altra dal 
autorissaia (7>, sopra In quale si fonda Torigitìe Romana dì 



(1) Riccobon. de Gymn. Patav. ì. IV. 
cap. II. p«g. 8a. et teqq. 

(a) ad N. Th.Mur. Suppltm. CoUcct. 
Sebatt. Donato ctc. pag. XVI. m Efui» 
» dem nosnonomnia Kpigrammata, tfuae 
n in Arte critica lapid€tria censoria yirga 
» notantur, rejiciendmessepntamus^Dfam 
n netfue cL Àuctor ea omnia re/ecit, et 
» ad spuria et suppasitia amandavii ale. 

(3) Latt. del Maflei al con» Gagliardi 
nelle memorie dé'Cenommmi pag. 343* 
a. L. 

(4) Ver. Illust ed. 1 14« Due sono le 
Inscrizioni pretese di Celina portata da 
Enrico Palladio » amendue dell' istesso 
conio t le quali si possono vedere RR* 
ForoJuL L. HI. pag. 49. 



(5) ìnscript. Àntìq. Etrur. pag. lot* 
To. II. V. anco p. ^j5. dove il Cori nota 
•otto a coKa inscrìEioiia di Mecenate ^ 
i/ua quid, ptiiiditu , ineptiusque excogi* 
tari possii non invenia, 

(6) Morat. A^. Th. MXC. 4. Martis 
Ci¥itai I Popaius Tuders i Fivat Per-' 
petuo* 

(7} CI. IL n. 35. p. ^T^. In aedibus 
Basiiamorum Patarii, 

D .II. 
aASSAHVM A aASSJl OICTVM • 

MANTMahORB TaOYA50 

oeifSTavcTVM 
Nota ivi il Reinesio, che vengono dalla 
et& semilMrbara le voci di HAirruBiioaa 



176 

Bassano , Tètra di qmsU Marca. Si coufrotiti però la DOttra con 
queste^ e con tant' altre di falso coniO) e si dovrà confessare che ap* 
pena un Antiquario de' primi avrebbe saputo iafimtarlà^ non che il 
Burchelato si poco malizioso in tali studia che la pubblicò senza 
ben leggerla 9 né trascriverla , né pienamente ioteaderk: il che ap« 
parisce dalla maniera^ <md'e' la porta in tre diversi luoghi deUe sue 
opere. Conciossiaché^ quanto al leggerla^ dall' abbreviatura MYN (0 
ricava egli MVNiceps^ invece di MVNicipii^ e per cons^uenteUTAR 
rileva TARi^isinus^ non TARpisanus ^Imetìo^ se uonT Ati^isianusi 
come lo ammoniva pur di leggere il marmo (O ivi poco sopra da lui 
medesimo riferito : ma il LIB non dichiarando egli, neanch'ioduro 
come il diciferasse. Nello scriverla poi, olirà la poco esatta partizione 
delle linee con cui la riferisce la prima volta (^), vi fa sempre una 
piccolissima giùnta, la quale mancando in realtà nel marmo, prova 
.egregiamente la sincerità di esso, ed insieme V insufficienza del Bur- 
chelato ad inventarlo. Ciò sono i punti terminativi delle linee prima, 
quarta e quinta, le quali , perché finite da una voce abbreviata, ere- 
dette il Burchelati che non avessero a stame senza, ponendo mente 
più air uso de' moderni, che a quello degli antichi , e alla medesima 
lapida autografa, che di fatto que' punti non ha. Se dunque creala 
egli avesse la nostra lapida , ne vedremmo indubitatamente i punti 
apposti alle breviature anco nel fine delle righe ^ t quali compariscono 
ancora nelle altre (4) da lui stampate contro la fede degli originaii 
nelle false inscrizioni dianzi allegate presso il Gori (^) , ed in parec* 
chie della Raccolta Muratoriana (^ e di altri; giacché i falsari non 



e di TfiovANo: poi nell* Indice delle He^ doveilBnrchekiti reca questa insorizioue 

^ioni segna Bmrsanum. 35. IL Ma il sa^ sono alla p. i BìJSpiiaph. SermAlìL e^fe* 

por latino manca in tutta la inscrizione , morabilium etc lib. IL pag. 498^ ^ ^^ 

di cui l' impostore convien dire che fosse amendae la riporta co' ponti nel fine eosc 

delia razza di queirArìo, dek*iso grazie* ism • reo « 

semente da Catolle, che chomodi per t« <. pvbliciys 

romodi soleva tlire^ et hinsidie, e volea bvttchbs 

dir insidie, m\tc . taii . 

(i) V. sopra Nota a, p. lyi, lib • 

(2) BoTchelEpitaph.p. t59.Adkaet (4) Epitaph. pag. i83«ft seqq. Me^ 

autem Tarvisium fuisse et antiquum et marabù p« 4g8. et seq. 

teliigemm, et plenum Peputo, non leve (5) V, sup. n, a. 

èst indicium lapis pervetustus Gradi posi" (6) N. T. CCXIX. 5. 

tus , ubi isti impressi chàracteres con" «vl • cabs « 

spiciuntur. latkbntivs miles s . t. l • 

DE irVMBRO TABVIS1A1I0 AD YSX 

(3)Y. N, a,p. 171, Lidue altri luoghi^ p.p. 
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tanno il pia essere tanto Mteduti^ e sottili da scansare si fiitte leg« 

gerissime trasgressioni. Che poi gli antichi amassero di non punteg- 
giare le parche accorciate, quando elleno terminano in versi , può 
ignorarlo solamente chi non aflissò mai V occhio sur i vetusti marmi, 
o non ne lesse di esattamente impressi ; non dubitando il p. Mont- 
iaucon (O di asserire, che nelC infinUo numero d Inscruioni , che 
si veggano per t Europa^ ire o quattro appena si trovano esempi 
contrari^ e questi notati vengono quasi errorL Quindi il dotto 
mons. Fontanini cancellò i punti , che neUa copia di certa lapida 
ritrovata Tanno 1 7 aa« si vedevano segnati allato delie ultime voci 
tronche di ciascuna riga , siccome testifica queir illustre Monaco 
cui fu trasmessa (*) ; la qnal lapida però si riconosce agevolmente 
fidsa (^> , e ideata da chi colT autorità di questo monumento voleva 
provare, che Properzio poeta sia stato della Città di Spello. Il Gru*, 
taro però similmente pigliando V inscrizione d* iside dal Burchelati, 
ne trabsciò i punti, che non ai veggono nel suo Tesoro C4) , dove sta 
essa registrata ; come né pure nell* altre nostrali , eh' ei trasse dal 
medesimo Autore: e rafferma questa regola il march. Maffei, notan* 
do per indizio di Alsità in una inscrizione greca, che alle abbrevia- 
ture si aggiungono i punti contro lo stile de' Greci, e al fine de' 
versi contra quello de' Latini (^>; ed in due latine (^) che a' capo- 
versi, ed a' finali appariscono i punti. Ne ardirei perciò di condannar 

•t ibi D. 6. etc. MXC.5. MDCCCIIL 5. 6. nel (badosotto una teiud' uomo iocifavi 
eie. il p. Zaccaria Exemrs. Ikientn i>.i 19. 
V. porta la inscriuooe tagucate» eh' e' di- 
chiara falMu D .M. \ Colaiinus Tara 1 
DuieUs. Meae Con. \ E InconparabiU I 
iMcntìtm Pudteii i Decori E i 1 Muliermn 
GhHme \ quae. yix . An . XXII . IH . 1 
DktXyfAy^ì la \nsctì%wnoéf\ Museo 
yeronestf eh' è la prima fra le spiu-ie 
CLXXV. ed ha i ponti finali re. 

(1) Antiq. Explicat. Suppkm. T. IlL 

(a) Ibi N Obéervandum qaoqoaeft^iA 
I» priora, quae roihi traoamissa aat^ inM- 
M gioe f notis cjasdeni Fontaniai lai m - 
n data , cQmdein ipsom virom doctnm 
M pimota in extramo quoqao vorsQ posata 
m dalavitM , neaupe post ProperU ai 

N post LaH. w. 

(3) Soao in datta lapida aeolpiia diia 
diffn-enti intcrisiooi, una nel principio 
che dica i l • ooHtmvs. l • p • Leu, Taltra 



nel mexzo 



SB9LT. AvaaL» 
vaoraaT « 

SEX • P.LIM^ 

Oltre i punti fuori di loogo> il Sexu per 
Sex^ e à PropsrL che doveva stare nel 
fine^come notò il Moratori neliViioro 7ìe^ 
sorOy ben conviocooo di fiilsità la teoon» 
da delle soprannominata inscrtaioni.Vag- 
gasi la Dissertaxione di mons. Fabio 
dagU Alberti della Patria di Sesia Au- 
TtUo ProgHrua. N. R. T. VIL p. a6o. 

(4) LXXXUL i3. U rilvisce in &tli 
il Gmtero colla medesima partiaione di 
linee che segna il Borthelati, portandola 
lapriam voka^ ( V. not. a. p. 1 7 1 • di aopra) 
oasaCtendo per6 nella priaM e tersa riga 
i punti ftnalL 

(5) Mus. Ver. LVL 
(6j CLX XL ibi« et Ars CrìL lapid. 

L. 3.cap. 3. coi* iSg^alccL iia^ 
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come felsi tutti gli antichi màrnii punteggiati al finir delle linee; 
poiché alcnni ne allega mona. FabrettiCO, e se ne veggono in tutte 
le più celebri collezioni , alla sincerità de* quali non saprebbesi ra- 
gionevolmente che apporre: non essendo tuttavia fiicile sempre il 
discernere cosi fatti puntì^ massime nelle pietre scabre ; oltre V igno« 
ran2sa e U capriccio de' quadratari. Conchiuderonne solamente 9 ciò 
eh' é indubitabile, portare il regolato uso delle antiche lapidi ^ che i 
punti finali a' versi 9 anco nelle parole compendiate ^ non si notino ; 
e omettonsi eglino realmente nella Tarpisana <f Iside Regina : il 
che della verità sua è non leggier indizio, ignorandosi , da chi non 
è versatissimo in tali monumenti, particolarità minute cotanto, sic- 
come dimostra il fatto, che ignoravale, né potè in conseguenza fame 
uso certamente il Burchelati, da cui per aggiunta mal fu la nostra 
inscrizione intesa. Presela egli di vero per (>) Elogiò di un Ciiiadino 
Romano Municipe Tarvisano^ né altro seppe da lei trarre, salvo 
un testimonio dell* antichitade di questa CiUà: nel che £dlo e man* 
camento non uno ei commise^ Perciocché non elogio di un uomo, 
ma voio ella contiene alla Dea Iside fatto, né da un Cittadino Ro^ 
mano <') , ma da un Liberto , che non professa Tribù (fu , nò Mani^ 
cipe si chiama di Tarmio^ ma àt\ Municipio Tar9Ìsano Ajlfran-^ 
cato; e testifica essa non solamente la vetustà di Trivigi, m% la 
sua prerogativa di Municipio , mediante la quale godevano gV In- 

( 1 ) Intcript Antiq. p» 79. Y. le Grute- (4) » Tribos.^. XXXY. oooteraiitur, 
riane ivi cit. OGLVL 2. DLXXXXV. 1 o. » exquibos aliqnam neeetse Ht» ctija»- 

(2) V. addietro pag. 171. not. 2. » queordinis foerit,CiviéRMaanasobti- 

(3) Del sedizioso Tribuno Sulpizio^ i>neat. Morls autem fuit, cosa aliquì» 
scrive PlaUrco nella vita di Siila, che nRomaniisostendendasesset,Sigiiifi< 



vendei la ciUadinanza fiubblicamente irretor... a Tribù, in q^ óenSeretor 

/ff £,iA^fi; donde appare eh' ei non l'ave- » e te. Ascon. in il. Fer. eoL 1349^ ao. 

vano. Oe' ^em>uM/ici poi nota erudi, n ediL Aldinae i55a. ibi. Si veggano 

temente il Gravina che » ( iilos ) Rom. le giunte fatte dal Demstero alle ^jUi- 

» Resp. cam mantmiittenit, non faciebat chità Romane del Basino Uh. L & XX. 

M cives Romanos , sed Latinos ». Ong. dove raccoglie accuratamente te prero- 

•^!"! '• ^^ $ XXXII. La Legge di Uezio gative degl' Ingenui , che non si acco- 

Libico, Feetibulicia ordinariamente ap« munavano a' Libertini. Leggasi ancora 

pallata , che il Pitfseo ( K veciibulicia ) ciò che scrive Guglielmo da Laon de 

conietturando riferisce all' anno di Ro- Manumiss. Serv. ap. Rom, Ultrajecti 

ma 85o ; migliorò la condizione di que- i685. i a. p. 94. L. L Cap. & a. 3. dove 

sei Liberti di Roma , e de' Municipi! prova, che i Liberti non iNroUnus post 

d' Itatta, ma noa ottennero essi U inge^ manumissionem ••• ad omnia ciriMum 

nuità , se non per la Costituzione di privilegia admittebantur , nec ad Prin^- 

Giustiniano, il quale Omnes Libertos eipum beneficia , ut congiaria étc. nec 

digitate Romana decorarti, fast, de £1- TVibum aceipiebant etc. 
bertinié. 
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genai aomini della CittA nostra il dirifcftodetla Cittadinanza Rixnafia) 

e nondimeno ai governavano colle proprie leggi , e particolari oon* 

6uetadini (0. Oltracciò pmovasi con questa inscrizione, che Trivigi 

ab antico si appellava non già Téivisium , né Taurisium , sibbene 

Tar9isium ; la qaal denominazione pure dal Burcbelati è rifiutata (O, 

r> perchè non vi sono , die* egli, marmi antichi, eh* abbino in loro 

9) questo nome scolpito 99: si poco ei badò a questa pietra , né bene 

letta da lui , né trascritta esattamente , né assai compresa ; ncm che 

volesse o sapesse fingerla, siccome dtri ha vanamente divisato, fi 

né più né meno le badò il suo coetaneo Gio. Bonifaccio, che nella 

Istoria Tri vigiana da lui prodottaci) Tanno iSgi. annoverando 99 gK 

99 Epitàfi e le antiche Inscrizioni, che qui restano, per chiari vestigi 

y^ della Romana nobiltà 99, la indica semplicemente colle seguenti poco 

accurate parole ; 99 nella Casa de' Federici quello ( Epitafio ) di Giù* 

99 lia Meleni, e diL. Publio Eutiche Trivigiano 99 : le quali abbastanza 

denotano , ch'egli pure non comprendeva il vero significato e merito 

deir Inscrizione. Conciossiaché la pigliasse per un Epitafio, né da 

più ei la tenesse; onde come, e a qnai prò il fingerla , se i letterati 

de* Trivigiani allora non la intendevano, né altro ne ricavavano tht 

un testimonio di vetustà , per altri marmi senza contrasto antichi , 

già loro assicurato? 

X. Passiamo a vedere se abbiano più sodo fondamento le obbtt* 

zioni fatte alle parole scritte nella lapida per convincerla d*impostu«- 

ra. E prima si consideri 99 il titolo di Regina dato alla Dea da un L»- 

99 berto del supposto Municipio (4) , che al dire del coraggioso Critico , 

99 é tanto sconvenevole, quanto per cagione di esso si deve giudicar 

9^ falsa la Inscrizione 99. A provar poi la immaginata sconvenevolezza^ 

soggiunge, che il menzionato titolo » dimostra Signoria e Dominio ; 

yy e perché convenga a chi si attribuisce , bisogna che abbia relazione 

99 a luoghi , o a persone da lei signoreggiate .... Alti soli Giove e Giiip 

99 none tenuti Re del Cielo, questo titolo, assc^utamente posto, è do- 

yy vuto , ma non agli altri Dei , ai quali non fii dato, senza indicare il 

9) luogo in cui regnarono 9% (n confermazione di questa dottrina cita 

si copiosi esempli di Autori antichi, che sembra^ com*ei dice, m« 

dubiiaia : e conchiude che Iside non avendo regnato se non in Egitto^ 

di cui però ella medesima s* intitola Regina nell* elogio suo sep<4crdte 



( 1 ) Mmmdpes sumi eiyet Rommfri €x 
Municipiis smo furWf ef Ì9gibu$ $mif 
m$ etc GtlL XYL 3. 



(a) Il Ternario ec n. ai. 

(3) C 1 8. primi sdizume. 

(4) Ofttstell T(X XX» pag. 83i. 
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riferito daDtodoro Sicok>; 39gli Etiopi, gli Arj, e gli Egìzi^ al dir di 
» Apulejo, la chiamavano col suo Vero nome d'Iside Regina, ma non 
99 già le altre nazioni 99. Questo è nn argomento, a giudizio di chi io 
mette in campo , si rilevante , che ci costringe a sentenziare per 
falsa la Isiaca Lapidai ma eosì frivolo in fatto, che mediante una sola ' 
ragionevole sopposizione si sventa , concedendo anche liberalmente 
al Censore tutte le sue premesse* Basta riguardar Euiiche come 
originario dell' Egitto, perchè non si trovi strano, s' egK onora Iside 
con quel titolo, che li suoi popolani spezialmente le attribuiscono : 
intorno a che debbono vedersi gli esempi , che reca il canonico Fra- 
tilHO) di memorie poste a Dii forestieri, cogli aggiunti pròpri soltanto 
de' loro paesi , da' mercatanti di varie disgiunte regioni, che traffica- 
vano in Italia di presso a Pozzuoli, e d'una fra parecchie altre dL 
L. Osilao Liberio a Mercurio ^Furiano ^ cioè Tirio. Ed era ciò 
conforme la legge da Platone accennata (*>, la quale ordinava, clie 
si pregassero gli Dei ne' voti, comunque aggrada loro l'esser chiamati-, 
e appunta i riti e nomi Egizi si ponevano i più accetti a' Numi <^> : 
con tanta superstizione poi osservavano i Gentili una si latta lègge, 
che temendo di errare, e di non concitarsi nemiche le loro Deità, 
qualora le avessero appellate con diverso nome dal ^oprio , e ad 
esse gradito; i Pontefici, per testimonio di Servio (4) , nelle solenni pre- 
ghiere adoperavano questa forttola: Giove Ottimo Massimo, o se 
con altro vocabolo ii piacesse esser nominato ; e simili maniere 
js' incontrano ne' Poeti e Teologi Pagani (^). Ora il nostro Euiiche 



(i)ljtileT9L8opràlaColoniade* Bràuli. proias vocari, éfeu genitalis. CatolL Sis 

OfNisc. Calogeri T. XXXIX. p. SSp; ( Diana ) quocumque ti placet Sanerà 

(a) Nel CnKiioi. Tradot. d» D. Bembow nomine. Ed Euripide lAegato da Cle^ 

(3) Ciò impariame da Jarablico de mente Alessandrino Strom. V\ coL 688. 

mjrsU AeQrp^otunu^oxML^ apudB)ildam /. i5. Edlt. Yen. 1757. To. tt n. 6. ex 

MOLVL Yli. p. rSo; ttlmd yelim «dri- eméndatione fi. GratU. Tibi taocTortinr 

sUmes, jiegrpiios primos Juisse s(N^tas domino vinàm salsamqve moUm fero, 

Deorum partìcipationem. Quodrca Dii seu Ditis To> sive Jovis nomine gaudes. 

ipsi laetantur quoUes AegypUorum fuef- V. P. Victor. lib. i3. Far. tecL e. 2. In 



rìnt riiu, et vocibus invocati.^. Non enim Macrobio SatumaU -IIL 9. abbiamo Te 

ex nosiris passionibus , sed conira a parole, quibus Dictatpreslmpétatores- 

Deorum proprie tatibùs permoti Deo di- qae possunt devo vere urbes iam Numi- 

gna YOctAttla, divinae natarae congrua, nibus ( in quorum tutela urbes erant } 

dedicmmus^ evocatis, I0 qodi cosi cominciano: Dh 

(4) -^Sned. IV. 577. cioè Jupiier O. M. Pater ^ sive Jtovis manes , sive quo alio 

sive quoaUo nomine te appeliari voiueris. nomine fai est nomUmre. Apaleìo iato - 

(fi)HQT9LUEp.Carm.saec.y^ iJ^Lenis cando Iside partieolataiente , o siala 

lUtfyra, tuere matres: Sive tu Lucina Luna, il prego suo le indirisza con 



idi 

facilmente poteva esser nato sul Nilo^ quando da ogni paese^ e mas- 
sime dall' Oriente (0 si conducevano in Italia gli schiavi ^ barbari 
perciò da Properzio appellati (*) : fra' quali molto in uso stati essere , 
gli Etiopi (^) coi vicini loro Egiziani, e nominatamente quelli di 
Alessandria, ( dove singoiar venerazione portavasi (4) appunto ad /si* 
de) pregiati per la piacevolezza e vezzi loro, (^) indicano chiaramente 
Petronio e Marziale. 11 nome di Eutiche^ che il nostro Liberto^ già 
affrancato dal Municipio. Tarvisano^ ritiene in terzo luogo, è quel 
medesimo, eh* e' portava nella servitù , e ce lo appalesa Orientale di 
nazione; anzi per avventura Egiziano, giacché una inscrizion Fio-, 
rentina (^>, riferita dal Gori ed illustrata dal Barone di Bimard (?), 
ne addita un servo chiamato pur Eutico fratello di certo Egitto^ cosi 
denominato senza dubbio dalla natia Regione, giusta il costume assai 
frequente W di nominar gli schiavi dalla Provincia, onde venivano. 
Eutiche poi era nome fra i servili usitatibsimo , secondochè notò il 
Pitisco (9) , e provano gli antichi marmi; ne' quali parecchi se ne in- 
contrano e Servi (^^) e Liberti 00 cosi cognominati da greco vocabolo, 
che suona nell'Italica lingua ('*) Fortunato^ Felice^ o Fausto ; e si 
trova eziandio questo cognome aggiunto al nome di Publicio (^^) , per* 
che cogli esempi dell'antichità si possa pienamente giustificare ogni 
accento della nostra inscrizione. Ma lasciando le supposizioni anco 
più verislmili, fosse di qualunque paese il Liberto Eutiche , io trovo 
assai ragionevole, che quando ad una Dea Egizia votivo monumento 



tale cautela neli' XL delie Milesiec fie- 
gina coeli , sive tu Ctres almafrugum 
parens exigis etc. ifuoque nomine^ quoque 
riiu quaquejacie fms est invocare etc. 
(i) Pignor. de Seryis. C. V. p. 32. 

(2) IV. V. 5. ^ut quorum tilulus per 
barbara colla pependit, 

(3) Petron. Sat. p. 64. Ed. Paris. io8i. 

(4) Macrob. Sat. I. 20. 

(5) Petron. Ub. e. p. 21. Mart. Ep.^2h 
lib. 4. PigQor. Le. Alexandrìni nequitiis, 
salibus , cantu caeteroa anteccllebant. 

(6)T. I. p. 110.88. 

D • M 

Aegj-plo Servo 
Barbari Aug Lib 

A Codicillis 

EutjrcUus Peculi 

Aris Sjrmmachus 

Fratres Pientifsimi 



(7) N. T. Munii T. 1. col. 34. 

(8) Pìgnor. 1. e. p. 33. cujusmodi sunt 
MxsiSf Sxrus, Phrjrgius, ùydius^ Japix 
servis imposita a Regionibus nominarle* 

(9) V. Scryus. nomina «•• servilia ••• 
ut Davus .., Eutyckides ( Eut^ches,}. 

(10) Y. Le coUez. de' Marmi antichi 
e spezialmente il Murat. Clas. XVII* 
Ina. Univ. dove si additano alle voci 
E4ktj'ches Eutj'chus ec e si ravvisano 
Servi ad un solo nome che portano* 

(11) Murat. A^7A. DCCCXTU^. 3. 
DCCCLXXXXIX. 4. 

(12) Gori Inscripu Finn T. U p. 199. 
n. 17. E\yt\}y(7ii fbrtunatuspFaustuSpFelix. 

(i3)Grut. MLXXVIL Fabret.p. 752. 
n. 592. Ir. Publicius Eutjrches etc Spon. 
Misceli. Supplente ad Graevium T. IY« 
col.. Il 47* 6(c* 
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egli sagrava, di quella istessa denomiDazione la onorasse, che le con- 
teniva per li riti Egiziani : giacché Pesto (0 ne insegna che nel ve- 
nerdre i Numi forestieri osservavano i Gentili le ceremohie osate cU 
que' popoli, onde gli avevano ricevuti. Quindi nel simbolo della nave, 
dagli Egizi consegrata ad Iside (0^ Tacito riconobbe questa Dea fra 
gli Svevi 0); e all'Egizia Iside ^ quasi fosse diverso Nume da Iside 
Pelasgia, fu eretto a Corinto (4) un Tempio : Persiano era il ifome (^> 
é il culto di Mitra , introdotto eziandio neir Italia ; ed Egizio era 
Quello d* Iside ^ (cui descrive e befia Giù venale nella Satira VI. (fi>^ 
ed Apuleio largainente dichiara nell' ultimo delle Milesie ) in Roma 
stessa praticato con tate scrupolosità, che Tlmperadóre Comodo 
volendo darvi opera ^) non si dispensò daltadersi il capo, dal por- 
lare il ridevole Ànubi , e dal compiere tutte le parti delle vane os- 
servanze di quella bugiarda Deità nell'Egitto instituite. Il qual 
esèmipio seguito dà altri Imperadori W ben dovette accreditare la 
superstizione, che si dilatò infatti nelle Città, e nelle Provincie Ro- 
mane , sino a venire in moda ; testificando Plinio (9) che al tempo 
suo anco gli nomini cominciavano a portar ne' diti Arpocrate , e 
le figure de' Numi Egiziani. Uno di tali anelli , o sijgilli pubblicò il 
Gori (><>) , acolito a geroglifiche immagini , e f u trovato ih Fiesole , 

( I ) Peregrina sacra etc. ut exPhrygia di lui scrivente : » Sacra Isidis Romam 

Màtris magnùe , ex Graecia Cereris , » <fé/M>r/k<Wi^ et Tempia obiquemughifica 

Epidauro AesculàfU, quae cóluniur eom a eidem Deae fecit. Sacra etiam majore 

rum more, a quibus suru accepta. n reverentia celebravit, quamantea oele- 

(2) V. GjraL De Navig. e 9. » brabantur. In quo quidem mihi mimm 

(3) De moribas Germanomm C IX. c« » videtnr , qnemadmodom ^acra Uiétis 

(4) Paosan. Corintìu pàg. 48* ^ primom per hanc Romam venisae di- 

(5) Cùlùnt ( Pertaè ) Solem ; qttem n cantar , qnum Antoninits Commoduf 
Midiram yocant, tcrire Strabene Geo* n ita ea celebraverit^ ut et Annbim por- 
graphAìh. XV. p;5o3.nèperò ad alcuno n taret^ et pausas ederet: nisi forte iste 
cadde in ménte di giudicar false le votive 11 addidit celebritati , non eam primus 
làpidi al Sok sotto il nome di Mitra n invexit n. Anco di Alessandro Serero 
dedicate in Roma , e in queste nostra fa fede Lampridio, che Tsim et Serapium 
pi^i ancor». Y. Mus» Feroru LXXXIL decenter omavit, addiUs signis, et de- 
k. T. la Dissertazione de Mithra di Kafis , et omnibus mjrsteriis. 

monis. del Torre lUon. vet.Antii. p.i65. (9) H. N. XXXIIL 3. iam vero et 

V. Antichità dtAqùileja del Berteli p. 3. Harpocratem , statuasque AEg^jftioram 

(fi) V. 533. Vedi quivi il Silvestri. Numinum in digitis Firi quoque portare 

(7 ) Lampr. in Commodo, et inPe^cenn. incipiunt 

(8) Alessandro Napoletano Gen. Die- (10) Inscript. Antiq. T. U. p. 1 1 7. e 

V*um. Kb. VL Gap. n. CatacalU noh fu i5i. Faesulis inventnm Isidis sigillum 

hieno di Comodo alle vanitli Isiache de- inscuiptum JEgjrptiaeis Hierogljphids 

dito , sf echi in Rotua tenuto venne di supra exhibùi, et explfcavi in P<P. TaK 

esse non amplificatore soltimto, ma Insti* XVIf. n. i. pag. LXXX. qood evtat 

tutore primiero. Ciò testifica Sparziano Florentiae tu ÌMHifco Boaarrolio. 
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dove si vede aver penetrato Y uso di que' misteriosi caratteri , o re- 
catici dagli abitatori del Milo qaiyi stanziati^ come il Buonarotti con- 
iettura ^ o introdottici per occasione del culto Isiaco. Che fosse poi 
la nostra Venezia nel numero di quelle Regioni , le quali religiosa 
riverenza rendeano ad Iside^ non si può ragionevolmente dubitare 9 
quando per gli antichi scrittori abbastanza consta, il superstizioso 
culto di lei e di Osiride aver occupato già non solamente tutto 
r Egitto e le confinanti contrade, ma V Italia eziandio e Roma, dove 
s'introdusse fino a' tempi della Repubblica, e regnò dopo varie vi- 
cende ivi sofferte (0 ^ anzi per poco s'impadconi del mondo intero i^) , 
giusta il testimonio di Diodoro Siciliano : sicché favorita ritrovasi 
ogni dove una tanto sciocca Religione, e manifestata con templi, 
statue, doni, gemme intagliate, marmi scritti, e tavole a geroglifici 
istoriate , siccome è quella , di cui fece il Pignorio (^) , eruditissimo 
nostro canonico, si dotta sposizione. Io però non ripeto le cose da 
lui scritte, e con belle autorità confermate, né ciò che del culto unip 
versale di questa Dea si é già notato per altri valentuomini (4) ; uno 
de* quali poco fa ebbe a dire (^) , che y^ lunga sarebbe V inchiesta , sje 
yy delle Città sole d' Italia, dpve Iside similmente come in Roma v^ 
^ niva adorata, tener catalogo si volesse 99. Ricorderò solo il Tempio 
eh' ella ebbe in Bologna, di fDui gli avanzi ha fotti delineare il Malva* 
sia e pubblicati ne' Marmi Felsinei (^> , quello (7) ohe di fresco fa 
discoperto appresso Napoli negli scavi dell'antica Pompei nella Cam- 
pania, dove del culto d^ Iside fa indizio pure la inscrizione addotta 
dal Fabretti (^> , in cui si vede appellata Iside una Teiere , o nave 
trireme della flotta Pretoria Misènense^ e quello che menziona una 
lapide di Capodistria (pX Né tacerò la statua di Arpocrate dedicatale 



( 1 ) Pancirol. apud Graev. T* lU. col. 
397. ia notisad Victorem Pignor. inTah. 
isiacam pag. 5* t 

(a] Lib. L C« a. ubU/ue/en temurum 
isUlem culiam s onde il Pignorio cp. 
sjrjìdf.XXlU. p. ^^Horum ( Osiridit et 
Ifidii cultns) toUah AEgyjnum^ regiones 
finitimas et universum fere orhem incre^ 
cubili superstUione pervaserai. 

(3) Pìgnor. FetuHissmae Tabuhe 
AeneaeSacrisASf[^thrum Simul^cris 
caelaiaeaccuraiaExpkeatiOp etcVeneC 
apnd Jo. AnttRampaaettam i6o5« p. 7. 

(4) Casal, de feierUms jÉEgjrptiorum 
lift» Romae 1644. capi iStDenpsienis 



ad Rosin. Antiqq* Ron^. lib. a. C« 2Upl- 
Paralipom. Alex. NeapoL in GeTf. Dier, 
lib. XL cap. 8. Gorius Inscripu Ani* 
To. !• p. 37& Grisellini Dissertaz. Sopra 
la Dea Iside. Oposc Calo g. T. 39. p. 3oo. 

(5) GriaeL ivi pag. 340. 

(6) Sect. I. cap. I. p. 5. et cap. IV. p. 37. 

(7) Movell. Lett. deli' ab. Lami n.^ 3. 
an« 1766* 

(8) Inscript. Antiqq. Cap. V. N. XIX. 

(9) Morat. N. Th. App. MMIG. 3. 

O • V I e • MVCI I VALBITIS | MIL . CL . 
PR • Mia I fil.iaiDl I N.CILK I V.A • X3KV. 

III I mi. • A . wi 
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in Padova, memorata dall' Orsato(0 con tre sue inscrizioni: altra 
statua à' Iside in Verona presso il Moscardo (^) , ed una di Serapide 
in Aquileia C^), oltre i marmi (4) loro sagrati nell' una e nell'altra ài 
quelle Città: donde chiaro apparisce nelle contrade Italiche e nelle 
Venete ancora essere stata ben conosciuta , e colta questa forestiera 
Deità. 

XI. Ciò non impugnerà, cred' io , nemmeno F Avversario : ben 
egli s' affida nella supposizione, che y> alli soli Giove e Giunone tenuti 
9? Re del Cielo, questo titolo, assolutamente posto, fosse dovuto, 99 
però negando che , fuori dell'Egitto, dove ha regnato, si potesse 
senza qualche modificazione chiamar Iside Regina : con che mette 
una seconda ipotesi al pari dell'altra più arbitraria che vera, quan- 
tunque ce le dia entrambe per dottrina (^> , che oltre 1' essere sta- 
bilita dalla ragione, venga confermata con irrefragabili esempi tolti 
dall' cruditia antichità. Io poi quanto alla ragione osservo tanto vaga, 
confusa e capricciosa essere la Teologia gentilesca, che il fabbricar 
sistemi in essa, sia un fondarli nell'arena; e il fare quistione della 
proprietà di qualche aggiunto, se a tale Dio^ anziché ad altro appara 
tenga, spesso è un litigar indarno: imperciocché molte e discordi 
troppo sovente si trovano le opinioni anco degli antichi , né la Re- 
ligion de' Pagani aveva dogmi o principi! tanto certi e stabiliti, che 
non rimanesse libero a chiunque^ siccome ben avvisò il marchese 
MaffeiW, d' introdurvi nuove dottrine o immaginazioni. Cosi ne 
discuoprono ad ora ad ora vetusti monumenti novelle Deità dianzi 
sconosciute, dell' introducimento delle quali Arnobio rampogna i 
Gentili (7), e copioso catalogo nelle sue Miscellanee erudite ne pro- 
dusse lo Sponio (^> ; o da ins(Jiti epiteti aggiunti loro (9) alcuna volta 
dagli stessi dedicanti accompagnate ci presentano le già note: quali 
«ono quello di Pacifero dato a Giove nelle lapide Beneventane ('®>, 
l'addiettivo Lucido a Pane ('0 appresso il Reinesio, che si becca il 
cervello a investigare eccur homo Romanus Lucidum ( Pana) ap- 



( I ) Hist. di Padova p. 36. 
(a) Museo p. i6. 

(3) Bertol. Amich. di AquiU p. 45. 

(4) V. Mus. Ver. LXXXIV. ij 2. 3. 
V. Bert. Lee mons. del Torre Moru 
Veu AniiL etCommenL deDiis Aquilejen^ 

ibi. p. 3i4. 

(5) Opuscoli To. XX. pag. $3a. 

(6) Mus. Yeron. LXXXIV. 3. 



(7) Adversas Gentes. L 4* A^^^iir ea» 
iervasignotorum aUas indudtisDeontm. 

(8) Misceli, erud. Antiq. sect. IIL 
apad Graev. 

(9) Fabretti col. Trajan. C VII?. 
p« 247. osserva nomina Diis addita da' 
Dedicanti. 

(io) De vita 7%. ant. Ben. Disserti!. 
(lO Aeines. CL L 14& 
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pe Itati Ed i titoli di Argeia^ o jérgiva , di Gavia o Gabia jélbana^ 
di Giulia , di Pia^ di Placida ^ di Luna , e dì Divina , che T Orsato 
ricava dalle lapidi (0 essersi attribuiti a Giunone. Non par egli strano 
veder Apolline figurato in una tavola di bronzo appresso lo Sponio (*) 
col fulmine alla mano simbolo di Giove^ col modio sopra il capo se- 
gnale di Serapide, co' raggi e colla lira proprie insegne di lui e del 
Sole? Ma dee cessare la meraviglia , soggiugne quell'erudito viaggia- 
iore, quando si considera , che secondo la Teologia Egiziana, Giove^ 
Apolline 9 Serapide, Ammone, ed Esculapio erano il medesimo Nu- 
me: di che oltre Tacito, Ateneo, ed altri scrittori , fapruova la me- 
daglia d'Antonino già dal Seguin pubblicata (3). Similmente Iside 
si rappresentava per lo simolacrodellaForrii/i/zi;fVen^e(4), che regge 
nella destra un timone, ed ha nella sinistra il corno dell' abbondanza, 
colla corona sul capo intrecciata di molti fiori : talora figuravasi a 
guisa di Cibele colla corona turrita (^>, qualche volta sotto la sem- 
bianza di Diana Efesia (^, col corpo tutto carico e pieno di poppe, 
come che V universo pigli nutrimento dalla Terra, la cui Deità ripu- 
tavasi una cosa medesima con Iside (7); e in altre foggie ancora, 
che tante potevano essere , quante le forme di molti Numi, da' quali 
non la distingueva in fatto la incerta, e a se mal nota gentilesca Reli- 
gione. Quindi lei esser Minerva , e Cerere afferma Diodoro ; che 
fosse Proserpina lo dice Clemente Alessandrino; che fosse Dittinna 
Io assicura Strabone; che fosse Bellona^ Pallade e Venere lo addi- 
tano Porfirio, ed Erodoto con molti altri antichi autori: in una pa- 
rola che Iside fosse la stessa che tutte le Dee , le quali sopra si sono 
accennate, ce lo fa intendere Apuleio nel luogo testé citato delle sue 
Metamorfosi. Qual meraviglia pertanto, che molti , ed anco singo* 
lari nomi ed epiteti a lei si applicassero , e si trovi però nelle lapide 

(i) Marmi eruditL Opera postuma io6. edìz. di Padova i6o3. 8. 

Lett. I. pag. 7. e i3. (7) Cartari Le. Immagini degli Dei 

« ( a)Mi5cell. erud. Antiq. Rom. col. 82 1 . degli Antichi ec. p. i o6« Pighius ad Grut. 

Tah. XXXIII. aenea apud Falerios. LXXXIII. iauMurat.A^. 7%. LXXUI. 1. 

RomQe etc. etc. Y. luvenal. S41L VL v. 48* ^ ^i- 

(3) GrisolUni citata Dissertazione colJe annotaz. del Silvestri. V. Montfaii* 
topra la Dea Iside» Opuscoli Calogieri con delV Antichità spiegata T. L P. 2. 
Tono 39. p. 3i6L dove sotto varie forme si esibisce la Dea 

(4) De la Chaosse Tah. XX. et XXL Iside. Berteli Antich. d'Aqu'deia p. 92. 
apud Graev. l*o. V. col. 779. V. il T. II, delle pitture di Ercolano 



(5) Ibi Tab. 5. col. 771. Tav. LX. n. la. ec. V. la Dissertazione 

(6) Ibi Tab. XL col. 774. Cartari /m- de Mithra di mons. Filippo del Torre 
magini degli Dei degli Amichi ec. pag. pag. 1 86.'cap. IlL 
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intitolata Celeste (0, Vittrtce <•>, Clatra W, Buona ^ Okse^uen- 
te (J^^^Dea Casta W, Madre (^), e finalmente Domina^ e Regina^ 
con diecimille altri nomi, onde Mirionima per testimonianza di 
Plutarco era detta? convenendo (7) in qualche modo gli attributi di 
tutti gli Dei a lei, che riputata era unWersale Deità (®> ed unica^ la 
stessa dappertutto venerata sotto diverso aspetto, rito vario, ^ 
4enominazione rooltiplice. 

Ora quanto al vocabolo di Regina^ che si vuole assolutamente 
attribuito alla sola Giunone^ non alle altre Dee, siccome quello òi 
Re a Giove; tanto questa supposizione non sussiste, che ai|zi pro- 
vano il contrario le più sicure vetuste memorie. In fatti col titolo di 



(i) Spon. Misceli Erud. Antiq. T» 4. 
Supplem. ad Graev. col. 874* CX V. Yor- 
burg} inHollandia 

1 «O.M 
ISIDI SARAPI 

cuBLBSTi FAVGiriwa etc» 
(a) Muratori N. Th. LXXIU. 6. io 
Marsis^ isi yxctrici SAcii*etc» li Muratori : 
Singalaris est in saxis haec mentio /r/- 
dU y'iciricis: che si ha per altro anco 
in una inscrizione Bolognese dal Mal» 
vasia riferita. Mann. Felsin. cap. IL 26» 
soMiiTÀB • isiDi • vicraici etc. 

(3) MoraU XXYI. dopo lo Sponio 
( Misceli erud. Ant. Rom. col. 821.) ci 
presenta due figure col soprascritto ac- 
cento dell' una afolluii, dell' altra cla- 
TRAB, e soggiunge: n ex sjrmbolis agno- 
li sctmus^ non aliam fuisse Clatram nisi 
» Aegyptiamlsidem, quae cur Clatra fue- 
n rit appellata frustra nunc inquiritur». 

(4) Gorii Inscrìpt. Ftorentiae To« L 
p.8i.L I2IAI XPHTHI EnHKOOI etc. 
ivi nota Tab. Ant. Mar^i Salvini KPHTHl 
forte Xpi}ftiQ Bonae. EIIHKOllI , idett 
'EmiKÓM, quae audit suppticum vota ete» 
£ aggiunge il Cori : » variis multisque 
3» apj^Uationibus nuncupatur Isis in 
» vetustis lapidibus: Bonam etObsequen^ 
» tem appellat noster Seleucus Socratis 
i»fiUus^ raro admodum^ornatissimoq. 
» vocabulo in hoc votivo marmore etc. ». 

(5) Gorii InscripL Antiq. Eirur.T.L 
pag. 376. n Raro admodum cognomine 
jì bis OEA AFNH Dea CasU appellatur 
» in bac Tabula i quod cognomen hactc* 



» nus in nuUis Jam cditis saxis offendi 
>ietc. i>. 

(6) Heines.CLi*.CCXIlL isidi.wat&i I 

SEX • CLAVDIVS • VALBRIAMVS I ARAM CVlt . 
SVIS • ORNAMBNTIS | VX VOYBRAT D . D 

Y. Guther. de veu Jure Pontif. Antiq. 
Rom. Graev. To. Y. col. Sa. D. 

(7) Murat LXXUI. 5. 

isi 
myaiOMTMAE 

8T • SBAAPl 

BXPECTA.»» 

MBTIS . AVO • D ..» 

V « S • li ••• 

Gniterus quoque altera» ioscriptipnem 
p. 83. n. X I. protuli t. Isidi Mxrionymae 
potitam. I» Ita vero Isis appelìala. Flu- 
ii tarcho teste, ex diversitate ^q^num, 
» quasi esset Dea mille nominum ». Y. 
Gruter. COCCI V. I. DCCCCXYU. i. 
Y. Pitisc Lex, V. isis. Y. Grisell. cir. 
Dissertaz, 

(8) InscripL Capuan. apud Boxhor» 
nium Quaest. Rom. Graevii To. Y. col. 

937. B. TB • TIBl 

Vlf A . QVAB 
ES . OHM Ijk 

DBA . ISlS 
ARRIVS • BA * 

Bmvs • V . e 
Apul. Lib. XI. pag. 363. Paris 1688. 
cu/US ( Isidis ) numen unicum multi' 
fornd specie , ritu vario , nomine multi' 
iugò totus feneratur orbis etc. Y* Qua- 
drio Poesia To. L pèg. 1 ^. 
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DoMini(e però abborrttò séknpre da Ottaviano Augusto(O), che di 
regale dignità era indizio ^ il Sole e Sil9ano ritrovansi onorati nelle 
inscrizioni addotte dal Malvasia (*); Escnlapio similmente che Re 
pur si trova salutato (3), e Beleno (4). Domina pure Bellona (^\ Ve- 
nere (^), e Gibele^ a cui tal nome per testimonio di Varrone citato 
da Servio il) propriamente si conveniva ; et Iside W egualmente 
Signora che Hegina fu pure appellata. Né contrasto io a Giunone 
còme suo specialmente 1^ Epiteto di Regina^ che tante inscrizioni 
le attribuiscono C9)^ ed è assai celebre nell'antica istoria per il culto 
da* Romani sotto tale aggiunto rendutole, dopo che dalla espugnUtà 
Città di Veiento ne trasJTeri Camillo il simolacro nel tempio, che a 
lei votò ed eresse stili' Aventino; bensì affermo di questa sorèlla e 
móglie del. sommo Re degli uomini e de' Dei, come chiamava Giove 
la cieca Gentilità, non esser cosi peculiare quel titolo, che ad altre 
Dee, e specialmente ad Iside non si appropri* Onde il Muratori chio- 
sando una inscrizione di Colonia, sagrata dai biconi Segorigiensi 
alla Dea Regina^ concede (*0 che per questa si possa intendere Giu^ 
none^ purché non si obblii dedorate del cognome istésso incontrarsi 
talora Diana , Iside , e la Fortuna. Certo a Diana io veggo darlosi 
da G« V^alerio Sarapio nella votiva lapida che a lei pose , e leggesi 
neir Appendice al Museo Yindonense 00; osservo pure la Fortuna 
dirsi Regina in altro marmo (^0 pubblicato dal Gori ; e più frequente- 
mente Iside venir fregiata di questo titolo : né senza ragione. Còh- 
ciossiacché fu élla feminina di alti ed ambiziósi pensieri , che per 
desio di regnare , come riferisce Teodonzio allegato dal Boccac* 



( I ) Svtton. 53. Domini appeìlattonem 
ut matedicium ei opprobrium , semper 
exhorruie, 

(a) Marmor. Fehin. Gap. IL p. 26, 
V. iV. Th. Muratori XXVI. 2. 

(5) Spon. Misceii. T. IV. Supplem. 
Graer. col. 911. 

TO BAClAEt 
ACKAHni» 

(4) CMXUIL 4. etc. 

(5) A Turre Mon. veu Anìii 3i 1. 

(6) Apud. Petron. cap. 45. et domina, 
loquam , Fenus. 

(7) VirgiL^€/i. III.1 1 3. » Sane Domi- 
ci nam proprie matrem Déoruin dici 
j> Varrò et caeteri «ffinnant ».^ 



(8) Malvasia Marmar. Felsin. p. U. 

DOMIKAB isioi. 

(9) V. Mur. iV. Thes. CI. L XV. i. etc 

( 10) N. Th. CXIL 9. //eie Deam Ae- 
ginam prò Junone accipere tibi liceat , 
modo memineris occorrere hoc eodem 
cognomine donaias interdum Dianam , 
Tsidem , Fórtunam. 

(Il) Mu5. Ver. CCXLVIII. 7. diaic ai | 

KEGIN \H I C • VAL • SAA j AP • VLV. V* MorSt. 

CXL I. 

( I !k)XomìarMpigraphineSjrntagiàSIL 
etc. in Jet. Socie t. len. Walchii VoL V. 
Op. IV. roaTÌrNAx . iìb I oimàb • at» | 

MARCYS I V . S • L . M 
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ciò (0.^ inlraprese aspre guerre^ e le Tenne anche fatto di pors*in 
capo la corona di un fioritissimo e vasto Regno^ qual era quello di 
. Egitto; dice però essa medesima presso Apuleio (0: 9) Me i JPrigi 
9? primitivi BppeìhnoPessinuntica Madre degriddii^ quinci li paesa- 
9^ ni dell'Attica Cecropia Minerva^ quindi tenere Pafia ì Cipriotti 
9? ondeggianti , li saettatori Gretensi DUtinna Diana^ i Siciliani tri- 
^^lingui Proserpina Stigia^ Cerere antica Dea gli Eleusini ^ altri 
99 Giunone ^ altri Bellona^ Ecate altri, altri Rannusia^ e gli Etiopi 
??dai spuntanti raggi del nascente Dio Sole illustrati, gli Arii e 
99 gli Egiziani nella prisca dottrina valenti, di ceremonie afiàtto pro- 
^ prie onorandomi , col vero nome la Regina Iside mi chiamano y>. 
Il qual passo fu mal inteso da chi lo addusse a provare, che Iside 
nominandosi Regina^ per testimonio di lei medesima, da' soli Orien- 
tali , falsa dee giudicarsi la nostra inscrizione qui postale con questo 
epiteto straniero ; giacché manifesta cosa è , non tanto V aggiunto di 
Regina ; quanto il nome d' Iside^ affermar ella quivi , che era la 
denominazione vera, sotto cui la invocavano Arii, Etiopi ed Egizi 
veneratori suoi speciali. Laonde da questo titolo nella Trivigiana 
lapida non ridonda verun sospetto di falsità, ovvero per non legittime 
dovranno tenersi tutte le latine, che portano il nome dì Iside ^ e 
sono ben molte. Quantunque io non entrerei mallevadore dell'esat- 
tezza d'Apuleio in quel testo, dove appellazione veramente Egiziana 
battezza il nome d*Iside^ cui anzi Greco di etimologia dichiarò PJu- 
tarco. (^), e da' Greci del pari, che dagli Egizi adoperato: maggior- 
mente che nelle medaglie Egiziache, siccome osserva il canonico Ber- 
toli (4> , mai non si legge il nome d* Iside^ ben in alcune Latine, ed 
in una Greca* discoperta in Aquileia, e da lui posseduta ; il WinVel- 
man (^)poi dell'Antichità figurata peritissimo afferma, che Vlsis co- 
nosciuta non vedesi sopra di alcun monumento originario di Egitto. 
Che che sia però di questo, egli è certo niente giovare il passo 
di Apuleio all' intendimento del Critico, il quale non avrebbe allegata 
certamente quell'Autore, se tutto il libro undecìmo delle Milesie 
ietto avesse, onde tratto è il passo eh' e' cita per dimostrativo della 

• 

C I ) Genealogia degli Dei ctc. tradotta est etc. Sic islam Deam . . . cani nos Isi^ 

dal Betussi p. 78. f. V. Diodor. Sicul." c/em,tum£gjptiiappellantetcp«375.ivì 

I^iioL p. i55. edit. Basii i58i. (4) Antich. di Aquileia p. 5a, XXX, 

(a) Apul. Metamorphos. lib. XI. T. 2. (5) Nella Storia delVArte degli An-. 

ediU Pari. 1688. pag. 363. tichi. 1764. Vedi Estratto della le$ier. 

(3) De Iside et Osiride p. 35 i.'EUi}. d'Europa ctc. Yverdon. 1765. Tu, l 

òv yào i lat; jcf : Graeca enim Isis vox pag. 1 io. 
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pretesa falsità della nostra inscrizione. Conciossiachè: altro testo ivi 
leggasi 9 per cui la obbiezimie sua rimane annichilata^ narrandoci 
lo stesso Apuleio, che Roma teneva fra le sue mura un Tempio di 
somma yenerazione ad /^ù/e /{e^i/ia (0 intitolato, il quale appel- 
latasi Campense dal sito che segnano le moderne erudite descri- 
zioni dell'antica forma di quell' augusta Città , concordi bensì (^) 
neir asserirne resistenza, non già nell' additarne ir preciso luogo. 
Ma il Censore più a proposito non adduce il testimonio (^) di parec- 
chi altri antichi scrittori , V esame particolarizzato de' quali trala- 
sciando io, siccome lungo del pari e soverchio, mi riduco a far pa- 
rola de' luoghi di Geremia, che chiudono quella pomposa citazione. 
Cioè per istabilire , che il Regio titolo non davano i Gentili assolu- 
tamente a veruna Dea, salvo a Giunone, si notano i Capitoli 7. e 
44* di <{uel Profeta, donde tutto il contrario risulta. Coilciossiachè 
\^ Regina del Cielo^ cui vengono qui ed altrove rimproverati gli 
Ebrei di ofierir tortelli (4) e libamenti, non è mica Giunone, a parere 
de' più dotti chiosatori (^) , ma piuttosto la Luna o Astarie^ ovvero 
Trivia^ ossia Venere celeste^ o qualunque altra Deitade, an/.ichè 
quella. Regina in fatti chiamò la Luna il 

99 Primo pittor delle memorie antiche 
neir Inno che sopra lei compose , dicendo : (^ 

99 Salve, Regina Dea^ di bianche braccia 

yy Divina Luna , benigna , crinita ; 
E similmente il Yenusino poeta cantando: <7) 



• ( I ) Àpud Miied. lìb. XI. » Nave con- 
» scensa Aomam versus profectionem 
» dirigo... vesperaque qaam dies inse- 
n quebatur iduum Decembrium , sacro- 
i> sènctara istam civitatem accedo , nec 
» ullum tam praecipuam milit studium 
n ivdt, quam quotidie supplicare summo 
}) numinì Reginaé Isidis^ tfuaede Templi 
» siiu sumfrto nomine^ Campensis summa 
» cum vencraiione pmpiiiaturn 

(2) V. Piliscum n Teroplam Isidis 
» propioquara omnino Septis fuit, » etc. 

(3) Qpttsc. To. XX. p. 33a. » Questa 
» dottrina ( che alli soli Giove e Gio- 
» none ii titolo di Re assolutamente pò- 
» sto h dovuto )y è confermata con si co* 
» piosi esempli tolti da Virgilio ec. , e 
il finalmente dal num. 18. dei Gap. VII* 



» e delcap. XLIV. di Geremia^ che sem- 
)} bra indubitata ». 

(4) Jerem. VIL 18. » Filii coliìgunt 
n ligna> et patres succendunt ignem , et 
» mulieres conspergunt adipem^ ut fa- 
i> ciant placentas Reginae Caeii, et libent 
» Diis alieniSy et me ad iracundiam pro- 
n vocent ». 

(5) S. Girolamo ivi : Reginae Caeii, 
quam Lunam deàemus accipere» IVlal- 
donato quivi: Reginae Caeli, idest Lu- 
nae, V.Malvenday ed altri commentatori, 
fra* quali il Galmet: n Caeli Regina, hoc 
» est Luna , vel Astartes , vel Trivia , 
A vel coelestis Venus etc. 

(6) Salvini, Omero poesie To. II. 

(7) Carm. saecul. V. 35. Siderum Re- 
gina bicomis, Andir Ituna pnell^u. 
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'9^ Lumi Inconie, asccAta la dmxidU: - '^ 
Ora ogDimo ladlmeiite sa cba la Luna non era diversa dh liride <0, 

siccome il Sole adorsTano in Osiride, ónde il Calmet asserisce senza 
esitaoKa (*) , che la Regina del cielo nenzionata da Geremia sì può 
tenere per Iside. Ma sola dette /sicché non è pnr anco la nostra in- 
scrizione, che onori la Dea coli* aggiunto di Regina , qaesto leggen^ 
dosi parimenti nel marmo di Padora pubblicato prima dallo Scar- 
deone C^ , poscia dal Grutero (4) , e in fine dalF Orsato diligentissimo 
raccoglitore delle Inscrisioni Padovane (^), che lo riporta fira i mo* 
numenti al suo tempo già smarriti. Tenta però accortamente di 
asperger dubbi ancor a questa lapida il Censor della TVii^giaDa <0 , 
motivando in generale i suoi riflessi intorno di essa, ed uno mAo 
esprimendone, cioè che abbia comune colla nostra il cognome de* 
Pubblio ji quasi frequentissimo e' non fosse nelle vecchie inscrizio- 
ni (7). Per altro Tautenticità del marmo Padovano riconobbero, senza 
gli Antiquari che lo divulgarono replicatamente, il Giraldi W , il Vos- 
sio (s) , lo Stefiino i>% il Pitisco («0, U Giorgi (»), lo Zeno (''>, il march. 
Maffei (^>, e il Bertoli sopraccitato, che trovò (*^) figurata Iside sianie 



(t) V. Pitisco. lex. nisis* Habebatur 
» itaqoe eadem quaeLmia» et hoc docent 
» simulacra^ qaoniam nigris vestibos et 
i> cornigera ad similitadinem Lanae 
» effingebator i>. Voss. de Idolo IL a4* 
'Vid.Ciampini Veiera monimenia 1. L C. 
Yll. p. 58. Cartari Immagini etc pt io6. 
» ed era questa (Iside) por anco la Lama, 
» come si Gonoscc!va dalla sua statua fotta 
}» in forma di donna con due cornette di 
n boe in testa » come scrive Erodoto* 

(a) Jerera. XLIY. v. 17. » lìe Regina 
» Cos'i alibi lìisias locoti somiis, qoam 
a hand haesitanter Lunam ease^ianam^ 
» vel oaelestem Venerem^ vel Isbn asse* 
» rimns n. 

(3) Bernard. Scard, da Aniiq. Urbis 
» Patay» etc. Basileaa i56ow foh p. 
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(4) LXXXUL 13. 



(5) Monum. Patav. Sect. IX. JU<miim* 
deperdita p. Sig. 

(6) Opasc. To. XX. p. 333. a Non 
a lascia senza riflesso anche la Iscrisione 
» Padovana d' Iside Regina , in cui si 
a troTa Publicia , come Puhlidus nella 
n Trivigiana n • 

(7) U citato Scard. pag. 64. riferisce 
anco la seguente lapida della iuniglia 
PMiciai 

T • FYBLicnrs paoMivs 

sdì BT CBROniÀS OILBNÀS 

Txoai 

H.V.B.lf.S 

(8) Sjntagm. XIIL pag. 370. Uà. 49. 
de Diis GenOum cdit BaaiL iSBo. 

(9) De Idolatr. lib.IL &XXIV. p. 336. 
(lo)Th. ImIm r.Isis. 

(11) Lex. Antiqq. Rom. 

( la) Opnsc Scie&tsi Tow X. 4M. 

(i3) Citau Lett. 4i. YoL lU. 

(i4) Art. Crit. lapML Uh. IIL Caponi, 
col. aoa. Nella rìgida diaamina drile 
Lq[>ide Padovane^ questa uon tocca. 

(iS) XXX. pag. Sa. 



»9^ 
col sisero ed asta pura e colla corona radiata nella memorata Me* 

daglia singolare ^ da lui prodotta nelle Antidiità di Aquileia. Il Gre** 

vioCOpure Io tenne per buono e vero, adducendo in pr uova del Regio 

titolo conveniente alla Dea, nelF annotazione ivi sottoposta, la testi-* 

monianza del Pigbio, il quale afferma leggersi Regina^ adjuì^a me 

in certa sua gemma^ di cui formano la impronta il Cornucopia , lo 

Scettro , una Melagrana, un Timone, e il Globo. Queste medesime 

insegne, con inoltre la testa coronata, porta il simulacro della Diva 

sedente, nel Tesoro Muratoriano (*) espresso, cui è sottoposta la 

greca epigrafe, Sals^^ Dea Iside ; e le banno pure, o tutte, o in parte, 

segnatamente il cercbio sul capo, (indizio cerassimo (^) giusto gli 

antichi della dignità Regaie, > le immagini di lei recate dal Pignorio (4) , 

da Giambatista Casalio (0 e da Michelagnolo Gauseo (^) : essendo in 

particobr da notare, che la famosa Tavola Isiaca^ cui'l dottissimo 

suo illustratore Lorenzo Pignorio soprallodato estiina fatta per un 

tempio di lloma, oltre al contenere unicamente simboli e geroglifici 

Egiziani, rappresenta Iside tenente lo scettro (7), e ce la mostra 

in conseguenza riconosciuta Regina eziandio da' Romani. j4) 

XII. Ma succede un' altra non meno esagerata obbiezione , che 

si deduce dal nome del nostiro Liberto , il quale yy secondo le osser« 

vazioni W di Tito Popma, del Fabretti , e del Torre, avrebbe do* 

99 vuto nominarsi LucioTarvisiùno ( non Lue. Pubblicio ) Eutiche ad : 

99 cosi pronuncia il Cenare, aggiungendo, y> che perciò la Iscrizione 

y^ d'Iside fu sospetta a moiis* Fabretti, benché non abbia voluto accu* 

99 sarla espressamente di falsa ^. Bene sta pertanto che si confessi , 

non avere il Fabretti apposta nota di adulterino al nostro marmo, 

(i) In Grut« LXXXUL 12. >» «it Pi-> m Pigaoria citato fui «otto nella spiega* 

n ghiu9 ia quadam.sua gemma legì , Re» » zione della Tavola pag. a 3. 

» gina adjuva me, cujus apotphragisma (4)yetost.Tabol.etc.Expl{catVcnet. 

» est Cornucopiae , Sceptram, Malom i6o5. pag. a. > 

A puniomm . . . Temo, Glabtis n. (5) L e. et cap. XXllL p»74* ex Mu$m> 

(a) LXXII. t. Romae ex Ligorio, ac Frane. Angeloni^acXXXLp. 67* Pnmo 

Nonio etc. *Q I2IZ' KAIPE ctc. coronam radiatam habet etc. 

( 3) Jo. Bapt. CasaK de projan. et sa^ . (6) De la Chaosse Tab. XJL et XXL 

cris veier. Riiiòus etc. Komtie i644.Cap. Graevii AntUf. Rom. To. V. col. 779. 

XXVI. I» extat apod me ex marmore (7) Pign. loc. cit. 1» fuit autem liaec 

» nigio scolpta figura longitadinis fere » Tabula , nisi mca me iallit sententia , 

» diiùtdii palmi , isidem ex habitu re- » sacra Romae Templi alicuji>s aMiua » 

M praesenCans ; Circulum seu Coronmm etc. pag. 7. » Clandit -agmen hit cam 

» super caput habens, quod regium imi* » sacro sceptro etc. 

M gne erai, ex HoroapolHne lib. L Gap. (8) Opusc scient. e filolog. To. XX. 

I) Xy. Aliano lib. 6. cap. IV. etc V. il pag. 335. 



«9^ 
cui egli tiene di fatto per sincerissimo, né dice parola^ onde possa in- 

ferirsi lui averlo avuto sospetto: ancorché 1' oppositore il contrario 
spacci a credenza. Si legga il testo di quél dotto Prelato , e si vedrà 
clìiararoente •, che presupposta egli T antichità ed interezza della Tri* 
\igiana inscrizione^ dichiara come si adatti alla Regola da lui stabili- 
ta^ 9!) secondo la quale (0^ e'soggiugne,99potè il Municipio Tri vigiano 
5^ aver imposto al suo pubblico Servo Euticheie afirancato il cogno- 
T> me di Pubblicio n. E certo il Fabretti molto era lontano dal fabbri- 
care sistemi ^ tanto pericolosi nella scienza dell' Antichità, quanto 
in quella della Fisica; ed arguir poi d'impostura le lapidi^ che 
non si convenissero 9*principj da se divisati ; li quali anzi egli fonda 
sópra gli antichi monumenti, onde in certa lettera di lui prodotta 
dal Malvasia (^), dopo avere spiegata una dottrina delle più ricevute 
e meglio autenticate, cioè ^ che la Tribù suol riporsi tra il nome e il 
?9 cognome, o sia agnome, o secondo nome adottivo 9? ; chiude il suo 
discorso con questa modesta proteistazione : 99 ma neppur di ciò ar* 
9? disco far regola, per non espormi alla riprensione di un piarlar 
99 troppo risoluto e dogmatico , che non admetto di buona voglia 
99 negli altri n. Tanto meno però avrebbe egli decisivamente proposti 
Canoni sopra i nomi Bomani^ la condizione de' quali è cosi oscura 
ed inviluppata, che ninno dee pigliar meraviglia, se in ciò gU occhi 
ancora di dottisimi uomini si abbagliano, e veggono cose assurde ed 
affatto strane, giusto la osservazione del Grevio (') avvalorata dal sen- 
timento del dotto Pan vinto (4). Il che ascoso al Fabretti certamen- 
te non era, il quale avendo trovata in certa inscrizione lina figlia, 
ghe nome o cognome non porta de' suoi Genitori , si trattiene dall' in- 
dicarne la ragion che gli è incerta (^) : né per questo di supposizione 
taccia egli la lapide. Non a lui dunque cadde in sospetto il marmo 
Isiaco di Trivigi, né cagion v* era perchè ne sospettasse ; quand' ei 
assolutamente o senza eccezione non pronunziò, che i servi mano- 
rAt%sì dalle Città, sempre pigliassero da queste il nome, né poteva 
di ciò un general Canone risolutamente formare in materia sopram- 
modo ambigua e difficile, se non alla propria massima contraddieea- 

(i) Inscript. Antrq. Gap. VI. p. 484. (5) 1. e. p. 47. n Qaomoào autem in 

V. pag. T 93. nota 1 . » sequenti inscriptione AdUm Deuiera a 

(9i) MaFin. Felsiti. Sect^YIIL cap. Ylf. » neutro ex parentibus am$ nafiiralibas 

^ (3) Praef. ad To. il. Antiq. Rom. n nomen , seu cognomen saltem asautn* 

^^p* Vin. Il pserit, ancipiti oogitatione distracto» 

(4) IV. De Antiq. Roni. Nomin. ibi » Mj(u, 
col. 998. 



tgS 
do ; 6 quindi «eHM esitanza riconobbe il dettato della nostra mscri<- 
zione consonare alla r^ola eh* egli propone ^ e chiama sua (0, non 
UTendo notizia che ahri prima di lui V avvertisse* A pigliar poi que- 
sta regola pel suo buon verso, e ad esplicarla giustamente altrui, non 
giova il passo che tronco si riferisce (') dair opera del Fabretti cavato 
fuori ; ma V intero contesto uopo *è discuterne con akuni altri luoghi, 
dove in quel suo erudito libro il Prelato della medesima dottrina fa 
4ISO , paragonandolo ; siccome richiede il buon senso, ed insegna la 
Mna critica investigatrice del vero» 

XIIL Egli adunque ammette in prima e rafferma X^) ciò, che in 
parecchi luoglii mostrasi dairOrsato, e si approva comunemente; 
dover cioè il nome e prenome de' létberti corrispondere a quelli de* 
Padroni^ ma insieme riconosce, questa legge non ritrovarsi adem« 
piuta sempre (4), di che reca esempli ei medesimo (^>, la più ordi- 
naria e precipua cagione ditale irregolarità riferendo all'indulgenza 
de' Padroni già detti* Ciò aoco(^ risulta molto evidentemente dall'au- 
torità di CiceroBe, il quale ad Attico scrivendo, che Tito Pomponio 
si appellava e del pari Q. Cecilio dai nomi del suo adottatore (7>^ 
accenna aver in grado che de' due Servi di lui Eutichide e Dionigi 
V uno abbia voluto chiamarsi Tito CacUio^ cioè coli' antico suo pre« 
nome e col nome di nuovo assunto, l' altro M. Pomponio,^ accop* 
piando il prenome di Cicerone al gentilizio di Attico : dcmde appa- 

(i) Fabretti Inscripi. dntUf. Cap. VI. n bus etc Verum etiam nomina ipsa ti- 

pttg. 434* 435* E* » Ex hac eadem nostra n bertorum ( fnodo talea aint ) et Patro« 

A regala ( nostrani dico » t:am nesciarm i> nomm diversa apparent^ut in bisce etc. 

A an qais alias eam hactenas agnoverìt ) n Gap. IX. p» 66o« D. tres ex eia a com- 

»> poblicisservis manaroissis nomen Op- » mani lege , quam Gap. L pag. 27. F. 

» pidi com libertate dabatur^*^ Tarvi* n praescripsinus» recedere noscuntOT) 

» sinamqfue Munìcipìum inde servo soo d dam praenomina a Fatronìs diversa 

» publico Etttjrcheti libertate donato a asurpant. 

» Puhlicii nomea praeposoisse potuit (5) !• e. pag. 348. 1» De qao non una 

>» in hac inscriptione apud Graterora. » ratio valet adduci etc. Potior et com** 

» LXXXIII. 1 3 ». » munis est, nomina quidam vel praeno- 

(a) Opusc. T. XX. pag. 334* XII. » mina Patronis suis qoandoq. non 

(3) Inscript. Antiq. Gap. I. pag. 27. » respondentia ex Patronoram permissu 
» Quo nomini simol acpraenomini Stadi » ita iroposita foisse n. 

» Aebutii Optati ( liberti ) patroni no* (6) Gic. ep. 14.lib.iy, ìzdAtticum n de 

n men ac praenomen respondeat ; ut fieri » Eutjchide gratum> iqui retere praeno- 

N debuisse non uno loco ipsemet Ursa- a mine, aoro Domine Tifila eritCneclliW, 

M tua ostendit, hoc est Ep^ V. p. 83. a ut ex me et te junctus Dionysios er(t 

ìì Epist, PIL pag. 120. et* Ep. FHL » Marcus Pomponius n» 

n p. 162. V. Gap. V. p. 347. B» (7) Varrò de R. R. II. 2. AtHcus qui 

(4) Gap. V* p. 348. E. a Aliquando nunc Tilu$ p0mpQnius , nuoò Q. Ca^ 
1% non solom praaMmioa, ut in ae<pienii« cUitti* 

2S 
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risce (0 quanto tnal a proposito il Censore qui appelli al testimonio 
di Cicerone knedesimo. 

Ecco la general Regola data dal Fabretti, o piuttosto riferita da 
lui e convalidata^ che il prenome e nome de' Liberti non erano di- 
versi da que^ de' loro t^adroni ; ma dessa certamente non è assoluta^ 
né senza eccezione Una conseguenza poi n' è il Canone ^ eh' ei chia- 
ma suo proprio (*) ^ secondo il quale gli affrancati di alcun Corpo de- 
jnominavansi da esso; laonde il Servo Ganimede fatto Liberto degli 
Accensi Velati^ s'appella CH P^elaiio nella inscrizione^ da cui pro- 
fessa r erudito Prelato 0) di aver pigliata la prima coniettura di que- 
sta tlegola^ che tosto rischiara con varie giunte^ o anche modifìca- 
sioni : tanto egli è lontano dal proporla per invariabile , e precisa- 
mente nel modo istesso tuttora eseguita* Quindi quali appendici non 
senza qualche diversità da essa derivate»^ accennai L che si donasse 
colla libertà il nome proprio della Cittade a' Servi Pubblici mano- 
messi (4): IL òa\V appellativo del Popolo talora si ìchiamassero i già 
detti Affrancati del Comune ( in conformità di che (^)ad Eutichete 
graziato della libertà il Municìpio Taryisano imponesse la denomi- 
nazione di Publicio): Ut. Venisse appropriato sl* Liberti delle Ve- 
stali, non già il nome del Collegio C^), si bene quello della tergine 
Prestale Massima : lY» e agli affrancati dalle femmine si desse il pre- 
nome del Padrone di esse , quand' eran elleno Liberte^ del Padre 
lorO) se Ingenue (7)t la quale afferma essere osserviazione non vuJgare. 
Passa dipoi à notare , siccome corrispondente alla pratica de' nomi 
assegnati a' Liberti^ quella de^ presi da' cittadini novellamente aggre- 
gati (fi) ; che gli traevano da chi la cittadinanza Romana loro avea 



(i) Opusc. 1. e. pag. 334. Xì. 

(2) V. sopra p, 193. Not» i. 

(3) 1. e. pag. 434* E. >} Primum ex 
)) hoc ipso lapide toniecturam feci, Li- 
» bertos alicujus Gorporis ab ipso Soda* 
» iitii nomine tiomen mutuar! )>• 

(4) Ibi : n parum diverse, sed ex hac 
» eadem nostra regala,., publlcis servis 
» manumìssis kiomen Oppidi cum liber* 
}> tate dabatur ». 

(5) Ibi 435. nTarvisinumque Manici^ 
)> pium inde Servo suo publico Eutycheti 
» liberiate donato Puolicii nomea prae^ 
» posuisse potuit ». etc. 

(6) Ibi. » In LibertisVirginum Vesta* 
ì^ lium ohservari poteste nomen desunsi 



iì a Virgine Vestali Maxima )>. 

(7} pag* 436. C. » Diximus de varia 
» ratione nominum a libertis assumen- 
» dorura, ultra primam iilam> et notissi- 
» mam> adoptionis in gentemDomim etc. 
» Hoc non ita vulgatum hic addo; Viber- 
» tis feminarum, praenomen > non ab 
>) ipsis f quia rarissime osas vidimus , 
» sed vel ab carum patrono > si libertae 
» erant, vel a patre , si ingenuae^ quae- 
D situm » etc. 

(8) pag. 438. H. » Restat aliquid de 
^) nominibus novorum Civiam te adroo- 
)i nére, quaé Sigonius ab eo , pet quem 
» Civitatent impetraveranty tradita recte 
)) observavit etc. 
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procacciata, ove fossero stati Greci, o di altra nazione de' nomi gènti-* 

lizi mancante. AJ Ora tante irregolarità e differenze assai manifestano, 
che la legge de' nomi de' Liberti mal si pretenderebbe sempre adem- 
piuta in guisa uniforme, rigorosa e precisa; sicché avvedutamente 
mons. Giorgi, preceduto dal celebre Autore della Verona illustrata (0, 
la temperò scrivendo (>), che alle volte solevano le Città comunicare 
il proprio nome a* suoi Liberti ; e con pari cautela si espresse m.' del 
Torre (^)dicente, che il Fabretti mostra con parecchi esempi essere 
stato conceduto a' Servi delle Città nello affrancarli il nome di esse* 
Cosi Tito Popma (4) e i molti Autori dal Pitisco allegati (^) ben di- 
cono che i Servi manomessi, dai Padroni traevano il nome, niuno 
però esprime che il proprio nome di quelli sempre assumessero ; né 
potrebbero ciò aver asserito senza contrariare aperto all'autorità 
degli antichi autori e delle lapide. Di quelli addurrò io primieramente 
il più dotto de' Greci, non che de' Latini scrittori, a giudizio di Lat* 
tanzio (^ , cioè a dire Yarrone, il quale ragionando de' nomi derivati 
dalle Città, nota in espresse parole, che i più de^ Liberti (7) mano" 
messi^ dal Municipio gli avevano; alcuni poi non gli avevano; ov- 
vero non gli avevano dedotti coir analogia^ e proporzione dovuta; 
e similmente i Servi de^ Sodalizi e de* Templi: accenna inoltre , che 
i Liberti de^ Romani non si chiamavano, come conveniva, Romani; 
ed antico non essere stato il costume, eh' ei prendessero il nome dai 
Magistrati , per lo cui benefìzio conseguivano la libertà. Citerò Livio 
in secondo luogo W , la cui storia e' informa della origine e del modo 



(i) Col. 126. n Neil' esser fotti liberi 
» ( i Servi ) prendevano alcune volte il 
» nome dalle Città »• 

(2) Opusc T. X. pag. 461. 

(3) de Belano pag. 262. » Servis ur- 
ji biam cnm manomitterentor, ipsarum 
» nomen cam libertate datom fuisse , 
» pìuribus exempUs demonttrat Fabret^ 
» tus C VI. p. 434. 

(4) De OpeHs servorum : ex officina 
Plautiniana 1608. pag. 6. » Manomissi 
» vero adsomebant nomina Dominorum^ 
i> a qaibos erant liberati ». 

(5) V. ManunUssus» » Accipiebat no- 
j» men a Patrono ». etc. 

(6) RR. Divin. L L cap. 6. 11 Varrò 
» qno nemo nnqnam doctior > ne apad 
» Graecos <{aìdem, nedam apiid Latuiof 
^vixil». 



(7) De L. L. lib. VIL ex recensione 
Dionjsii Gothofredi Genevaei622. p. 73. 
n.^ 4i. » In hoc ipso analogia non est, 
n quod olii nomina liabent ab Oppideis, 
n aia aut non liabent , ant non , ut 
» debenty habent. Habent pleriaue liher* 
» tini a Municipio manumissi^ in quo 
» ( ut Societatum et Fanorum Servi) non 
i> servarunt proportionem et rationem < 
» et Romanorum liberti debuerant dici, 
» ut a Faventia Faventinos , a Reate 
i> Reatinus , tic a Boma Romanus : ut 
Il nominantnr a libertineis orti public! 
I» servi p Romani > qui mannmissf, ante» 
n quam sub Mflgistratus nomina ^ qui 
Il eos liberanint, succedere coeperunt 

(8) » Fraeterea ( Vindicio ViuUiorum 
I» serro eon/urationis ) indici , pecunia 
p «X aerarlo, libertas al civilaa datft. 



i affrancare x Servi, la ^pale chiamaTano Fende tia^ e ^Mta de^ 
BoinixiasioDe proceduta easere dal nome del prìmo' Seivo manomesso 
dalla Repubblica^ Vindice òFindicio appellato^ non gii Romano y 
secondo la pretesa infrangìbil regola. Una osservazicMM aggiùngerò 
in terzo luogo, la quale conferma V accennato poc' anzi Yarrone, po- 
che famiglie cognominate Romane incontrarsi nelle lapide, rispetto 
all' infinito numero, in cui esser dovevano, se a tutti* t Liberti dell» 
Hepubblica veniva imposto il nome Romano* Costoro certamente 
formavano un gran Corpo, giacchi i Magistraii^ e i Sacerdoti qatu-^ 
di traevano i più de* loro ministri, per testimonio di Tacito , e di 
altri antichi scrittori allegati dal Popma (O e da Giusto Lipsio(^): 
dalle belliche urgenze poi nascevano i motivi (oltre a tante oneste 
cagioni di aflfirancare i pubblici Servi , fra le quali nsitatiss^ma e con* 
tinua era quella O dell'ingresso de' nuovi Consoli) di liberarne so* 
vente a migliaia , siccome Appio Claudio appresso Dionigi d' Alicar- 
nasso (4) assai chiaramente accenna^ e comprovano parecchi esempi , 
specialmente della seconda guerra Cartaginese, riferiti dagli storica 
Quello che si è notato di Roma può colla debita proporzione aflèr-- 
marsi delle Colonie, oMunicipj d'Italia e di altri paesi: massima- 
mente dove teneano la consnetodine da Traiano (^) approvata, di 
&r le guardie per i «SerW, cioè Liberti pubblici: che numeroso staolo 
di questi avrà ogni Terra avuto , e nondimeno rari sono i nomi gen* 
tilizi dalle Città derivati. Ben sono assai frequenti quelli che suonano 
le pia illustri famiglie Romane ne' Liberti e clienti loro, più spesso 
che ne' cospicui loro personaggi , come notò egregiamente il march. 
Maifei (^) , p^ le Colonie e Municipj diffuse: cosicché può fermarsi, 
maggiori eccezioni patire la nostra Regola rispetto agli aflBrancati 



n Ufe primum didnxr vindicta liberafos^ 
n quidam quoque vindi^ae nomen ab 
n ilio tractom pntaut t Findicio ipsi 
» nomeik faisse» Post illuni^ observatum^ 
^ ut qmi ita lifa^mii asseut Giyitatem ao- 
3» capti yiderentor. Dee L tSh. a. C, a. 
(i) De Operis Serv. Le. » Hi ut in 
» Muoicipiis et Civitatibus, sic et inUrbe 
» Rohm duplicem usnm praeatebant, et 
n adjudicia et ad secra,dequibusLivittS. 
^ Ub,DL Eraat antem ordtnis libertini, 
^ qnod praeter Yarronem Tacitus lib. 
)» XIIL refert. Quippe late fÌBSnm id cor* 
A pus: hinc plerumque.... nninisteria 



» Magislratibus et Saeerdoiibms.^AtÈXfi^ 
» liberati servitute, mainupie anissi jam 
tt eraol, antequam apparebant , et ser* 
» viebant Magistratibus. »• 
(a) Elect. L aa« 

(3) Cic prò Conu 24. » Servos bene 
»de repw meritos persaqpe lìbertate 
» donar! a. 

(4) lib. VIL pag. 459^ Un. 17. 

(5) Plin* Episu Xm » Perseveremns In 
» ea consuetudine, quae isti Provlnciae 
» est, ut per Servos pubUcos custodian* 
a tur »• etc 

(6) Ver. illustr. col. 1 24, 
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de' Pubblici, cbe per quelli de* privati^ quantunqae ancora in questi 

si regga talvolta variata* Ciò al Pitiaco non era ignoto, il quale perciò 
restrignela con un quasi^ p^ la ragione appunto (0 che si veggono 
Liberti 99 spesso appellati con tutt' altro nome, o cognome da quello 
^del Padrone loro« Augusto^ ei soggiugne, a Marato, e ad Igino 
5^ suoi affrancati non diede il nome di Ottavio^ ma di Giulio; ad 
9? Antonio Musa, e a V ulpio Marziale né quello di lui , né di alcuno 
jy de' suoi agnati. Ebbe Mecenate un Liberto, C Giunto Talaziane 
n chiamato in «na vecchia lapide ; ma questo nóme quale ha convo 
9^ nienza con Mecenate 799 Parimente ileo. Silvestri nell' erudite sue 
annotazioni a Giuvcnale (') reca una inscrizione antica presso di lui 
serbata, nella quale 99 v' è di notabile contro la divisata regola della 
79 denominazione de' Liberti, che il Liberto in essa rappresentato tiene 
99 il prenome diverso da quello del suo Padrone 99 dicendosi L. FLA- 
V(A]NVS . M/ . ADRASTVS. Ne questa tuttavia è particolarità che 
sia rara negli scritti marmi , di alcuni de' quali , che pur la conten- 
gono da me notati appresso il Keinesio (^) ed il Muratori (4), ba- 
stimi senza più l'indicare le citazioni: per tacere i Liberti da due 
nomi osservati da Giusto Lipsio (^), e si pure gli affrancati de* Cesari 
99 che trovansi col solo lor nome servile comunemente chiamati 
99 nelle pubbliche inscrizioni, giusto 1' avvertimento del già detto 
99 Muratori W, benché dovessero anche avere il prenome e il nome 
99 della famiglia dell'Imperatore, che gli avea manomessi 99: e per 
altro di costoro ancora nelle lapide ci si parano innanzi alcuni corre- 
dati di espressi nomi altri affatto da quelli degli Augusti suoi Pa- 
droni ; quali sono esempligrazia , oltre gli accennati dal Pitisco, i Ce* 



( I ) V. Servus, ad Anem. » Manumissi (4) DCCXXXIV. 3. CMLXXVU. 9. 

>i vero in nomeR Patroniyere transìbant. Anco nelle NoveUe -del sìg. Lami 1 760. 

n Dico fere ; nam saepe prorsas alio , GoKa49* ^i re^ ^^ seguente inscrizione di 

>» qaam Patroni nomine aut cognomioe Norcia, sex • pbtrotiivs { d • i« j vrbauvs^ 

» fueruot appellati. Augusto* Maratho dove nota l'editore : » questo è un servo 

» et Hj-gino Libertis suis , non Octavii , a manomesso da Decimo Petronio^ che 

ji sed JuUi nomen , Antonio lUusae, ac » si prese piacere di dargli il prenoma 

» Fulpio Martiali, nec suum, nec cujus- » di Sesto »• 

» quam agaatonim dedit. Maecenatis li* (5) In Tao. Annoi. XIL Cap. LIV» 

» bertus foit, cui inscriptio vetus C Junii n. 1 26. n Scies plerosque istos e Libertis 

» Thalationis tribuit nomen; quid reto n Antoniae Matris fuisse, eosque bino- 

M hoc adMaecenatcm? il/eì^m.Mieceji. » mines, alias principis y alias patronae 

M C 3. N. 16. «•• 19. n mortuae nomen tulisse m. 

(1) Sai. V. n. 127. pag, 243. (6) Oissert. sopra le Antichità Ito- 

(3) C. Xr. 84. 91. 100. liane XIY. pag. 1 38. 

a6 



sarei Liberti M. Giunio Gianuarìo Edituodel Tempio diparte (O^ 
Cx Eimlio Caritone Guardaroba de^Vasi d oro gemmati <•) con 
Cajo Emilio Epaf rodilo Decurione degli Economi^ e simili che 
agevolmente potrebbono ripescarsi (^\ 

Xiy« Qui però giovami commemorare particolarmente i pubblici 
Liberti ) cbe m* è avvenuto di riscontrar nelle lapidi non denominati 
dalle Città, pel cui benefìcio erano sciolti dal servii giogo. Io veggo 
dunque di cotal numero (lasciando x{ue^\ìAtinati <4)che Liberti del 
J)frmicij9fo semplicemente s'intitolano (^), ed il Liberto del Nume 
Esculapio^ coir affrancata di Venere Ericina (fi)^ che non portano 
jl nome degli Dii loro Padroni) Afoderato Liberto della Colonia de' 
Lingoniii)^ Sesto Lugrezio A ptdline di Torinoi^^ ^ e Mirino Fau- 
sto (9) Servo pubblico della Colonia Narbonese ; cioè affrancato, 
qual lo appalesano i suoi due nomi, giacché ai veri SersH un solo ne 
t^mpeteva* Veggone inoltre molti altri nominarsi Public) a guisa 
del T\trvisano Eutiche \ donde prendo sicurtà di asserire, ginsto le 
x>sserva2Ìoni già fatte sulla dottrina del Fabretti^ proprio de^ Liberti 
Pubblici essere stato generalmente questo nome, al pari del derivato 
dalle Città ; e per esso autenticarsi ti* avanzo il nostro Isiaco marmo ^ 
non che la fede ne yacilli. 

Per verità chi pon mente alF immensa turba de* Publicj nomi- 
nati neir antiche lapide non puote con verisimiglianza immaginare^ 
d[ie abbia una medesima stirpe distesi tanto largamente i suoi rami^ 
^ando pure si vogliano computarne fra questi le schiatte de* Liberti : 
ed è bene più ragionevole il riferire a' Servi dai Publici di varie 
Proviocìc affrancati la origine delle Famiglie di cotal nome , poidiè 
tutte di parentela congiunte non debbono estimarsi; e sono si fre^ 



( 1 ) Muratori CLXXVIl, 3. M .Ionio . 
M . F . lanuario . Aug • ( Lib > Aedituo 
Acdis Martis . Ann. XX» \ M . lunius 
M . F . Salvianus . Sacerdos | Tit % Fcc * 

(2) Ibu DCCCLXXXV. 5. D . M] 
C . Aemili . Charitonis \ Aag. Lib . Ab . 
Auro. Gemmalo \ C . AEmilius . Aug . 
Lib . Epaphroditus \ Decurio -. Dispen* 
satorum \ • 

13) Vedi Marat. CMLXXXV. 5. 
CMXCV. 5. CMXCIX. 5. 7. eie 

(4) Grut. MCt. 5. Muificin . libbrti 

(5) Idem MVI. « Hermes « Libertus . 
IVuminis \ Aesculapi^ 



(6) Cic. !• yerr. 55. n Agonis est qnac» 
dam Lyiibaetana Liberta Veneris Ery^ 
cinae. 

(7) Grat. DCXVI. D.M i Vioderato I 
Liberto \ Voloniae 1 Lingonum \ « 

(8) Idem XXXVII. 8. SexU . Lmcr 1 

ApOlllni I IB . AVG • TAVK ) 

(9) Idem DCCCCLXXXVL 

MtRlNI • FAVSTI 
COL • NARBOIfKNSlTBt 
SSnVl • VICARIA 
HIC • BST • SSPVL 
rOSTHVS 
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qoeoti e disperse^ come riman cerlificatp qualunque sol gitti l'occhio 

sugrindici generali de* nomi e cognomi regislrati nelle più copiose 
Raccolte delle Romane Inscrizioni. Si aggiunge la notabile circostan- 
za, che molti di costoro libertina condizione professano aperta- 
mente, o la scoprono abbastanza ne' cognomi, pogniam figura, di 
Policrate^ Fileio , Crescente^ Zosimo^ Euiiche^ Glauco^ Arista^ 
buio e simili , da' lor servili nomi accattati , che ponno leggersi nel 
Marmo in Roma esistente, dal Manuzio prima (0, indi dal Reinesio 
riportatoci), rappresentante il Ruolo di dugento settanta uomini 
ascritti a certa Scuola o Corpo ; trentasei de' quali si denominano Pa- 
blicj. Ma soverchie sono le conietture, ove il fatto ne certifica, che 
a' Liberti loro pubblici le Città imponevano sovente questo preciso 
cognome, onde troviamo ricordati nelle inscrizioni C. Publicio Fé* 
lice Liberio de' Triestini (') , C. Publicio Asiatico Liberio de' 
Virunesi (4) , e ^. Publicio Filodama Liberio della Colonia di 
Venafro^^^l i qnaU soli sulficientisarebbouoper assicurare al Muni- 
cipio Tarvisano il suo Liberio L. Publicio Eutiche , la convene» 
TQlezza della denominazione di lui col proprio esempio giustificando : 
e parecchi altri pur ce ne presentano le antiche memorie con attento 
ed erudit' occhio riguardate. C) 

Pertanto il nome di Publicio conviene ottitaamente ad un servo 
afiraucato del Municipio 7lBi/v^a/io, siccome dedotto dall' appellati- 
vo del Popolo^ per lo cui benefizio era quegli alla libertà pervenuto; 
e non accadeva però che Antimaco si beccasse il cervello a cercare 
donde Eutiche potesse aver preso il nome di Publicio (Q , giacché 
trovato lo aveva il Sigonio, il quale notò (7> Publicii derivarsi da Pu* 
blico. La originaxione poi di queita voce gradatamente formata da 



(i) Gmiiiient.ad]ib. i. de o/fic. Cicer. 

(2) CI. X. 1 .Orcio Corporatorum, Le- 
noncularioraiD, Tabolarioram, Auxiliar. 
Oftiensiom etc« 

(3) Rfsines. CI. XIX. 35. pag. 800. 
C • Publicio I TérgesUnorum . L | Aocj 
etc. L' Appiano (SSi) aveva già prodot» 
ia questa Inscriz. commessa in pariete 
€ujusd. domus ejusd. Pici {Rtburgi^ Ter^ 
gesto) e letta da lui nel seguente modoi 
Q . Pubiicius . Tergest . L I Felici Se^ 
piumia ìSp.P. Sexta | Q . Publieims. 
iòiicis I L . ingenuui ì P .F 

(4) Morator. MMLIf. s. C . PnbK- 
cioa I ViraMMim I Lib • Aèiatiefl» 1 • 



(5) Idem MGXX. 6. Pena/rL 

viv 

V • PVBLICl 

OOLOIflAV V • yHUiODAMa . V 

primab • l • BT . S 

Qui nota TEditoret » Nisi ex Plinio tio* 
» tam ittisset Fenafirum, Campania* Cì^ 
j» vitatero, Coioniam fnisse Ronanomm» 
» ex hoc lapide agnosceremos , in quo 
A M. Pubiicius Colonime Libertms memo- 
» rator e nam et ColUgia suof Servos , 
» saosque Libertot habuermit« 

(6) Opusc Calogierh T. XX. p. 335. 

(7) De Nom. Roaa. Gap. IV» cai 9Q7. 
Apud Graev* To. IL 



populo^ t poplico^ che si legge anco in antica inscrizione) accorcialo 
da popuiicio^ erasi dal Vossio indicata (*>, il quale osserra inoltre 
dopo gli antichi Giureconsulti (*>, che Publici assolutamente si dila- 
nia rano i tributi del Popolo Romano'^ ed impropriameiste altresì , 
agginngiam noi, non solo le gabelle, e le rendite co' peculi de' servi 
delle Cittadi, a che sembra restrignere questo nome Ulpiano ; ma 
quanto v'ha di ragione ed uso del Popolo in comune,. cioè a dire le 
strade, i ponti, gli edifìzi, e ciascun altra cosa , dalli particolari Cit- 
tadini non posseduta , sotto il nome di Puhlico le leggi comprese- 
ro, (^ anche dopo la estinzione del Romano Impero promulgate , e 
tuttavia presso noi vigenti (4). A che si arroge la testimonianza di 
Varrone assai precisa , il quale ne ia sapere (^> , il Clivo Publicio 
aver soriita la denominazione dagli Edili Publici della Plebe ^ 
che lo edificarono di autorità publica : donde si conchiude, che 
il vocabolo di Publicio appropriato nel marmo d' Iside ad fu/ZcAe 
Liberto Publico del Municipio Tarvisano maggiormente l' auten- 
tica , ben lontano dal renderne so^>etta la fede» 

Xy. Se non che muove qui X oppositore nuova difRculta, scrii* 
vendo (^>, cìk^yEuiiche non potè aver preso il nome di Publicio dal 
99 Popolo, quasi Populicius^ perchè bisognerebbe, che cosi manomet- 
yy tesse il Popolo, cdtne li Magistrati 9»: difficultà per altro, che tolta 
r equivocazione delle parole , svanisce del tutto. Manomettere cioè 
tanto signiAca il dono della libertà che faceva il Padrone al Servo , 
quanto l' atto giuridico , mediante il quale si autorizzava solenne- 
mente si fatto dono : manumetteva nel primo senso chiunque aveva 
Servi, nel secondo i soli Magistrati legittimi ; anzi questi non affiran- 
cavano propriamente gli altrui Servi, ma li dichiaravano liberi |>er 
volontà de' loro Padroni. Quindi Tertulliano scrive (7), che alienos 
Servos ne Galba quidem manumisit^facUiusUberossoluiurus^ allu- 
dendo al fatto di Sergio Galba , il quale fu salutato imperadorc C^) 
quum^ quasi manumissioni vacaturus^ consedisset T^ribunal; 

• 

- ( t ) 111 EtymoL V. » PuUieus, a po/m-^ de officio Publici^ et PMiemioribus ^c. 

n btsf nam prios fàit populicius, hinc p. 53. edit« 1574. 

M uaxd popUeus, qaod eztat ìq veteri ìq- (5) de LL^ lib. IV. p. 2i6« $ 3a* » CHi' 

scriptiooe pag. CL. n. VL collect Gru- »vus Publicius ab^fidilihos Pleins Pu^ 

teri. Pro eo nane publicus dicimos. Por- ^ bliceis » qui eam pubUee aedifiqa- 

ro puhlicum non raro accipitur prò » runt m« . , • 

▼ectigali popuU Romani tic. (6) Oposc. To» XX. pag. 335. n. XI^V. 

(a) Ulpiano Uh. XV. D. (7) Ad Mardoq. Uh. V.. $ IV. p^f. 

(3) L. aed Calsos.6. d^ coafr. em. ec . 4fiS* Credit. Ven.1744. 

(4) V. Stat. Tarvis. lib. I. tracu UL (9) Svet in Ser^ Qalb^ Gif» .10.*. 
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cioè come in atto di pronunziare il Popolo Romano libero dalla schia- 
vitù , estinto Nerone: la cui morte tantum gaudium publice prae- 
buit ) ut plebs pileata tota Urbe dUcurreret (0. Ora i Servi mano- 
messi prendevano il nome dal Padrone, che a libertà gli traeva ; non 
<lal Magistrato, il quale coir interposizione della pubblic' autorità 
nella xicevuta franchezza gli assicurava : onde il medesimo Tertul- 
liano (^) dice, che r affrancato et vestis albae nitore et aurei dnuli 
honore^ et patroni nomine ac tribù mensaque honoratur. Che poi 
tenesse il Popolo in comune de' Servi distinti da quelli de' Magistrati, 
già consta dalle cose dette innanzi: e s'egli ne possedeva, perchè 
non avrà imposto ad essi il proprio nome facendoli franchi ; quando 
ancora non per deliberazione popolare , ma per decreto de' Magi- 
strati fossero alla libertà pervenuti , secondo l'antica usanza da Yar- 
ronc indicata nel testo soprascritto? Certo l'eredità degli Affrancati 
de' Comuni apparteneva non a' Magistrati, ma veramente all' uni- 
versità de' Cittadini : ai quali /;/eno diritto^ risponde Ulpiano (^), de» 
ferirsi ne' beni de* Liberti e delle Liberte ; cioè quel giure mede» 
Simo che anco si attribuisce al Padrone: salvo che dovevano chie- 
dere e conseguire la possessione de' beni per ispeciale procuratore a 
ciò da essi destinato. Inoltre il medesimo (4) Giureconsulto mette 
per indubitato, che manomettevano anco i Popolani de* Municipj^ 
e quindi ne* beni de* Liberti e Liberte loro , che morivano inte* 
stati ^ serbavano diritto di legittima successione. 

Tolte cosi le dubbiezze, e le sospizioni, onde si è tentato di 
adombrare la sincerità del nostro Marmo; rimane in esso a Trivigi 
un testimonio irrefragabile non solamente della sua vetustade^ ma 
dellaf nobile sua condizione altresì^ durante il Romano Impero <^>, 
nell'ordine di quelle Città che godevano della Cittadinanza Romana^ 
senz'aver ricevutone uomini Romani, uè leggi , le quali propriamen- 
te ^i^/iici/y appella vansi. Sopra la dignità e i privilegi di questi molto 
ed eruditamente fu scritto (^ , che non è mestieri qua ripetere; ba- 
stando ricordare, che il Municipio godeva perfetta libertà, ed usava le 
proprie .leggi , né dalle maggiori Città vicine, quanto al civile go- 

(i) Idem in Nerone Gap. 57. (4) Ulpian. tit 17. De servis et legit. 

(a) De Resurr. Camis C $7. p. 36a. A. haen D. eocL Lib. leg. 3. n Si Manicipes 

(3) De Libertis Vnivers. 1. an. D. 11 Servum manumiserint » etc. 

lib. 38. tit 3. » Manicipibas plenum jus (5) Mafei Fer. ili. I. V. col. 85* 

n in bonis Libertorum Libertammqne (6) Murat de Civita Ronu Sigonius de 

ièdekrtur, hoc est idjus qnod etiam Antiq. IiaL IL 16. Spànhem. ad Constitut. 

9 Patrono etc Jntonim» exerciu L tic. 
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Temo^ dipendeva* A quelli poi della Gallia transpadana^ cioè delU 
nostra Veneta Regione, si aggiungeva il pieno diritto ed onore della 
Cittadinanza Romana per benefizio di Giulio Cesare dall'anno di 
Roma 704; siccome lo Storico Dione assicura (0. Ciò accorderanno, 
per mio avviso, anco quelli , che Vicepreiori e Proconsoli al reggi- 
mento delle Provincie Italiche aver Augusto destinati traggono dal 
medesimo Dione <*), contro la opinione del march. Mafiei : il quale 
con molta apparato d'ingegno e di erudizione sostenne (^>, spiegando 
il testo di quell' Istorico altramente da quello che nell* antica ver- 
sione latina s* interpreta, 9? le Città d'Italia tutte le condizioni delie 
99 libere aver godute, in non essere soggette a Preside alcuno jy. 



(t) Lib. 4i* psg» 170» (3) Antic. condiz,. di k'erona ^ rio. 

(a) V. Georgium de AnHq. ìtaL Me^ Ker. lUustr. libro IH. col. /|8. libro V» 
ffilpolL Cap. IIL pag. 87. col. 94. ec. 
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ISI&I . REG 

1. . PVBLICIVS 

EVTYCHES 

MVN . TAR 
LIB 

Questa preziosa Lapida, di cui T Autore fa si dotta sposizione, e 
invitta difesa contra i sofismi di un infelice avversario , fu da circa 
treni' anni o dispersa o Irafugata, per essersi aperta una finestra in 
quella nicchia stessa dove stava inserita. (V. pag. 171.) Essa leggesi 
registrata in parecchi Autori» V* pag. 167. e seg. di queste Coit#j- 
deraiionL 

T . FIRMI VS . Q . F . TARVISAN 
SIRI . ET . SVIS 

Inscrizione sepolcrale, che si vede incisa co* due sovrapposti busti 
nella Raccolta ^ Opusc. scient. del CalogìeràT. XL. pag. 416. Fu 
scoperta Tanno 1735. nella Villa di Fonte presso Asolo; e il suo 
possessore D. Vettor Guerra ne fece un dono al can. Atti. Sco- 
ti , che pel primo la pubblicò nelle sue Memor. del B. Benedoiio XÌ. 
II Municipio di recente ne fece acquisto ^ e la collocò tieU* Atrio 
della sua Residenza. Y, il Muratori M. T. MLXXXV. t. e T Autore 
pag, 1 38» 1 56. e sq^. 
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HONOREM . DECVRIONATVS 

QVO . EVM . DIGNVM . IVDICAVERAT . POST 
fInITAE . MORTALITATIS . EIVS . EXCESSVM 
TRANFERRET . IN . M . SAVFEI VM . ET . PVDENTEM 
PROXIMVM . ADFINEM . VT . HABERET . ET . PRiS 
CVS . IN . ILLA . SEDE . PERPETVA . RELICTiS . TAN 
DEM . NIMIAE . INFIRMITATIS . DOLORIBVS 
HONORATO ..SYO . ADFINE . SPLENDIDVM . PV 
BLICAE . PIETATIS . ADFECTVM . ET . PARENS . ElVS 
QVl . AMISSO . VNlCO . FILIO . NIMIO . MAERORE 
GRAVITER . ADFLICTVS . EST . TAM . SAEVi . LVCTVS 
PERCIPERET . SVBLlME . SOLACIVM . INTER YENTV 

BENIGN ISSIMI . DECRETI 
OCTAVIAE . T . F . SERENAE . OPTIMAE . CONIvgI 
M . SAVFEI VS . PVDENS . T . SAVFEI VS . SEVERVS 
SAVFEIO . T , F . MONTANO . fIlIO . ANNOR . III 
MVLVI AE . T . F . SEVERAE . SANGTISSIMAE . VXORl 

vivi . FECERVNT 
H . M . H . N . S 
IN . FR . P . XXXIV . RET . P . XXXV 

• 

In questo monumento si addita un Decurione della Città di Tre- 
viso 9 al cui posto fu trasferito JU» Sau/eio , e Pudente parente suo 
prossimo» 99E chi non sa^ scriveva m«' Giorgi , che i Decurioni 
nelle Colonie e nei Municipj, ed anche in tutti quei luoghi conside* 
labili, che si reggevano ad imitazione di Roma 9 erano come in 
Roma i Senatori? che erano molti ^ ed alle volte fino al numero 
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di cento ? che per essere ascritto a quest' ordine bisognava avere una 
facoltà di 25oo. scudi? che i primi dieci eran detti Decem primil 
che chi non era Decurione non poteva essere assunto all' onore dì 
Duumviro^ o di Quatuor^iro della Colonia? che e>6i eleggevano i 
soggetti ai Magistrati della Colonia, o del Municipio, come dal Con* 
sigilo si danno ora le cariche pubbliche? sicché se Treviso avea i 
Decurioni^ avea ancora i Magistrati pubblici, coi quali amministrava 
ella e l'economico ed il politico della Città ^^ Y. Opusc. Scieni. 
FUolog. T. X. p. 4?^* ^ ^^g* Le lettere che sopravvanzano le altre, 
come nella Lapida seguente, non significano alcun che di particolare: 
ben sappiamo che questo era lo stile degli ottimi secoli. Questo mar- 
rao di non piccola mole, é mancante in sul principio dello stesso 
dettato : stava un tempo inserito nella gran Torre del Calmaggiore 
detta Russinionia^ che fu demolita V anno 1 798. Ora si vede nel Pa* 
lazzo della Congregazione Municipale, a cui fece un presente la 
rara e cortese gentilezza de' sigg. fratelli Gianibattista , e Antonio 
Trevisan di Francesco, mercanti di cuojo in Treviso. Y. Burchelati 
Comm. Memorab. ec. p. 5oi. e il Grutero CCCCXCIY* 4* 

L . LAMPONIYS . L . L . ONESIMYS 
P . CARMINI YS . P . L . LICINVS 
P . TERENTIYS . P . L , YEGETYS 
P . CARMINIYS . P . L • PRIMVS 

lìmi V VIRI 
VIAM • CYM . CREPlDINlBYS 
A . Q YADRY VIO . AD . M YR YM 

STRAVERVNT 
OB . HONOa 

Bellissima Inscrizione che si vede commessa nella muraglia del 
Campanile della Chiesa Cattedrale di Treviso, e fu scoperta li ivXuglio 
dell'anno 1760. in occasione di rifabbricare la medesima Chiesa, ri« 
movendone un' antichissima colonna del coro. Ella è scolpita in la* 
pide quasi quadrata di un piede com. venez. , di marmo ignobile , 
grosso once 7. a/3 , che posando sovra l'abaco del capitello della già 
detta colonna serviva per imposta di doe archi da essa sostenuti» 
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La Pietra é rimasa colà nascosta per lo spazio almeno di sette secoli. 
U A. in questa Lapida riconosce il Sevirato jiugustale ^ e in esso 
^uacfriiWo avvisa disegnato T antico Carubia di Treviso^osia la 
Piazza del Comune, quella medesima d* oggigiorno: tanto più che 
questo sito coli' espressa voce di Quadrano si legge bello e netto in 
carta nostrale del 1 148* ( Cod. Memb. BibL Canon, f. 54)* Quindi 
A Quadrano ad Murum spiega dalla Piazza alle Mura della Città 
per r antica Via Calmaggiore appellata : il qual tratto lastricarono i 
quattro Senri con larghi e rilevati margini, o sponde per V onore 
del Sevirato^ onde furono insigniti. Nota qui l'Autore come la voce 
Quadruvium in cambio di Quadrivium è assai rara , né si trova forse 
che in una Iscrizione appresso il Muratori ( LXXXXVIIL 5. ) : po- 
tersi francamente dedurre dalla forma delle lettere , oltre ad alcune 
che grandeggiano sopra le altre secondo lo stile de' buoni secoli , e 
dal puro e semplice suo dettato eh' ella sia vetustissima ; risalendo 
al più fino ai tempi di Tiberio, che X anno di Roma 767., di Cristo 14. 
ìnstitui quel famoso Sacerdozio, occupato da un infinito numero di 
Libertini , che se ne aprivano V adito a forza di oro , a fine di solle- 
varsi dalla bassezza del loro stato. Vedi più ampie notizie dell' A« 
nella N. R. Calog. T. VIIL p. 199. e seg. e T. XI. p. 565. ec* 

SILVANO 

AVG 

IN . HONOR 

M . TROSI 

DAPHNI 

ITuTI • VIRI 

ET . M . TROSI 

CISSI . LIB 

M • TROSIVS 

MODESTVS 

D . D 

È questa m» piocioU Coloniia dedicata a Silvano, che in cium 
ali* Inscrizione ixxrta scolpitn la testa 



un secolo nella casa di Girolamo Bologni^ e fu preservata dalla bar- 
barie degli scarpellini per la cura di Bart. Burcbelati. IVI.' Giorgi è 
d'avviso ch'ella fosse termine di un qualche confine; e ravvisa in 
essa il Collegio de* Sei^iri Augustali*^ e per conseguente nel Sevi- 
rato di M^ Trosio Dafno uno dei primi sei Augustali di Treviso. 
V. Race. Opusc. Scietit, p. 469* Burch. 1. e. p. 499- e Grutero 64» 2. 
Al presente è collocata iieU* ingresso al Palazzo del Municipio ^ che 
di privata ragione , ch'ella era ^ volle renderla di pubblico diritto* 

ATTICO COS etc. 

MAXIMVS TARVISO 

MAXIMO COS etc, 

SECVNDYS TARVISIO 

È questo un insigne Làtercolo knilitare scoperto ìiel pavimento 
di un certo Tempio in Roma^ ed ora ornamento superbo del Museo 
de' Medici di Firenze* Si leggono in esso descritti molti valorosi 
Soldati delle Italiche Città col nome della loro patria ; fra' quali ve 
n' ha due di Trevìgi : cioè sotto il Consolato di ^Torquato e di Attico^ 
imperando Antonino I^io^ Maximus 'Tarviso ^ l' anno dell' Era vol- 
gare 14^* e Secundus Tarvisio nel seguente anno sotto i Consoli 
Avito e Massimo^ V» T Auté p» iBo. e seg* 

COMMODO ET LATERANO COS 

SP . C . TITENIVS C . F . CL . SECVNDVS TARYIS 
M . CALVICIVS M . F . CL . FORTVNATVS TARV 

A Roma presso il march. Capponi esiste il surriferito Ruolo di 
Soldati Pretoriani^ scoperto nell'anno 1733. e sì riferisce al Conso- 
lato di Commodo ^ é di Laterano^ che cadde nell' anno di Cristo i54* 
a' tempi cioè di Antonino t^iOé I nostri due Soldati sono ascritti alla 
Tribù Claudia » a cui apparteneyà Tìrevigi i come si riconosce dalle 
lettere CL. ed anco dalP infrascritta Lapida dedicata a Bacco. Y. 
r esposizione che ne fa TAut. p. i 55é Questa lunga e pregevolissima 
Inscrizione è danneggiata e rotta in più luòghi ^ e mancante nel 
principio e nel fine. 
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SEX . BOLANIVS . QVINTIANVS . TAR 
M . TINTORIVS . KALENDINVS . CAPVS 
P . FABIVS . SATVRNALIVS . PATAVIO 
Q . ROMANVS . CHARITO . MEDIOL 
M . BRITTIVS . SECVNDVS . NEPE 

Un frammento è questo che si legge presso il Gr utero p. CLXX* 
che Io ricopiò dal Burchelati e dallo Smeeio ; e lo addita in Roma 
con queste parole : in jEdibus Coritianis^ in foro Troiani Tabula 
marni, candidiss. pars. Contiene un catalogo di alcuni personaggi 
sotto il Consolato II. di Sergio Paulo^ di cui s' ignora il preciso anno. 
Fra gli altri Soldati quivi descritti^ è osservabile il Soldato che porta, 
il nome della sua patria Tarcisio. Y. Opusc* cii. To. X. p. 4r^* 

LAVRENTIVS MILES 
DE NVMERO TARVISIANO 

La Inscrizione anticamente era in Grado ^ e il Bologni la riferisce 
nel suo Antiquario. V. TAut. pag. i38. e i49* not. 5., e il Muratori 
N. T. 825. 3. 

LIBERO . PATRI 

P • CASSIVS • Q 

CLA 

LONGINVS 

E Un marmo quadrato di un piede e mezzo , ed alto tre piedi 5 
che un tempo fu lungo gli orti della casa Bettignoli, o sia nob. Bre* 
scia: ora è smarrito. V. Grutero LXVII. 4* Burchelati 1. e. p. 5oo. 
Opusc. Cahg. T. X. 474« Anche questa Lapida porta la Tribi"! Clan- 
diaj a cui Trivigi era ascritta. V. L^ Autore p. i4g. 

C , TERENTIVS . . F 
CHILO. V.S.F 

Kra una Vòlta alla Fontana detta deirO/iVa^ bella Casa Sem- 
Talle» y. Burch. 1. e p. 499. e Gratero 924. 5. Di nn altro Teremio 
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si trovò pur memoria ne' colli di Posaagno V. T Aut p. i54« e 
Osservaz. sopra un'antica Inscrizione. Treviso presso Eusebio Ber- 
gami lySe, p* 55. V. Antiquario del Bologui Ms. nella Biblioteca 
Capitolare di Treviso. 

SEX CASS 

IVS.SEX. L 

EROS . VIV 

VS FECIT SIBI 

La sopracccunata Lapida alta onc. i5« larga la è di pietra più 
tenera della Istriana^ e somigliante a quella de' Monti Tarvisani nella 
Valdobbiadene. Fece {)er più secoli T ignobile uffìzio di mattone 
stando commessa nei muro merlato del Vescovale cortile, che riguar- 
da la strada detta del /{/li/o rìmpetto al Mangano o Soppressa. 
Rimase inosservata fìoo all'anno lyGa. dei 5« Giugno^ in cui venne 
a caso avvertita^ essendo posta a rovescio rasente terra e coperta 
dair erba, c^e le nasceva a^ piedi. Di là fu levata per ordine di m/ 
Vescovo Giustiniani, e riposta nella muraglia di esso cortile appresso 
la porta maggiore dal canto del Vescovado sopra la piazza delle Legna* 
(ora del Duomo). JUss. orig. presso V Ed, V. la Minerva ec. N. X. 
settemb. 1762. Art. VII. p. 45. V. l'Aut. p. i38. Da parecchi anni 
nel generale ristaurodel Vescovado andò smarrita, o rimase ricoperta 
dalla calcina. 

L . RAGONIO • L • F . 

PAP . TVSCEN 

QVINTIANO . CI . 

OB HONOREM 

TOGAE . VIRILIS 

VERECVNDINVS SER 

DOMINO OPTIMO 

Inscrizione scavata nel villaggio di s. Zenone distante 4* miglia da 
Asolo, e subito dopo registrata dal Burchelati alla pag. 5oa« de' suoi 

37 
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Comment. delle cose memorabili di Trevigi stampati ia Treviso 
Panno i6i6. Il Muratori la riporta nel suo Nuoto Tesoro 739. 6., 
ma prende abbaglio nell' asserirla diseppelUta a Paderno : egli legge 
Verecundius in luogo di Verecundinus. Era a quel tempo possedu ta 
dal nob. Girolamo di Rorero, ma al presente se ne ignora il destino. 
Di un altrQ L. Ragonio Quinziano abbiamo memoria a Camino ar- 
recata dal Muratori 1496* io. del suo N. T. ed è di questo tenore C. 
SEMPRONIO I C . F . PAP | CASSIANO | L . RAGONIVS | 
QVINTIANVS I AMICI FILIO | per tacere di quella di Roma 
citata dal Grutero 58o. 1 1. che rammenta altro Ragonio Quinziano. 

L . RAGONIO . L . F 

PAP . VRINATIO 

LARCIO . QVINTI 

ANO . COS . SODAL 

HAORIANAL . LEG 

LEG . XIIII . G£M . DONIS 

MILITARIB . DONAT 

AB . IMP 

ANTONINO . AVG . PRO 

COS . PROVIKC . SARD 

IVRID . PER . APVLIAM 

PRAEF . FRVM . DÀND 

PRAET . AEDIL . Q 

PROVINC . AFRIC 

SEVIR 

CHRYSOPAES . EVTY 

GxIES • • • • • 

SERVI 
DOMINO . OPTIM 

Questo gran Piedestallo) che annovera gli onori di L^ Ragonio 
Quinziano^ fu diseppellito Tanno 1719. nel villaggio di Paderno tre 
miglia da Trevigi, e passò ad ornare il pubblico Museo di Verona. 
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Il march. Maflei qualifica di prezioso e singolare un tal monumento, 
e dice dì essersi afirettato di pubblicarlo subito dopo che fa scoperto 
non lungi dalia Citta di Trevigi. Egli è dedicato da parecchi Servi » 
L. Ragonio Quinziano Giuridico per là Puglia , che fu Proconsole 
della Provincia Sardegna, e Console con Severo nell'anno dell' Era 
volgare 255. V. Maflei Fer. ili. col. 1 54. e Mas. Ver. CXII. i . Murar. 
N. T. CCCLIX. e V Aut. p. i5o. e seg. 

RAGONIAE . P . L 
TERTVLLAE 

Per testimonianza di Girolamo Bologni esisteva a Narvesa. V. il 
suo Antiquario cit. V. Opusc. T. XL. p. SSy, e le presenti Consi- 
derazioni p. i53. 

M . VILOKIO • M 
ANTIOCO . L 

v/ ..• A ..» ^ 

ET SECVNDAE AGO 
VXORI 

Lapida già posseduta da Girol. Bologni, che sta esposta alla pub- 
blica vista nella contrada chiamata andrena Tedesca presso la Rog- 
gia. Il Muratori dietro al Burch. p. 5oa. la inserì nel suo N. T. 
143 1. 4* se non che in vece di Antioco scrive Antiocho^ e in luogo 
di Aco^ Aconiae. V. R. Op, To. X. p. 4g4, 

IVLIA . P . L . MELAENIS 

SIBI . ET 

IVLIAE . SAMATI . FILIAE 

DISINIAE . PRIMAE . MAT 

P . IVLIO . . L 

ABASCANTO 

SEQVANAE . MATRI 

y> Btircbeldtt 1. e. p. 498* e Gratero 919. io. La Iscrizione fu 
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ora nicchiaU nella mnraglia delF Atrio Mnniripak p«r grazioso dono 
dd sig. Antonio Didan , ebe di ahre tre lafHde da lui possedute 
ToUe presentato 3 Mancipio THvigiano^ 

ACILIAE 

C . F 

SECVNDAE 

T . HELVIVS 

T . F 

SALINATOK 

CENTVRIO 

LEG . VII 

II Grutero e. 544* ch'^ebbe rinscrraione dal Manirzio e dal Bar- 
cKelati legge LEG. YIIL Questi alle p. 5oo. la indica ad plaieam 
S. Andreae in pila domus Delphiniae N. V. la qual casa io processa 
di tempo direnne parte del palazzo de' sigoori Conti degli Azzoni 
Avogaro: il detto Marmo or più non si trova. V. Ms. ciu dello Scotw 

M . S 

VLPIAE 

M . F 

macedoniae: 

VLP . MACEDONA 

ET . MAGN . SEMNVS 
FILII 

Il Burchelati ( L c^ p. 5oo«) afferma essere questo un gran scissa 
con eleganza scolpito, e lo mette presso la casa dei Soligo. Il cau. co. 
Scoti nel cit. Mss* cosi ne parla: 99 nella contrada di s. Martino nel 
n palazzo del nostro sig. Bonifazio Rovero sta incastrato nella muraglia 
99 dell* entrata in faccia la scala questo Cippo sepolcrale 99. Il Grutero 
(748. a.) legge Macedonia nella 5. lin. e nella seg. MAG. in vece 
di MAGNe Anche questo monumento da parecchi anni si desidera* 
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GANDENIO . C . . : 

.... LEG . SECVND 

. . ANDENIA . C . F 

Frammento che si vedeva una volta nel muro dell' orto dei Rolan- 
delli. Burch. I. e. p. 5oi. 

SEX . LIGVSTINO . SEX . F . F 
LEGION . XV . APOLLIN . . 
. . LIGVSTINO . SEX . F . . 
LIGVSTINAE . SEX . F . . . 



Si vedeva ancora il secolo scorso, ora non più, nella casa dei 
Bologni alla Boggia. V* Scoti Mon. Civ- Tarv- Biirch. p. 5o3. 
Grutero 55o. 8. 

L . POMPONIVS 

EXTRICATVS 

V . F . SIBI ET SVIS 

ET C . OPPIO VIVIANO 

AMICO B . M 

IN FR . P . VI . IN AG *. P . VI 



D . M 

L . BAEBIO 

VINDEMIATORI 

BAEBIA SECVR 

PATRI B . M 

Le dae suaccennate lapide furono anticamente nella casa dei i^ue- 
chello , che fu poi dei Calza , indi della scuola del Ss. Sacramento 
della Cattedrale. Ora si veggono a Trivignan di Campagna nella 

a8 



ii4 

a del sig. Barlol. Crespati , dove furono trasportale fin dall anno 
j4. V. Bureh. I. e. p. 5oi. 5oa. Grutero DCCCLXXXV. e 

XI. 13. 



P . PAETIN 
HERACLAE 

IN FR . P . XXX 
RET . P . XXX 

Era nella casa dei Bologni alla Roggia. V. Scoti cit. e Burcli. 
5oa. Il Grutero p. CCL. ha P . PETINIVS . P . L . PRI VIGINAS 
Privignus) «CCLI . Q . PETINIVS . Q . L . HERACL ... S in 
ti Romae exist. Y. anco p.DCCLXXyiII. 8.e il Marat. nell'Indice 
[ nuovo Tesoro. La detta Lapida or è posseduta dal sopraddetto 
. Grespan nel suo luogo di Trivignano di Campagna. 

FLAVIA . PRISCA 

L . F 

ANN . XXIIII 

Esisteva un tempo a Monigo sobborgo di Treviso. V> Burch. 
. p. 5oa. 

'ONSI SVM CVRA DEI PENEIA VIRGO 
IPETVAE PVLCHRO FRONDIS HONORE VIRENS 
ISQVIS AMAS PHOEBVM LAVRVM COLE QVICQVID AMATAE 
DITVR ACCEPTVM GRATVS AMATOR HABET 

Vaso rotondo , che anticamente si vedeva a Trevigi : viene ci- 
o dal BurcheL p» 5oo. e riportato dal Muratori nel N. T. 146. 5. 
quale osserva come Daphnis imago ibi sculpta fuerit: e sog« 
mge: 9) Tum Quicquid^ tum Puhhrum cum adspiratione oflfen- 
; : sed utrumque Yeterom exemplis nititor »• 
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Questa Inscrizione, che per la prima volta sì pubblica con le altre 
appresso, fu trovala colla seguente Tanno 1798. nelle fondamenta 
della demolitaTorreRussinionia.Ellaé di somma importanza, perche 
ne addita la suprema carica de' Quaiuorviri àe\ Municipio Trevigia- 
no. La maggior parte delle Città al tempo de' Romani aveano i Qua- 
tuorvirL Erano questi eletti a tal dignità da' Decurioni fra' membri 
stessi del loro corpo: amministravano la giustizia, e aveano giurisdi- 
zione civile e politica. Questo nobile monumento fu pur grazioso dono 
de' sigg. soprallodati fratelli Trevisan fatto all' Inclito Municipio in- 
sieme colla seguente lapida: tutte e due queste pietre erano state 
raccolte e serbate in Treviso presso i sigg. Crespan : ( Y* Ms. Coleti 
del co. Tomitano di Oderzo) ora si veggono inserite nelle pareti 
dell'Atrio Municipale. 

•r.ORNELIAE 

SALONINAE 

AVG 

CONIVGI . GALLI ENI 



COELIAE . YEN*' 
CONTVBER 

CAVlNIO . L . E SECV 
LIBERTlS . LIBERTA B 
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Dalle fondamenta della medesima Torre furono scavate anche 
queste due lapide nell'anno i8oo. La prima viene citata presso la 
casa de' sigg. Trevisan, un tempo de' Crespani (Ms. cit. ) la seconda 
si legge a Trivignano dt Campagna presso il medesimo sig. Crespan. 

TITIA . . 
SVAVl . AN . XXII 

Era nelle fondamenta della casa dei Ghetto al ponte dei Mus- 
solini: ed ora a Trivignano di Campagna presso il sig. Crespan. 

Oltre alle descritte lapide, una ce n' ha con tre busti della vetustà 
più remota , la quale si può vedere ncll' ingresso del palazzo Muni^ 
cipale. Altri frammenti di antiche Inscrizioni una volta esistenti a 
Treviso, si leggono appresso il più volte citato B. Burchelati 
Comment* Memorab. etc. ed in altre opere o manoscritte o stam- 
pate. 

É qui da avvertirsi che la lapida del Decurionato superiormente 
descritta alle p. 304* parve a taluno, non senza ragione, composta 
di due diversi epigrammi a riprese scolpiti, onorario l'uno, sepol- 
crale r altro. Oltre a ciò giova sapere che il marmo di Te nulla Li- 
berta registrato qui sopra alle p. 2ii, e scoperto presso l'Abbazia 
di Narvesa, fu di là trasportato, per cura del co. ab. Vinciguerra 
di CoUalto, al castello di S. Salvadore, e collocato, come anco al 
presente si vede , nel vestibolo del suo palazzo. 
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A) pag. 6. — Anche Plutarco (0, autor greco, paragona chi 
narra le cose de' primi tempi a' Geografi , quando giungono a descri- 
vere le terre incognite ; e non dubita di affermare, che sopra V età 
di Teseo, ii quale si fa vivuto giudicante gli Ebrei Samuello, tutto 
è tragico e portentoso^ materia de* poeti ^ e de* favoleggiatori^ 
priva di certezza e di credenza. Che avrebbesi poi a dire (') de' Ci- 
nesi, e degli Egiziani, che una vetustà prodigiosa, del tutto chime- 
rica, e alla vera istoria discordante si arrogano? 

BJpag. 6. —Il quale prosegue. 9) In tale inconveniente non cadde 
y^ già il giudizioso Lorenzo Pignoria 

Euganeis dilectum nomen in oris^ 
79 come di altro celebre Padovano cantò Silio Italico (lib. XIL); che 
59 anzi nel principio del suo libro delle Origini di Padova tesse un 
K catalogo degli autori, de' quali per esser falsi e supposti inventori 
99 di cose non vere egli non si era servito 99. Ma per nulla dissimu- 
lare, il Pignoria medesimo, che fu eziandio canonico della Trivigiana 
Chiesa, e letterato certamente fornito di meraviglioso ingegno, e di 
erudizione vastissima unita con rara modestia , quantunque nella 
critica sorpassasse di gran lunga li suoi coetanei, né si lasciasse tras- 
portare dalla credulità in quel secolo non bastantemente avveduta 
nel fatto di antiche istorie; pur del tutto non seppe guardarsene. 
Di che ne può far pruova , lui W ascrivere a' Longobardi la origine 

(0 Nel principio della \ita di Teseo, etc. Modena 1761. p. 177. 

(2) V. la Biblioteca divaria letteratura (3) Origini di Padova p. 81 . e no. 
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della Marca Trivigiana, conformandosi alle immaginazioni del Bion* 
do ; estimare ^la più antica memoria del nome Padua essere in certe 
9^ monete battute al tempo che quella Città si reggeva a stato pub- 
?3 blico ( cioè intorno (»> al i520.), nelle quali si legge Padua Regia 
Cmtas^^^ quando nelle carte del dodicesimo secolo (^) tratto tratto 
s' incontra : ed inoltre derivare queU' aggiunto di Regia O dalla re- 
gal dignità di Antenore sopra i Padovani tenuta. Cosi egli cavilla 
stranamente sopra la celebre Lapida di Tito Livio (4), e per salvare 
le interpolazioni degli Atti di S. Prosdocimo ammette un Massimia^ 
no Principe del Senato di Roma , diverso dall' Imperadore di que- 
sto nome, ed un Vitaliano Principe del Senato di Padova W^ 
e le Catacombe in questa Città, con altre si fatte popolari tradizioni, 
etimologie arbitrarie, e leggerezze ; le quali per altro il pregio delle 
belle, artifìziose, e dotte sn^Padosrane Origini non più offuscano, che 
i piccioli nei sopra leggiadro corpo dispersi. Laonde non lascia ella 
di essere opera insigne ed originale, da cui famosi letterati moderni 
pellegrini pensamenti attinsero; e già quanto essa pregevole fosse, 
sino dal nascer suo dimostrarono le debolissime (acritiche a lei fatte 
da eruditi e molto riscaldati avversari. 

C) pag. 7. — Nel qual fallo caddero, per esempio, Giuseppe Sca- 
ligero, Giano Grutero, e Giovanni Arduino, che le due famose 
lapide di Pisa illustrate dal card. Noris sentenziarono per ispurie, 
quando monumenti non si vider mai più incontaminati e più eerti. 
Onde il senator Buonaroti , letterato^omTwairre/z^e cauto (7) e rite- 
nuto^ francamente pronunziò, che gli 99 uomini versati si ridono nella 
99 medesima maniera non solo della facilità di alcuni, che senza (fistin- 
99 zione a tutte le cose dan fede; ma altresì ancora della goffa accor- 
?5 tezza di coloro, che dubitano di ogni cosa W. 

'^^ P^S* 9» — 'I q"^l avvertimento mi piace di rischiarare con 
un testo del dottissimo Cellario, che recherò qui volgarmente. 
5> Favolose sono , e' scrive (5), le narrazioni de* vecchi ; diasi che 
yy sieno elleno favolose , ovvero mescolate di favole, siccome accader 
?? suole delle cose pellegrine e rimotissime ; pure ciò eh' è favolosa 

( i) Brunat. de R. N. Patavin. C. VIIL (6) V. V Avviso di Parnaso aggiunto 

(2) V. Brunat. Cliari, S. Justinae alle Origini. 

explic. p. 95. etc. (7) MaÉfei. Osservaz. letier. T. IIL 

(3) r Antenore p. 27. p. 262, 

(4) p. i32. V. Orsato In erud. leu. (8) Osserv^ sopra alcuni Medaglioni 
Vili. p. i6i. antichi etc. Roma 1698. 4. p. IV. 

(5) Orig. di Padova pag. 106. e 140. (9) Additam. de N. Orbe X. 
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M non è conseguenteniente tutto falso. Qual cosa più favolosa dello 

^ stretto di Sicilia ? né perciò si nega tuttavia il medesimo stretto ; 

^ sotto le favole ancora qualcosa di vero si nasconde il più delle volte^ 

95 e questo da quelle convien discernere : ciò che Macrobio disse nel 

» primo libro del sogno di Scipione al cap. XI. sceverate dalle cose 

y^ favolose le favole. 

E) pag. lo.-^-Nè si può senza meraviglia intendere 9 che nella 
luce del corrente secolo tale pensasse a ravvivare la screditata opi« 
nione dello Sporeno e del Palladio , ed a vendicarla dalle censure 
giustissime di mons. del Torre ; il che diede occasione alla erudita 
Lettera del sig. ab. Lorenzo di lui degno nipote , indirizzata al eh. 
sig. co. Federigo Altan , la quale sta impressa nel To. XIL della 
N. R. Calogeriana ^ e le rinovate difticultà non dlHicilmente risolve. 

F) pag. 18. *— Le quali pruove di fatto, che dal dottissimo scrit- 
tore della Verona illustrata co'nuovi locali esempli (Osi avvalorano, 
non saprei dire come non tanto ribattute non vengano , quanto del 
tutto dissimulate dall'altro moderno Geografo francese il signor Dan- 
ville (0 , e dal p. ab. d. Diego Revillas O) Geronimino di Roma, quando 
si argomentarono di stabilire molto leggiera la differenza dell' antico 
dal corrente miglio Italiano. Infatti oltre le distanze notate dai so- 
prallodati chiarissimi autori, 800. miglia in circa, giusta il testimonio 
del Cluverio (4), occupa in lunghezza il bel Paese 

?5 Ch'Appeuin parte, e '1 mar circonda, e l'Alpe: 
le quali pur da Plinio (^) si computano ino. dalle radici dell' Alpi, 
sotto Augusta Pretoria^ Roma e Capua intersecando, fino a Reggio 
di Calabria; della mezzana sua larghezza scrive lo stesso Plinio, che 
si distende i36., ovvero i3o. come ha Rutilio Numeriano (^), e soli 
xoo. ne ritrova il Cluverio: paragonando poi le misure antiche colle 
moderne degl' intervalli posti fra le Città della Veneta regione , e di 
altre non da essa lontane, tutto concorre a stabilire ( quando alcun 
fallo de' copisti ci si emendi , e T esattezza non si pretenda, impossi- 
bile a trovarsi nelle misure, che variar pur debbono alcun poco prese 
da varie persone in vari paesi ) la sentenza, come la più verisimile 
qui valutata , che le miglia Romane fossero minori la quinta parte , 
o certo delle odierne d'Italia notabilmente più brevi. 

( 1 ) Ferona Illustr. col 1 82. Osservai, mano etc Voi. III. deli'Accad. di Corto*- 

lett. Voi. IV. p. 123* na pag. i23. 

(2) Eclaircissement Geographiques (4) ItaU Antiq. 1. i. Gap. III. p. 2$. 
etc. Paris 1740. (5) H. N. I. U. C. Y. 

(3) Disieru sopra t antico piede A>- (6) Itiner. lib. U. 
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risultando da essa 99 che II nostro piede eccede in estensione V antico 
^ due oncie, cioè la sesta parte di un piede 99; e dovendosi avvertire 
inoltre che il Piede usato nel Friuli, ni quale pare che riferisca 
il sig. canon, li suoi computi (0, è de' più vantaggiati. Che se mons. 
del Torre (^) si lasciò sfuggir dalla penna il moderno miglio essere 
più corto dell' antico, sicché ottanta de' recenti ne formino intorno 
sessantaquattro di quelli: e' fu certamente una di quelle inconsidera- 
zioni, alle quali soggiacciono talora eziandio i valentuomini. Ben ha 
però avvertito il sig. ab. Filippo degno di lui nipote nella prefazione 
premessa a quell'opera postuma di monsignore, che né a questo suo 
lavoro diede il prelato 1' ultima lisciatura, e segnatamente il punto 
delle misure Itinerarie pensava egli di esaminare di nuovo: al qual 
effetto aveva fatto prendere per diligente agrimensore le distanze, 
che si trovarono nelle sue carte, dalla porta di Aquileia fino a Tri^ 
cesimo^ e di là sino a Giulio Carnico^ volgarmente Zuglio; e per 
altro ammesso il vero sistema delle miglia Romane minori un quinto 
delle nostrali, tanto più chiara risulta la ragione del Vescovo d'Adria 
nella controversia eh' e' tratta quivi contro 1' ab. Yignoli, da cui ve- 
niva sostenuto esser incredibile, che l'esercito Romano, o Greco 
nell'intero viaggio di un giorno potesse camminare venti e venti- 
cinque miglia , ma sole otto e al più dieci. 

G) pag. 19. «*— Il qual fatto, se con ingegnosi argomenti volle un 
dotto Napoletano (^) di recente mostrare immaginario, e colla Città 
di Palepoli da Livio inventato; quando a sostenerlo non basti, oltre 
l'autorità di tanti eruditi scrittori moderni che Io asseriscono, il te- 
stimonio de' Fasti Capitolini, dove a chiare note si segna al primo 
giorno di maggio il trionfo da Publilio riportata de' Palepolitani : si 
concederà per lo meno, che cosa non fosse destituta di esempio ; al- 
trimenti come sarebbe tal favoletta venuta in mente allo Storico? 
Forse una Città della forma da Livio indicata si fu eziandio Ravenna , 
della quale notò Giornande(4),che imbaldanzisca di tre situazioni^ 
Ravenna la prima ; Classe l' ultima, ricca Città da Paolo (^) appel- 
lata; e Cesarea posta fra la Città e il mare^ 

H) pag. 19.— -E chiedo licenza nondimeno di raffermare, sover- 
chio per avventura, con parecchi altri esempi da valentuomini ad- 

(i)Oti^yìoFahrì,ruso della Squadra delle Dissertazioni intorno ad alcune 

mobile. In Trento 1753. pag. 69. materie alla Città di Napoli apparta 

{%) De Annis imperii M.Anton.HeliO" nentL Voi. I. in Napoli 1768. 

gabali Dissert. ApoL II. p. io. (4) de Get. orig. C. 29. f. 

(3) Alessio Niccolò Rossi nella prima (5) PauI.Diac.deG.L.IU.i3. An.587. 
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dotti) affine che sfumi del tutto questa grande opposizione cotanto 
ripetuta e magnificata. 

E primieramente potrei ben io allegare il prodigioso numera 
delle Città, che aver contenuto in vari tempi l'antico Egitto vantano^ 
siccome fu accennato (p. iS.), i vecchi scrittori; cioè diciotto mille 
Diodoro, ventimila Erodoto, trentamila con trentanove Teocrito, e 
trenta mila e trenta Catone addotto da Stefano Bisantino: avendo fatto 
conoscere come ciò fosse vero il cav. Marsham con altri dotti autori, 
e spezialmente il compilatore moderno (0 delle Memorie (storiche^ 
e critiche sopra i più importanti oggetti del grande impero degli 
Egizi. Ma senza partir d* Italia, nominerò Fiesole , che munitisi 
sima Città mediterranea viene chiamata da Tolommeo (*) , e non 
ista lungi da Fiorenza più di Ire miglia (^ : si trova poi ella illustre 
ne' prischi tempi, celebrata dagli scrittori Polibio, Sallustio, Livio, 
Plinio, e Silio Italico, rendencfela viepiù nobile i vecchi marmi, 
che oggidì esistono , e fanno testimonianza de' suoi templi a Marte , 
e alla Dea Ancaria sagrati, e delle tribù, nelle quali erano ascritti i 
suoi cittadini* L. Cornelio Siila dedusse quivi una Colonia Romana, 
siccome nella terza Catilinaria indica Cicerone ; e Augusto reclutolla 
di nuovi coloni, onde meritò di aver proprio Vescovo ab anticQ, che 
pure le si mantiene con decoro, quantunque decaduta ella sia 
dall' antico splendore. Tutte queste ed altre belle notizie industrio* 
samente raccogUe il sig. Gori (4> alla Città di Fiescrfe appartenenti, le 
quali mostranla insigne , ed antica Terra , benché vicina cosi a Fio» 
renza, essa pure annoverata fra gli splendidissimi Municipj i Italia 
da Floro (^) , fra le Colonie Cesariane da Frontino ^ e ne' libri di 
Tacito, di Tolommeo, di Plinio, dell'Itinerario di Antonino, e 
nella Tai^ola Teodosiana onorevolmente descritta. Trivigi cer tal- 
mente non aveva tanto dappresso Aitino. Un' altra egregia prnova 
deir assunto , eh' io vo raffermando , mi somministra il sig. canonico 
Ottavio Turchi, eruditissimo autore (0 del Camerino sagro, nelle 
nove antiche Città una volta contenute dentro la Diocesi di Cor 
merino^ perciò da se medesime, e dalle altre Terre circonvi- 

(i) M.* d' Origny V ancien Egjrpte liae splendidissima sub hasta yeneunt, 

etc. Paris chez Vincent. 1 798. chapJL etc. Spoletum, Interamnium, Praeneste, Fto^ 

(2) Apud Celiar. T. L p. 572. remia etc. 

(3) Gori T. II. InscripU Antiq. Etrur. (6) Camer. Sacr. Romae 1 762. Disseru 
pag. 77. et seqq. Praelim. cap. lY. p. 36. Eoe civitates, 

(4) y e. quae numero IX. sunt, in CumerìnenH 

(5) lib. UL cap. ai, Municipia /m^ Dioecesi continebantur etc. 
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cine di poco spazio divise; le quali sono L Settempeda lontana 
da Tolentino sei miglia , da Camerino dieci , e dodici da Cingoli. 
IL Tolentino Colonia Romana distante da Camerino quindici , e 
dieci miglia da Macerata. III. Citta Salna fra le pii!i chiare del Pi- 
cenO) sei miglia, ovvero dieci secondo altri , lungi da Tolentino ^ e 
cinque da Macerata ; (0 la quale ancorché debba il suo nascimento 
a' Barbari 9 fu però alzata poco dopo la distruzione dell'antica Ehia 
Retina giacente due o tre miglia indi lontana. lY. Matelica Colonia 
Romana, situata in distanza di sei miglia da Settempeda^ e di sette 
da Fabriano (O, Città veramente nuova, pure fabbricata sulle rovine 
di Sentine^ o piuttosto di Attidio. V. Cingoli Colonia de' Romani 
distante da Osimo dodici miglia, e altrettanti da Settempeda. YI. 
Treia otto, o nove miglia lungi da Sanseverino^ surto in luogo di 
Settempeda. YII. La Città di Tufico , fra Matelica e Fabriano 
posta , fu Romana Colonia, e cinque miglia presso le stette Attidio. 
YIIL parimente Colonia, due miglia e mezzo discosto dall'odierno 
Fabriano , e otto incirca dall' altra Colonia di Sentine. IX. che si 
crede colla sua caduta desse l' originamento a «Sa^xq/errafoC^X 

Rivolgendosi poi ai contorni di Roma, non die' egli Strabone che 
^ v'erano (4) Collazia, Antemna, Fidene, Lavinio, ed altre tali, al* 
» lora Città, in presente Borghi , abitazioni de' privati discosto da 
>9Roma trenta o quaranta stadi? ed in fatti tra la quinta e la sesta 
r> Pietra (poiché indicavano cosi le miglia ) vi é un luogo chiamato di 
93 Festo^ dove si mostrava il confine d' una volta del contado Roma- 
91 no 99 : rammemora egli ancora Piacenza e Cremona (^> Città illustri 
sopra il Po^ e molto vicine. Indi colla scorta del Fontanini (fi) no« 
minerò i Falisci uno de' dodici Popoli dell' antica Etruria , siccome 
il Biondo , il Cluverio, l' Olstenio, e il citato Fontanini definiscono , 
il cui tenere non pertanto poco distante dalla Città di Roma per 
testimonio di Plinio^ e contiguo a quelli della Città di Fescennio e 
dìOrtacompvendev2i picciolo paese^ e molto ristretto^ fra il Tetterà 
e '/ monte Cimino^ non già fino al Laco di Bolsena^ ed a Monte'- 
fiascone , come taluno favoleggiando scrisse. 

Laonde 99 quanti gran nomi si ristettero già in poco sito! per 
99 testimonio dell' Alicarnasseo, Enea e i Troiani in un colle ottenuta 

(i) Dissert. de Tah. Cìiorograph. nu (4) lib. Y. pag. iSg. Hn. 14. 

ae. col. CCLIII. f. (5) ibi p. 1 5o. lin. 1 1 . Y. Celiar, lib. IL 

(a) ibi col. CLXXIX. f. et Camer. cap. IL Sect. L n. CXL 

sacr. p. 48. (6) de Antiqq. Hortae L 2. §. VIL 

(3) Camer. Sac. L e. et YUL 
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>9 dagli Aborigeni si allogarono per quaranta stadi di ter reno, ali* in«^ 

99 torno. In quanto spaaùo erano Marsi, Yestini, Marrucini^ Peligni^ 

99 Equi .^Sabini 9 Gabii, Arunci, Osci ^ Vobci^ quasi tutti nominati 

99 ncir istoria per guerre 99 ? Cosi il march. Mafiei, che i Romani ne' 

primi tre secoli ^ ed i Galli deatro l'Italia stabiliti assai poco terreno 

aver posseduto dimostra : e la stessa cosa può asserirsi de' Popoli 

della Magna Grecia^ osservando il can, Pratilli(0 che le maggiori 

Colonie, come 95 PoMiio//, Cuma e Miseno picciolo territorio a?era- 

9? nane' di loro lati, e alle spalle, perchè a fronte avevano tutte il 

99 mar Tirreno, sul quale riguardavano 99. 

Che direm poi della Campania^ intorno alla quale altro canonico, 
che uno è insieme de' più dotti ed oculati Antiquari viventi, io dico 
il soprallodato Alessio Simmaco Mazzocchi, appena credibil cosa ri- 
ferisce, la Metropoli sua eruditamente illustrando? Cioè nota egli 
primieramente (') siccome Floro Capua nominò Capo delle Città^ 
noverata già fra le tre grandissime con Roma e Cartagine; indi 
computati li coloni di lei , protesta lui credere di determinarne 
strettissimamente il numero^ affermando^ che da un milione di essi 
fosse abitata: soggiunge poscia che una tale Città non possedeva oltre 
a quaranta miglia di contado, il quale ove si calculi per quadrato (^> , 
9p sei miglia e mezzo di lunghezza, e altrettanti riuscirà in larghezza. 
99 Perciocché di questo numero quaranta, ei siegue a dire, non altra 
y^ si trova la radice quadra, come favellano gli Aritmetici , che ii sei 
99 e mezzo: laonde allargandosi da occidente in oriente molto meno 
r> di sei miglia esso contado; siccome quello cui dall' un canto Vimi- 
99 tava il Casilinense , e dall' altro il Caletino ; ne risulta che fosse 
99 per lo suo più lungo tratto disteso verso mezzogiorno 99* 

I) pag. 19. -— Dissi de' Veneti sottentrali ne' luoghi degli Euga- 
nei^ poiché Livio ciò racconta nettamente; ned è probabile, o cre- 
dibile a modo alcuno la supposizione che talun fece (4) , non essere 
slati due diversi popoli gli Euganei e i Veneti^ per aver 99 osservato 
99 valer lo stesso presso molti antichi scrittori Euganeo e Veneto j^. 

( 1 ) Opusc. Sclenlil e Filolog. Tomo longum toiidemq. in latum : nam huius 

XXXIX. p. 36o. numeri XL, non alia radix quadrata^ ut 

(2) Iti Mut. Camp. Ampli ìL litulum arithmetici loquuntur, invenietur, quam 
pag. 20. not. Campaniam Coloniam si ferme VI. S., idest milliaria sex , et 
a decies centenis millihus fuisse inha'- semissis. 

bitatam dixero ; porcissime me puto (4) Maffei Fer. illustn 1. I. col. 7. e 
definiiurutn. Ossery. Letter. To. IV. pag. 118. 

(3) 1. e. Sex milliaria cum semissein 
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Perciocché ^ questi scrittori , risponde il Baitelli (0 egregiamente , 
s^aranno per avventura poeti 9 e fra questi Silio (^), Lucano (^99, e 
Sìdonio ^4) 9 i quali possono chiamare con verità Padova Euganea 
e Veneta^ ripiglia il Lazzarini (^), 99 perchè è stata fabbricata da' Ye- 
^ neti insieme co' Troiani in un paese chiamato anticamente Euga- 
neo^s: usando^ secondo lo stile poetico ^ l'antico nome degli Euga- 
nei W per quello de' Veneti-, come osserva il Cluverio: peraltro 
come mai Euganei e Veneti potevano essere tutto un popolo, 99 quau- 
99 do i poveri Euganei furono da' Veneti scacciati e trattati da nemici?)? 
Sulla origine però di questa illustre nazione sembra che tanto i vec* 
chi, quanto i recenti scrittori abbiano cospirato a sparger tenebre, 
allentando le briglie alla vaghezza d'introdurre nuove opinioni^ re- 
pudiate le antiche, quantunque assai ben fondate. 

Sino dal tempo di S trabone, divulgata poc' anzi a Roma la no-^ 
tizia de' f^eneti sull'oceano nelle Gallie annidati, mediante la 
guerra loro fatta da Cesare ; fu cominciato a rivocare in dubbio la 
già ricevuta istoria de' Paflagoni, e ad imaginare che coloro potes- 
sero aver condotta una colonia nell'Adriatico : quasi che o la somi- 
glianza del. nome, o l' essere la regione Cisalpina poco meno che 
tutta popolata da* Galli venuti di là daWAlpi (unica ragione (?) a 
cui appoggiavasi quel nuovo divisamento) bastasse a rendere favolosa 
la entrata de' Troiani cogli Eneti, t) Veneli Asiatici nell'intimo Golfo 
del mare Adriatico. E pure questo fatto narrando in sul principio 
della Romana istoria il padovano Livio , che della propria patria do- 
veva, se alcun altro, saper gli autori; non già di coniettura, sic- 
come la supposta colonia de' Galli- Veneti Strabone (il quale inoltre 
sembra mutato abbia sentimento, se riferisce dopo, e con nuove te- 
stimonianze conferma <^) l'opinione della venuta de' Veneti, e di 
Antenore in queste parti); ma l'asserisce per cosa bastantemente 
nota (p) , e ne dà una pruova di fatto, presso i liti del più riposto Golfo 
del mare Adriatico, il sito e il vicino casale indicando, che Troia 



( I ) Annoi, alla ///. Leti, del Lazzarini i 
Menu Bresc. p. a 16. n. 4* 

(2) Lib. XIL 

(3) lib. VII. 

(4) Carm. IL «t Villi. 

(5) Lazzarini Leu. IIL p. ai6. 

(6) ItaL Àntiq. lib. L Gap. XVIIt. 
pag. i54* 1. a5. 

(7} Strab. L IV. p. i35. Gagliardi , 
Parere ec. nelle Memor, Bresc. p. 76. 



(8) Lib. XII. pag. 874* in quarto et 
ioferius pag. 38o. lin. 56. n Nam Mcaiw 
» drìus Henetos e Leucosjris profectos, 
N Troianis in bello opem tulisse ait : 
» inde cum Thracibus evectos sedea 
A posoisse in Adriae sinus angulo ». item 
Iib. Xin. paff. 418. 

(9) Hist. 1. 1. C. I. in 4/uem prìmum 
ingressi surit iocum TYoja vocaiur. 
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tuttavia si chiamava^ dorè prima i Troiani presero terra: né man* 
car di buodi fondamenti tale asserzione si può conoscere, pigliando 
la briga di ben ponderare le ragioni ed autorità che la spalleggiano* 
Scillace infatti antichissimo Geografo , vivuto sotto il regno di 
Dario Istaspe, che precedette di quasi cinque secoli Tera volgare (0, 
i Galli distingue apertamente dai yeneti^ collocando questi appresso 
quelli nelle terre dal Po irrigate, e dopo loro gF Istriani ('). Senza- 
che ninno istorico ebbe mai lume di una si antica espedizione de^Galli 
iieir Italia, ^ quando era noto, che la prima invasione loro fu quella 
y> sotto Tarquinio Prisco, i quali nelle parti prossime a quelle d'onde 
>9 venivano, e non nelle più rimote si allogarono (^ ^. Anzi riferendo 
Livio la calata (4) de' Galli transalpini nella Venezia Tanno 568. 
nota, 99 che tragittati nell' Italia per certi passi di una via non più sa^ 
^ pula edificarono una Terra nel contado, che ora è di Aquileia 99. 
Polibio perciò , di cui nessuno degli antichi descrisse pia accurata- 
mente i luoghi e le regioni dà lui anco visitate affine di meglio cono- 
scerle (^) , dugent' anni davanti lo storico latino aveva detto , che n i 
^ campi vicini al mare Adriatico possedeva altra generazione di nomi- 
99 ni molto antica, che Veneti si chiamano, e differiscono nella favella 
99 da'Galli confinanti 99 (^) : differenza parimente osservata da Plinio (7), 
e per se capace ad escludere V imaginato comune ceppo. Ne fa sapere 
inoltre lo stesso Livio (^) ch'erano costoro a' Veneti mali vicini, te- 
nendoli sempre in arme, non che loro si mostrassero amorevoli 
nazionali. M. Porclo Catone soprallodato, cui anco Dione appella 
scrittore diligentissimo delle origini delle Città d'Italia, esUmava di 
ly ciana schiatta iVeneti; e Scimno da Scio(^) il quale scrisse inversi 
giambici la Relazione delt Universo (attribuita da molti erroneamen- 
te a Marziano Eracleota) a Nicomede re della Bitinia intorno ali* anno 
novantesimo primo del nascimento di Cristo; de' Veneti scrive («<>), che 
si asserivano usciti della Paflagonia. Né come una tale asserzione 
si reputi aver più del poetico che delt isterico (")io vaglio a discer- 



(0 Fabric. BibL Graec. l. IV. C. IL (6) 1. II. cap. 17. 

S 6. p. 3 1 . Voi IIL (7) Hist. N. L III. cap. 1 9. et XXVL 7. 

(2) Inter Geogr. Mia. ab Hudson (8) 1. X. C. 2. 

collect. Te. L pag. 6. Mera W mXWc (9} Ilciiiviiaif V. Fabric BiblioU Gr^c, 

l^vcTOt : fura W Evirouc scvt'v advoc Tcfoc Voi. III. p. 35. 

(3) Maflfei Ossery. leti. T. IV. p. 121. (io) Inter Geograph. min. Hudson 

(4) 1. XXXIX. cap. 4S. To. IL pag. i6* 

(5) Bodinus apud Bonifaciam de Rom. (11) Gagliardi L e. Memor. BnsdMxe 
Hist. scripior. ^Hg. 3. p. ^7. 
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nere^ quando nluna cagione moveva i Greci scrittori (0 a fingere per 
nobilitare V emula e da' loro maggiori depressa nazione ; e la severità 
del maggior Catone assai conosciuta tiene da esso lungi il sospetto di 
cosi fatta leggerezza : maggiormente che quattro de' poc'anzi allegati 
autori precedettero l'impero de' Cesari , e 1' esaltamento della gente 
Giulia 9 per adular la quale, siccome quella che si pregiava di trarre 
suo legnaggio da Enea, le cose de' Troiani ornarono poscia ed in- 
grandirono i poeti. Alle autorità poi sino a qui addotte se ne aggiun- 
gono parecchie altre assai precise ed accreditate di Cornelio Nipote i% 
di Pomponio Mela (^), di Q. Curzio (4), di Tacito (^), di Seneca W, 
di Trogo, o del suo compendiatore Giustino (7) , di Servio W , di Cas- 
siodorio (p), e, lasciando i poeti, diTreboniano (^^); che afferma 
^ esservi stata una volta la nazione de' Paflagoni antica , e non igno- 
» bile ; tanto che per verità colonie grandi condusse, e piantò le pro- 
^ prie sedie nelle Venezie degli Italiani 9% 

Per iscansare la for;&a delle quali testimonianze ripiego a me sem- 
bra molto debole, e non punto degno del proponente il ridursi a 
sostener senza pruoveO^\ che 99 Livio non bene scrivesse, da' Trojani 
99 essersi discacciati gli Euganei , l' etimologia del cui nome non dal 
99 Greco, ma dall' antichissimo idioma de' Germani o Celti dovevasi 
99 dedurre ; ma i Greci e i Latini, persino i paesani Catone co' due 
99 Plinii aver ignorato la denominazion, e le origini de' popoli traspa*- 
99 dani , che l' Istorico padovano meglio avrebbe provveduto all'onore 
99 de' suoi, e degl'incliti Veneziani, se la stirpe loro da' Veneti 
99 della Gallia, nazione invitta, piuttosto che da' Troiani vergognosa- 
99 mente soggiogati ne derivava: poco* danno in fatti dalle vittoriose 
99 armi de' Greci avrebbono rilevato costoro, se tante colonie in si 
99 diverse regioni fondarono, quante ne vantano gli scrittori di queste 
99 in propria onta. Essere finalmente i Paflagoni gente sodica, stupida 
99 e viziosa^ come la caratterizza Costantino Porfirogenito; onde 
yy asperge di macchia il nome Veneto chi da essi gli origina. INemme- 



(0 Plin. H. N. lib. XXXVII. C 3. (6) Ad Helv. Gap. ViL 

V. DisserL de Tab. Corograph. m. ae* (7) iib. XX. 

col. CXXXIV. (8) lib. I. Aen. V. 246. V. infra. 

(2) Appresso Plmio 1. VL C. a. a So- (9) Yar. II. 29. Antenorea Terra chia* 
lino Poìjrh. XLVl. pag. 72. masi Abano. 

(3) L. IL C. 4. Patavium Antenoris. (10) Praef. in Nov. XXIX. 

(4) L m. C. 3. (i s) DisserL de Tab. Corograph. col. 

(5) AnnaL L XYL C. 20. CXXXIY. £ 



ùtìtS 
55 no da* Galli Veneti però discefndere i nostri, bensi da' Venedi (0 
99 deir Alemagna, dalla quale tutti ne calarono qua gli Transpadani ; 
59 poiché de' molti popoli Asiatici e Greci, che vennero in Italia, niu- 
99 no, che si sappia, il Po ha valicato, e forse né pur il vide 99. Cosi 
r erudito p. Beretti molto ingegnosamente, e quasi poeticamente, che 
coir allegato Porfirogenito quindi conchiude: 99 quelli che ora Veneti 
99 si appellano essere stati Franchi d' Aquileìa venuti, e d'altri luoghi 
99 della Francia^ ed aver abitato il terreno, che giace a rimpetto delle 
99 Venezie^: né considera quanto leggiero sia il testimonio del citato 
da lui Porfirogenito , che dettò il libro sopra V amministrazione 
delV Impero negli anni di Cristo 949. e 941- ^*^ 3 confronto di Sci- 
mno, di Catone, e de' tanti vecchi scrittori asserenti la sentenza da esso 
ripudiata. Oltracciò manifesta si scorge ivi T incoiigruen/.a, di attri- 
buire la origine de' Veneti ai Franchi venuti dì Aquileia fondata ella 
medesima nel paese giù tenuto da' Veneti (^) , tanto più antichi di essi 
Franchi^ quanto che il nome loro non mai fa sentito innanzi la de- 
cadenza del Romano impero : e soggiungendosi poscia eh* egli abita- 
rono W terreno (4) che giace rimpetto alle Venezie^ ne risulterebbe, 
che non iscesi fossero dalla Germania, ma piuttosto dall' Istria^ e 
dalla Dalmazia^ osisidàìV Illirico; giacché veramente la nazione //A- 
ricai^) occupava un fianco delV Adriatico^ e gV Istriani erano i 
primi nella Maremma de It Illirico W, che giungeva fino a Trieste, 
affermando però S. Girolamo, la Dalmazia essere dalla Città di Aitino 
divisa mediante il Golfo (7). E per altro io credo molto male a propo- 
sito essersi qui Costantino allegato, dove favella de' Viniziani de' suoi 
tempi, anziché degli antichi, narrando di quelli W:99 che al venir di 
99 Aitila re degli Avari, e al sacco e guasto cui dava egli a tutta la 
99 Francia (la Veneta regione dinota con questo nome il Porfirogenito, 



(1) V. Marc Hoffmani AnnaL Bam^ 
herg. inter Scrìpp. R^ R. Bamberg. a 
Ludovrig. collect. Voi. I. col. 98. An. 
Chr. 927. 

(2) Fabric Bibl. Graec. Voi. VI. C. 5. 
(3)LivÌQsl.XXXIX. C.a2.GallitranS' 

gressi in Fenetias,haudprocul inde, ubi 
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Voi. XL pag. 1 78. 

(4) Porphir. de adau Imper. cap. 18. 
tjui nunc Feneti appellantur, Èranci 



• erant ab Aquileia, 

(5) Mela I. 2. Adriatici latus lHyris 
occupata 

(6) Strabo Vili p. 217. Docuimus 
primos in Illj-rica ora esse Istros, con^ 
termino 5 Italiae et Carnis, 

(7) Ed. Ver. To. I. p. 887. Dalmatia 
distat Aitino freto. 
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deserere coeperuni, et in Fenetiae insu'- 
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habitaruntque. in Jianc usquc dienu 



àe purnon equivoca colle scorrerie di Attila nelle Gallie^ giusta 
il parer del Cluverio) 99 cominciarono i Franchi ad abbandonare 
99 Aquileia colle altre Città della Francia, e nell'Isole di Venezia vote 
^ di abitatori si ricettarono; e vi costrussero delle casucce per paura 
» di Attila. Il quale dopo aver devastata tutta la terra ferma, giunse 
?) fino a Roma, e nella Calabria, dilungandosi grandemente dalla Ve- 
99 nezia ; quelli nondimeno che là s'erano rifuggiti, messo giù il timore, 
99 si deliberarono di quivi soggiornare, e fino al di d'oggi vi stanziano99. 
Cosi Costantino, che in quo' suoi racconti, (0 come osserva il Cluve- 
rio, mirabilmente confonde tempi, luoghi, e persone: onde tanto 
è più da stupir maggiormente, che il dotto iiluslrator della Tavola 
pensasse di rassodare il suo divisamento colla costui autorità. Che se 
de' tanti Greci, o Asiatici traghettati per lo mediterraneo in Italia, 
ninno appare che passasse oltre il Po, assai più agevolmente per il 
seno Adriatico poterono nelle terre a quello adiacenti spignersi : cioè 
per quella via medesima, ond' essere pervenuto a' liti de' Veneti Cleo- 
nimo Re Spartano (^) coli' armata navale narra Livio l'anno di Roma 
45 1. o piuttosto per l'additata da Virgilio in que' versi , eh' è maravì- 
glia come dessero tanta cagione agli eruditi di quistionare, e fino a 
molti antichi, e moderni di sognarsi, che presso Padova fosse il TV- 
utavo; essendo pur manifesto, altro ivi non dire il poeta, se non 
che Antenore per l' Istria entrò nella Venezia. Ecco i versi già detti 
recati al volgar idioma <^) : 

^Antenore poteo di mezzo a^ Greci 

99 Sguizzando , penetrar sicuro a' seni 

99lllirj, e gìugner oltra de' Liburni 

99 GÌ' intimi regni , e del Timavo i fonti. 
Ciaudiano (4) a un dipresso descrive la strada istessa tenuta dft 
Onorio chiamato di Costantinopoli a Milano dal gran Teodosio suo 
padre, quando con allusione al cammino segnato da' Troiani, giusto 
la narrazion Virgiliana, ei canta: 

99 Sì rade il lito Illirico, il terreno 

99 Di Dalmazia si preme, del Troiano 

79 Timavo i laghi contansi; d'Italia 

99 S' allegran le Cittadi altomurate 

99 Per la venuta sua rendute sagre» 



(i)IUL AdULL C.XVin.p.i5&L|& {3) ^.n. lib. L V. H^. 
(a) Liv. lib. X« cap. IL (4) Panefr ^ H^^ Cons. 

So, 



a5o ' 

Quindi ha opinato il Cluverio (Oche di origine mirica fossero i 

Veneti (*>) facendo fondamento sovra due testi di Erodoto ^ il qaale 

nella versione latina da lui nsata nomina egli Eneti o Veneti^ Gente 

mirica ^ e i p^eneti che abitano presso alt Adria : con allegare in 

conferma di questa sua opinione C^) Dion Crisostomo e Servio. Senon* 

che quel Geografo sembra contraddire a se stesso ^ quando poco in« 

nanzi ad esplicar Virgilio cita, ed approva V Autore del Libricciuolo 

della Progenie di Augusto^ ascritto falsamente a Messala Corvino ; 

il quale racconta , che Antenore dal 99 mar Ionio piegando alla destra 

99 fra Durazzo e Brindisi per le larghissime foci del mar superiore , 

99voltosi a settentrione, quindi lasciando i Dalmatinì, gP Illirici, e 

99 i Liburni , quinci i Pugliesi e 1 Piceno , drizzò il corso al termine 

99 del mare Adriatico: e abbandonato il mare si cacciò in su a ritroso 

99 del fiume chiamato Brentesia^ e presa terra , ivi elesse la sede a se 

^ medesimo e a' suoi : ed espugnati gli Euganei, che allora que^ luoghi 

99 abitavano, fabbricò Padova 99. Dione poi e Servio non mettono in 

dubbio la venuta di Antenore nelle nostre contrade (4), accennando 

solamente, che qui già e' ritrovasse i f^eneti dimoranti , e si rendesse 

padrone del paese loro , denominato Venezia , giusto il racconto di 

Srervio, da certo Eneto re venuto dalV Illirico a dominarlo; il qual 

fatto , siccome avverti il march* M affei , W non ha appoggio d^ altro 

antico scrittore ? e poterono eglino equivocar di leggeri, appellando 

Veneti per anticipazione il terreno e il popolo dipoi cosi appellati. 

Se pur è sano quel testo di Servio, il cui pregevolissimo comento 

sopra Virgilio quanto interpolato e mal concio a noi pervenisse ben 

avverti Pancrazio Masvicio (^), che tanta diligenza pose a ripurgarlo. 

Perciocché nella edizione di lui alla chiosa citata dal Cluverio altra 

»e precede, in cui quell'erudito GramaticoC?) racconta, gli Euga- 

Mi col re loro Veleso , non già i Veneti^ aver affrontato Antenore 

ed i compagni vegnenti dalF Illirico; e che questi vittorioso edi6cò 

la Città di Padova. 



(i) hai Ani, lib. L cap. i7.*p. laS, 
(a) Herod. lib. L Henetos Illjricam 
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» pervenit , et bello exceptus ab Euga* 
j> neis et Bege Veleso Victor urbem Pa- 
li tavinm condidit etc« Antenor boa 
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Né ancora grande noia dee darci la testimonianza di Erodoto^ 
la quale veramente sarebbe di molto peso, siccome di autore degli 
allegati a favore della comune sentenza; se in greco egli favellasse 
come latinamente appresso il citato Geografo: che non chiama esso 
i Veneti Gente Illirica^ ovvero i f^eneti che sono dagt Illirj : con- 
forme ha la versione 0) di Lorenzo Valla riveduta da Enrico Steia^ 
no; ben nomina semplicemente i Veneti àe^ Illirici ^^^ i volendo 
per avventura con ciò distinguerli dai compatrioti loro rimasti nella 
Paflagonia ^ oppure dagli allogati sulle rive dell' Oceano , s' erano 
a lui noti; altrimenti perchè non menziona l' Illirico quando nelPsd- 
tro passo parla in espressa maniera de* p^eneii che sono nelVAdria^ 
tico^ al certo non diversi dai primi? E se Illirico espressamente chia- 
ma un antico autore gì' interni luoghi sopra i liti dell' Adriatico 
dove Antenore fabbricò Padova (3>, Erodoto ben potè ì nostri no- 
minar Veneti degt Illirj^ cioè aventi loro stato nel tenere , o verso 
le terre Illiriche, con minore improprietà di quello che gli scrittori 
Franchi, e la Cancelleria Romana ne' secoli bassi questa provincia 
chiamassero Dalmazia sopra il mare (4) ed Aquileia^ Città delP Illi^ 
rico venisse anco innanzi reputata (^) , perchè a quella celebre e va- 
sta regione confinava : ma quel che più è da notare, Stefano, o il suo 
Compendiatore nomina la Dalmazia Region deW Italia* Dionigi 
poi d* Alicarnasso non appella (O egli Greci sovente fino gli stessi 
7>oia/ii, siccome usciti dall' istesso paese riguardo all'Italia ; e simiK 
mente Ammiauo Marcellino, per avviso di mons. del Torre , che 
allegheremo poco stante? Né si può giudicare che Strabone, o Livio 
non leggessero, e non considerassero 

y^ Erodoto di Greca istoria padre ; 
o questa sua opinione, se in fatti dall' Illirico dedotto egli avesse i 
Veneti , ninno de' tanti antichi scrittori commemorasse: il già detto 
Scillace massimamente, il quale pur notò ^i) appresso i Veneti stùrsi 
la nazione degt Istriani^ e il mentovato Scimno, che dice v^) : 

» Traci , dett' Istri , a* Veneti confinano. 



( I ) Enetos qui sunt ex lUjrriis. 

(a) lib* L iXXuf iMv EVsToiic* 

(3) Sex. Aur. Victor y seu quisquis est 
auctor libelli de Orig. Gentis Ronu » pro- 
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]> non in ora li tori proxima, sed in iate- 
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(5) Georg, de Antiq. ItaL Metr^p» 
Cap. Xy. col. iSq. de Rubeis Antiq. 
AquiL Cap V. o. ili. col. 53. e il conte 
Carli Dissertas. della cosiUu9Ìone etc* 
delFHuU 1760.. 

(6) Ub. I. 

(7}loc.cit. <8)l;C. 
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Il perché osserva giudiziosamente il Lucio 0), che quantunque il 
seno Adriatico, da' Greci detto Gionio, negli antichissimi tempi es- 
sere stato chiamato Illirico testifichino i poeti descrivendo i viaggi 
degli Argonauti e de' Colchi, e fra gli Storici e Geografi latini e greci 
non picciola varietà s'incontri nell' assegnarne i confini; non però 
le cose da loro dette, che poche sono e guaste, debbono pigliarsi 
a rigore, quasi certa distinzione de' luoghi possa indi trarsene; ma 
solamente giovano a conoscere come diversa fu in diversi tempi la 
estensione di quella provincia, e a dichiarare le oscurità e confusioni 
di alcuni Romani scrittori. 

Si dee dunque credere, (conchiuderò io la presente non inutile 
digressione col sentimento di mona. Giorgio) (O 99 che Livio non 
99 parlò poeticamente, quando disse che i Veneti traevano la loro 
99 origine dalla Paflagonia, e ch'erano reliquie di Troiani 99: né ci 
scosteremo dalla vetustissima opinione, difesa già eruditamente dal 
Pignoria (^), ed ammessa di recente dal Maflei (4), che inoltre addita 
certe particolarità, onde V Asiatica o Greca origine de^ Veneti par 
che si riconosca. Della quale non mosse pur dubbio l' insigne Vesco- 
TO di Adria (^) soprallodato, che anzi trovando i Veneti della Bre^ 
tagna conformi a' nostrali nel nome, e nel culto a Beleno^ derivò 
essi pure da' Troiani : con ricavarne la conicttura da Timagene 
narrante appresso Ammiano Marcellino (O , una truppa di Greci 
(cioè Troiani) dopo t eccidio aver occupati de* luoghi voti nelle 
Gallie. 

K) pag. 21. —- A ciò non pose mente né pure il dotto Cellario, 
e pertanto inciampò egli ancora, scrivendo (7), che 99 dopo gUEuga-» 
99 nei fino al mare , tra l' ultima bocca del Po, eh* è vicino di Raven- 
19 na, persino a' confini de' Carni abitarono i Veneti 99. 

Lb) pag. :ii« — Dove il Cellario W estima, ambiguo essere se at- 
tribuiscasi la denominazione di sette mari alle paludi Adriane , 
ovvero alle foci del Po; ma di questo chiaramente Plinio dice, che 
quantunque derivato in fiumi o/osse , perchè gitta le sue acque 
largamente^ si dice formar sette mari; il qual nome poco stante 
indica esso Plinio che era sinonimo alle paludi Adriane^ in cui met- 
tevano capo il Tartaro, l' Adige, il Togisono, i due Medoaci, ed altri 

(i) de Regno DalmaUae et Croat. (5) Monam. vet. Antii etc. de Deo 

Hb. I. pag. I. e 12. ediz. Amstel. i668. f. Beleno p. ajS. e 384. 

(a) Lctt. cir. p. 177, (6) Hb. XV. cap. 9. 

(3) Orig. di Padova cap. V. p. 3i. (7) lib. IL Cap. IX. Sect L $. CXX. 

(4) Ver. iUustr. col. 8. (8) L e. §. CXXIV. 



aZ5 
fiumi coeguali si mescolava ilPo^ e quindi sboccava in mare, 
D'oDde avranno presa occasione Servio e Vibio Sequestro di notare 
in troppo largo ed improprio senso, che V Adige sgorga nel Po; e 
il disegnatore della Tavola Peutingeriana di rappresentare in questo 
fiume riuscenti e T Adige e i due Medoaci, come ivi scaricarsi l' Ere* 
/e/io di Vicenza Eliano scrive; ripresone perciò dal CluverioCO, 
che molto si afiatica in dichiarare e correggere i citati autori. 

M) pag, aS. — E di ciò (lasciando stare le memorie antiche di 
recente ivi scoperte) (O può fare coniettura il nome suo, il quale in- 
dica, che a' tempi Romani fu in essere C*^): e l'annoverarsi questo luogo 
da Paolo Diacono (4) colle altre Città della Venezia nel!' anno 568. 
e i Montisilicensi fra i popoli del regno Italico confinanti a' Yiniziani 
ne' celebri Concordati (^) con essi conchiusi dagl'Imperadori Franchi 
nel IX. secolo : oltre il fatto narrato dal Dandolo C^) ( che si vorrebbe 
da più antico testimonio raffermato) delF essere concorsi i popoli di 
Monselice intorno V anno ^m» co vicini loro alla fondazione di Ma* 
lamocco^ Albiola^ Palestina^ e Chioggia. 

N) pag. So.— Non ho fatto parola neppure di Ceneda in quanto 
Cittade antica, essendo situata ella pure oltre Piave, né assai certa 
della sua vetustà ; poiché gli argomenti che si adoprano a dimostrarla 
soggiacciono ad eccezioni gravissime. Di fatto l'autorità di Tolommeo, 
che si dice averla indicata col nome di Acedo ^ resta indebolita dal 
leggersi in ottimi codici ^ce/o; e benché il p. Beretti, valente illustra- 
tore djella Tavola Corografica d'Italia de' mezzani tempi, nella difesa 
della medesima per la lezione ^ce^o, applicata a Ceneda, fortemente, 
si dichiarasse, non poterono le sue ragioni gustarsi dagli eruditi (?); 
la inscrizione poi nella quale si leggeva WDECYRIOISES ET POP« 



(0 1. L cap. XVIIJ.p. i4t. 

(2) Urseti Mon. Patav. Lctt deirab. 
BruAMicci 29. Novembre 1743. eoa cui 
ra^uagUa il co. Giannarrigo Scoti da 
Trivigi y essersi trovate a Monselice 
alcune Urne di terra cotta con medaglie 
imperatorie \ aggioogendo » che ne' luo- 
ghi medesimi si trovarono ne'passati tem- 
pi altre memorie ne^ loro siti originali , 
ma di lapide ec. Y. Salomon, ^^ri Fatar. 
Inscrip, pag. 46* et Urbis Pat, JnscrìpL 
Appen. p. 591. Celiar. Ceograptu AnL 
i IL Gap. IX. Sect. L n. 1 3o« 

(3) MafGei yer.lUustr. col. a6o. 



(4) K U. cap. i4* Alboin Vincentiam 
Feronamque^ et reliquas Venetiae civi" 
tates, excepiis Patavio^ Montesilicis et 
Mantua^ cepiu 

(5) Documento -deU' anno 840. ap- 
presso il co. Carli delle monete^ e della 
Istit. delle Zecelìe Ì Italia. Milano 1 764. 
p. 112. » Vicini vero Venetorum sunt , 
» ad quos huius pacti ratio pertinet^ 
» HistrienseSy Fcrojolienses etc. Yicen- 
» tenses, Monsilicenses, Gavalenses etc* 

(6) lib. V. cap. I. P. I. col. 6^ £. 

(7) De Rub. MonuiquiL Eccl.csA*%Ò0s 

(8) Gruu CCXXYIIL 8. 
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CENET 9 porta chiaramente CENARENT^ e cosi doversi leggere 
conferma il contesto ; siccome oculato giudice decide il Mafiei (O : 
onde più vecchio testimonio a Ceneda non rimarrebbe di quello di 
Agatia (^) , nelle storie del quale è scritto^ che venuti nella Venezia 
gli Alemanni ^ e i Franchi sotto la condotta di Leutari loro capitano 
dell' anno 554» si fermarono a Cenesa^ o Cenesta ; dove il Cluveria 
corregge Ceneda^ ed y^ io la crederei Ceneda^ ripiglia il Maralori<') ^ 
y> se Paolo Diacono noi dicesse (Leutari) ritirato fra Verona e Tren* 
9) to ^ vicino al Lago di Giarda Xf^ ^ 

O) pag. 36. -» Leandro Alberti (4) a lungo dimostra che cotesti 
campi da esso Nacri appellati (perchè cosi })ortava il testo di Stra* 
bone innanzi che Silandro il correggesse ) siano quella larga e lun*- 
ga pianura^ nominata la inaile di Montirone , la quale egli descrive 
nell'infrascritta guisa. 99 Poi dal Finale camminando in su^ riiro- 
99 vansi assai luoghi paludosi e la Valle di Montirone molto grande, 
99 che ha alla destra un lungo, ma stretto gibbo, che comincia presso 
99 la via Emilia , e scendendo continuamente trascorre quasi al Po, 
99 dimandato dorso , eh' è molto producevole di fermento • • • • É que* 
99 sta pianura molto spaziosa, senz' alberi , e producevole della por- 
99 cellana, qual è un'erba di color rosso, con foglie grosse, di sapore 
99 salso , molto giovevole alle pecorelle , • • • sono molto delicati i pa- 
99 scoli quivi per le pecorelle , dalle quali se ne cavano fine lane , e 
99 in gran copia. Credo siano queste lane quelle, delle quali ne fa men- 
99 zione Strabene, quando dice, che si cavano lane fine circa Panaro,^ 
99 e circa Modena 99. Ecco la descrizione di un sito de' più acconci a 
pascere le pecore gentili del genere delle Altinati , sito non punto 
montuoso, ma piano, prativo, e poco discosto dalle paludi. 

P) pag. 37. — - Merita di essere qui addotto quanto Pausania 
riferisce della Città di Pilo (^>, 99 che quivi mostravasi la spelonca 
99 dove si diceva essere stata la stalla de' buoi di Nestore , e prima di 
99 Neleo ; i quali buoi fossero Tessali della razza d' Iticlo padre di 
99 Protesilao, e che Nereo li chiedesse per isposereccio dono da' proci 
99 della figliuola • • • Il principale studio di chi procacciava ricchezze 
99 in quel tempo era di aver fiorite gregge di cavalli e di buoi. Pasce- 
99 vano poi gli armenti di Neleo, secondo che io stimo ( soggiunge lo 
99 storico ) per lo più fuora de' confini. Perciocché quasi tutto il Con- 

( I ) Ver. ilL col. 114. (4) Italia ec. Lombardia XV. Ragione 

(a) lib. IL de B. G. pag. 35 1. 6. 

(3) An. 554 (5) Uh. VU. p. a85. 
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^ tado de' Pili essendo aresoso, cettameate non poteva essere assai 
y) coperto di erbe , onde alimentare il bestiame: ciò testifica mede- 
99simamente Omero ^ favellando di Nestore^ coi appella quasi dap* 
^pertutto Re dell'arenosa Pilo)). 

QJ pag* 4 ^-^^ Dissi che il march. Maffel (0 emendò inopportuna* 
mente Strabone , Piacenza sostituendo ad Aquiieia ^ là dove il Geo^ 
grafo scrive (^) »che furono Collegi nel Consolato M. (Emilio) Le« 
39 pido, e G. Flaminio ^ l quali ^ avendo vinto i Galli ^ lastricarono ^ 
» questi la Via Planunia da Roma per la Toscana, e per V Umbria 
y^ insino a Riminì^ quegli poscia fino a Bologna^ e di là in Aquiieia 
y^ di presso alle radici dell' Alpi , conducendola intomo alle paludi ))• 
Perciocché dell'esistenza di una Strada militare^ che da Rimino an« 
dasse zA, Aquiieia non lasciane ambigui T Itinerario <^, il quale 
partitamente la disegna, e che dessa fino a Piacenza per lo meno ri- 
tenesse la denominazione di Emilia non dubita neppure il dottissimo 
critico Veronese: che poi ella prolungar si potesse fin appresso Ì^hovl 
già lungo^ come si compiace questi di volgarizzare) le radici delt A l^ 
pi^ vede tosto chi considera la situazione di Aquiieia dagli Alpini più 
bassi gioghi poche miglia lontana; e allato di Aitino s^ incontrano 
appunto le paludi dal Maffei non ravvisate, intorno alle quali essa 
Via rigirasse. Le altre difHcultà nella Verona illustrata proposte non 
sono di tanto peso da indurne ad abbandonare la opinione del celebre 
Panvinio ,* e fra gli eruditi comune , «opra la Strada Emilia ; ed a 
ricevere una sua emendazione di antico scrittore non sostenuta 
dall' autorità di alcun manuscritto : maggiormente che le apparenti 
contraddizioni de' luoghi per esso riportati di Livio e di Strabone , 
dietro la scorta dell' allegato Panvinio (4) agevolmente con discreta in- 
terpretazione si conciliano, supponendo massime, ciò che molto è 
probabile, Aquiieia essere stata luogo abitato anco prima che Tanno 
Sya. i Romani vi conducessero la Colonia (^); e la Flaminia e la 
Emilia rinomate, e lunghe Vie Romane da' loro primi autori essere 
state cognominate, ancorché fossero per altri compiute e distese. 
Dovendosi finalmente avvertire, che Strabone può bene considerarsi 

( 1 ) Ver. lUustr. 1. II. col. 36. Sermione , Ferona y Ficentia > Pataris , 

(a) L. y. p. i5o. 1. 5o. «afa xd^ pc^oc AlUnum^ Concordia^ Aquihia. 

TOC t«dv AViTMA» jyxuxXoufuvoc tft iXii. (4) Rcip. Roìtt. Commenta Veneti! a ei 

(3) p. 1 37. b. ah Arimino, Cesena^ Fa^ o£ Erasmiana i558. in 8.^ p. 66. et 70. 

yentia, Forocornelii, Bononia, Mulina , (5) V« Liruti de AquUeja p. 3g6é Itf j- 

Itegio, Parma, fidentiola, PlacenU^ ^cellanea del Lazzaroni 1740. T. IDL 

Laude, Ofediolanum, Bergome, 
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qual erudito Geografo^ tna col volerlo Istorico, cosa da lui pretendar*» 
si , che ne' più pregiati anche moderni compilatori di opere Geografi- 
che ^ massime universali, tuttora si desidera. 

JÌJ pag* 54. — Come poi tutto questo tratto dell* antico suo Ter- 
ritorio perdesse Trivigi , anco innanzi che li signori Yiniziani ne 
facessero parte alle grosse Terre nella sua giurisdizione tuttavia com- 
prese; non mal ci apporremo, prescindendo dalle comuni cause di 
tali variazioni, accennate dal Muratori 0), se alle donazioni di vasto 
paese dagl' Impcradori fatte alla Padovana Chiesa principalmente 
attribuiremo che tanto sia cresciuta la Diocesi e il Contado di Pa- 
dova.^ quanto impiccoliti quelli di Trivigi. Noi veggiamo in fatti 
Tanno 898. nel Diploma di Berengario Re d' Italia al Vescovato della 
Santa Padovana Chiesa i^) donarsi con amplissima concessione di 
dominio la Corte di Regio diritto appellata Sacco presso i confini 
marittimi appartenente al Contado Trevigiano ; non già alla Mar^ 
ca^ siccome ingannato dal Biondo, non bene interpreta TOrsato: che 
di questa è più bassa la origine. In oltre ampie tenute in parte vicina 
della Valdobbiadene aver dallo stesso Monarca già divenuto Impera- 
dorè impetrate la medesima Chiesa, o sia il Vescovo di lei Pietro, 
eh' era in quegli anni Archicancelliero di esso Principe, si fa chiaro 
per altro Diploma <^) dell' Italico Re Rodolfo, dato l'anno 924* i^^l 
quale a Silicone Vescovo della Santa Sede Pataviense nominata- 
mente vengono raffermate le cose da Berengario concedute a quel" 
la nellaValle Feltrese ; e di vantaggio jjconcedesi al detto Vescovo 
99 interamente, ed a' suoi successori tutto il Vescovato, siccome da 
>9 Pietro Vescovo zio materno del più giovane Pietro fu tenuto e 
y> posseduto 9% Dalla qual ultima clausula, se ben io mi avviso, assai 
traspira, che il Vescovo Pietro troppo largamente usando le regie 
Donazioni, e V autorità che per lo grado suo di Archicancelliero egli 
teneva in Corte, avea dilatata la sua giurisdizione Episcopale fuori 



( r ) Dissert. LXIV. col. 828. E. To. V. 

(a) Lo divulgò i' Orsato ncU' Istoria 
di Padova lib. III. P. I. pag. 1 83. e ivi 
quel Principe dice : Cortem juris Regni 
mostri, que nuncupatar Sacò j'uxta ma'' 
ritimos fines adiacentem scilicet in Co^ 
mitatu Tarvisianense pertinentem ... 
Episcopio Sce Pataviensis Eecle • • • 
offkrimus^ et jure proprietario concedi'^ 
m»s , ac donamus.*^ nostro jure et do* 
minio in efusdem Ecclesie jus et domi^ 



Rierrn^.^ transjundimus etc» 

(3) Si legge nel Muratori j4nìi(]. lial, 
T* III. p. 56. n Confimamas preterea 
» precepta^ que a Berengario Imperatore 
n concesso fuerunt predìcto Epo in f^alte 
n Feltrensi ••« insuper concedimus in 
t> integnim predicto Sibichont Epo , 
» suisque successoribus totum Episco- 
n patuin , sicut a Petro Epo Avuncolo 
» junioris Petri fuit detentom^ atqat 
n possessom etc. «• 



A<e\\a pi'optia Diòcesi ne' luoghi sottoposti alla signoria di lui tempo- 
rale : laonde temendo i successori suoi la censura de* sagri Canoni 
proibitivi di tale dilatazione per qualsivoglia titolo , anco di prescri- 
KÌone (0, ovvero di padronato, si studiarono di convalidarne co' pri- 
vilegi Cesarei la possessione di qual si fosse modo acquistata. Per ma- 
niera poco dissimile consegui la Chiesa di Belluno il Yescovale diritto 
che ora esercitasopraleParroccIiiediMussolente, e de' Casoni (^) po- 
ste assai luuge dalla sua Diocesi , e nella Trivigiana inchiuse: cioè 
i Vescovi Bellunesi fra le altre tenute, alcune possedendone ab an- 
tico nel Comitato Tarvisiense appresso la Brenta (^) , secondo che 
si legge nel Diploma di Federico L dell'anno i i6i. , erette quelle 
Chiese, ovvero in dono da' loro fondatori ottenutele, se ne appropria- 
rono insieme il governo ; ciò che menarono ad essi buono li sommi 
l^ontefici rassodandoli con Privilegi nella possessione W della Pietre 
di S. Pietro di Mussolente colle Cappelle^ Castello^ e sue appar- 
tenenze^ tanto in ispirituale^ che in temporale. Quella parte adun- 
que di Territorio e Diocesi Trivigiana , che si prolungava verso il 
mare, quasi fino a Chioggia, poiché venne in podestà della Chiesa di 
Padova , riguardo al temporale , anco nello spirituale le si fece sog- 
getta: di che antico testimonio è la convenzione, la quale astretto 
QiConchìxxàQve Giovanni Padovano Vescovo Vanno 1161. conFede- 
rigo Jmperadore de Romani (^) , che ritogliendo per se e per lo im- 
pero il Comitato di Sacco^ lasciò a' Prelati della Padovana Chiesa la 
obbedienza e la risponsione di que' luoghi nelle cose spirituali ed 
ecclesiastiche. Laonde continuò quella regione a dirsi del Contado 
TVivigiano tutto il secolo 'XA*^ e parte del seguente, come dimostra- 
no gli allegati Documenti quanto al nome, e quanto all' e£fetto appare 
dalla Carta del io55. addotta dall' ab. BrunacciC^), dove l' Impera- 
dore Arrigo vuole , che gli Erimanni Saccensi tengano l' uso degli 
altri Erimanni del Comitato Tarvisiano^ e tuttavia rispondano, se- 
condo il solito, al Vescovo di Padova. Rimase poscia incorporata col 



(1) V. Gratlan. Caus.XML q. 3. Can. 
licet cum seqq. et q. V. Can. Si quis. 

(2) Dalla Chiesa di Belluno furono 
ritornate a quella di Trevjgi l' anno 
2618. NoLdelVEd. 

(3) Sì reca il diploma di Federigo 
neU'Iat. del Piloni p. 85. e ivi abbiamo 
tenute del Vescovato di Belluno in Comi" 
iatu Tarvisiensi.: juxta Brentani. 

j(4) V. Bolla di Lucio UL nell' Istdel 



Piloni p.92. Ali. 1 1 85. Cai 5. Nov,. . » Ple- 
» bem.S.Petri deMussolento cum Capel^ 
M lis et Castro, et perii nen ti is snis tam in 
» spiritualibus,quam in temporalibos »« 

(5) Si legge neiristr.starap* dal Mura t. 
Diss. 70CX11. col.244-Comitatum de Sac- 
ello Dnus Imperator sibi et imperio reti- 
nebit ••• Epo autem in Ecclesiasticis et 
spiritualibus obediant et respondeant. 

(6) De Re Num^ Patavinorum C. L p. 6. 
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Territorio Padovano, che le girava per poco ali* intorno, forse quan* 
do, ricuperate in processo di tempo quelle sue giurbdizioni, dovette 
il Vescovo di Padova co' luoghi da se dipendenti riconoscere la mag» 
gioranza del suo Comune ; siccome a quasi tutti i Prelati d* Italia 
essere addivenuto (0 il Muratori osserva. Ma la Yaldobiaddene , e i 
siti circostanti col tratto Feltrese, dove per le vecchie donazioni tenea 
diritto il Vescovato Padovano, comechè ali* istessa vicenda soggiaces- 
sero circa il reggiménto Ecclesiastico, quanto alla potestà laicale , 
rimasero tuttora nel primo stato ; parte per la molta distanza loro , 
dalla Città e Distretto di Padova , e parte perchè il già detto diritto 
doveva essere limitato allo spirituale, o a riscuoter decime ed altre 
rendite : sicché nella Carta onde il Castello di Semonzo dal Vescovo 
di Trivigi r anno 1 167. al Comune di quel Casale si allogava (^), io 
trovo dirsi eh' è situato nel Contado di Trivigi^ e nel Padovano 
Vescovato. Finalmente alle posteriori turbolenze , guerre , e forza 
maggior dt' vicini convien ascrivere , se il Territorio Trivigiano , 
che aveva la Brenta per confine , come si è veduto , anche in altre 
parti fu ristretto, e alle rive del Musone fatto rinculare ; onde questo 
fiume non meno Padova che Trivigi O) ponevano ne' loro sigilli del 
quartodecimo secolo per termine divisorio de' propri dominj: essen* 
do nientedimeno le Diocesi da ogni alterazione rimaste libere per 
conto de' rivolgimenti civili, ne' quali punto non parteciparono. 

S) pag. 68. -— Però Giuseppe Sporeno nella erudita sua operetta 
sopra il Friuli dal Liruti (4) pubblicata (la quale contiene assai htìLe 
notizie, usate per altro ad inalzare un sistema più ingegnoso che vero, 
e puntellato anche talvolta con autorità non reggenti al martello della 
moderna critica), lo Sporeno, dico, non risparmia questo principe 
de' Geografi là dove discordanti troppo e manchevoli mostra , reci- 
tandone i testi, gli antichi Autori che di Aquileia, o de' Carni scris* 
sero; e ne attribuisce la cagione al non aver essi veduta mai quella 
provincia , ovvero alle descrizioni loro fabbricate d' ingegno, ed a 
rapporto di persone mal pratiche, e poco sperte del paese. 



(1) Disserta XLVIL coL 184. B. e 
Dissertax. LXXIL'coL i53. E. To. V. 

(a) Membr. in TabuL Episcop* Tarv. 
AiiA 167. 4* inirante mense Decmbris:. 
Castrum.n. quod est situm in Comitatu 
Tarvisianensi , Episcopatu Paduino, in 
ioco^ qui yoeatur Semuntio. 

(3) U Salomonio Jnscripiion. Agri 



Patay* pag. ult. reca là leggenda seguente 
del Sigillo di Padova : Muson , Mons , 
Athesis certos dani mihifinest e il Si- 
gillo de' Trivigiani diceva: Monti, Mu" 
soni. Pomo, Dominorque Naoni. V. 
Disserta sopra un Sigiilo etc Opu- 
scoli Calogerà T. XLVOL pag. aoi. 
(4) Misceli. Lazzar. To. UI. p. si* 
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T) pag. 70* — Fra questi dee computarsi il silenzio tenuto da 
tutti gli antichi sopra il Reron di Vicenza^ salvo da Eliano, scrittor 
erudito de' tempi di Alessandro Serero (0, il quale per tntt' altro 
motivo che di Geografia o d'Istoria, ne fa menzione, riferendo che 
non lungi da Padova è una Città chiamata Vicenza^ presso a cui 
discorre il fiume Ereteno. Ma per cotesto Ereteno , Reteno , e 
Retenone anco detto, disegnava egli non tanto il moderno Rerone 
quanto il Bacchigliene , che a Vicenza riceveva, siccome fa tuttora , 
di quello le acque, ed insieme il nome , cui portava poscia fino a Pa« 
dova , e molto più in là* Ciò ben aveva notato lo Scardeone (*) , e ne 
fanno prova sul finire dell' XI. secolo due Diplomi di Arrigo IV; , dal 
Muratori V uno (^) , V altro (4) dal cav. Orsato prodotti ; ne' quali con- 
fermandosi le tenute della Chiesa di Padova, specificato viene il Re^ 
ronefino al sito dov^ entra nel fiume Brenta : come parimente Tistro- 
mento di donazione fatta nella stessa etade alle monache di S. Pietro 
dal Vescovo Milone, eh' esprime fra le altre cose due lUolini nel 
fiume Rerone non lungi dal Ponte chiamato Vicentino^ la cui situa- 
zione ìndica l' Orsato medesimo (^) editore anco di questa Carta. Se 
avesse a tali particolarità posto mente il dotto Cluverio, non sareb- 
besi stillato il cervello W per cercare un fiume nel Vicentino diverso 
dal Rerone o Bacchigliene ^ cioè V Agna ovvero il Lagno ^* in cui 
senza veruna somiglianza di vocabolo , e senza probabile indizio 
trasformare V Ereteno di JSliano, e molto meno inquietare fuor di 
proposito quel passo di Venanzio Fortunato: 

(7) Hic tibi Brinta fluens iter est Retenone secundo , 

Ingrediens Athesim , 
che sta cosi in tutti li Codici, e cosi ancora fu letto W dal Pignorio, 
e mutarlo arbitrariamente nel seguente modo: 

Hic tibi Brinta fluens iter est Retenusque secundus: 

Ingrediens Athesim. 
Della qual correzione non mi fermerò a discoprire le incongruenze, 

(1) Hist. Anim. XlWl. 8. (4) tst. di Pad. 1. IV. P« I. pag. aSS. 

(2) De Antiq. Urbis Pat. p. 19. Ba* An. 1090. 

chilio ante quingentos annos Retrones (5) Ivi. pag. aa8. e aSg. an. 1090. ìn 

vocabatur. civitate vero Patavii etc. molendinos duog 

(3) Antiqq. ItaL To. IL D. 19. p. 73* in flumine Rettone non longe a Ponte 
An. 1 079 .flumen, quod yocatur Retrone qui dicitur Vicentinus. 

a Vado SUicis usque ad locum quod (6) ItaL ant. L I. p« 14 1* 
intrat in /lumen, quod yocatur Brenta. (7) Vita S. Martini L IV. 

(8) Orig. di Pad. cap. XIV. 
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e dirò solo che attesa la comunicazione coli* Adige della Brenta xoe* 
schiata nel Bacchiglione, mediante le Fosse , che dovevano pur ne' 
vetusti tempi da Padova trasportar le barche a Monselice, e ad Este, 
ed indi nell' Adige , secondo la supposizione del medesimo Cluve- 
rio (0 , e riconoscendo sull'irrefragabile testimonianza degli allegati 
documenti néìV Ereieno o Reteno il Bacchigliene istesso che bagna 
Padova , e le già dette Fosse rende navigabili ; cessa no le difBcultà 
di questo eruditissimo Geografo, e i luoghi di Eliano, e di Venanzio ^ 
salva la ricevuta lezione , ottimamente si spiegano. 

U) pag, 83. — - Il march. Maflei allegando la soprannotata Inscri- 
zione (O , tiene, ch'ella significhi, aver V Imperadore Antonino Pio 
dati e assoggettati alla Repubblica de^ TViestini i Carni montani^ 
e i Catali^ siccome quelli che aveano meritato di essere così 
trattati^ cioè puniti i ciò egli nel Museo Veronese (^) apertamente 
scrive : punigione per altro leggiera, o piuttosto desiderabile a que' 
barbari Alpigiani, se per essa conseguivano, senza il censo richiesto 
ne' Decurioni de' Magistrati nelle Colonie, la cittadinanza Romana, 
che una volta non si donava se non di rado^ o per sommo benefi- 
zio. Laonde altro celebre filologo (4) trovò registrato in questa lapida, 
non un gastigo, ma un privilegio, il quale solevano i generosi Romani 
conferire ai loro vinti nemici per un tratto di finissima politica co- 
tanto altrove ammirata dall' istesso Maflei (^X 

V) pag. 88. — Il monumento addotto dal Trivisano nel suo IVaC- 
tato della Laguna di Venezia W è un Privilegio di Ottone Ih che 
del 967. fu dichiarato Imperadore col padre, e dopo la morte di esso, 
venuto l'anno 976. regnò solo fino al 982; del qual Privilegio non 
reca il Trivigiano se non le due parole allegate : una Bolla beusi ac- 
cenna di Alessandro III. esistente nell'Archivio della Cattedrale di 
TorceUo, y^ dove si chiamano praedia et possessiones ^ quae sunt 
Altini juxta fluvium Plavis: il che mostrerebbe , fino al Xlf. secolo 
aver corso la Piave appresso Aitino, e in conseguenza unita col Sile^ 

( I ) Cluver. 1. e pag, 142. ScUicet, ut tur in Athesim etc 

nwwc, sic iam tum Bachilio, sive ut an- (a) Ver. illustr. lìb. V. col. 104. 

Uquiius adpellabatur, minor Meduacus (3) Appead. p. CCI. 

fluvius, communi majoris Meduaci no^ (4) Otto de AEdilibus cap. Y. D. B. 

mine interdum dicehatur BrUita. A Pa^ pag. et cap. IX. D. 6. p. 817. 

tai'io igitur per Brintam, sive Bachiiio' (5) Ver. illustr. libro IL col. 34. e 

^'n , et fossas , quae iam tumfuere, lib. IX. col. aaa. 

navigabatur propter Montem Siiicis , (6) Ediz. au pag. a6. 
AtesK, et^igazolum eie. hinc transiba^ 
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Mpra le cui ripe situata era quella Citte ^ e ne giacciono tuttavia le 
rovine. 

X) pag. 88. — Ma intorno al corso di questi due fiumi debbono 
eziandio considerarsi li Diplomi o Instromenti de' Trattati conchiusi 
fra i Re Longobardi, e Franchi dominatori di questa parte d' Italia 
sino ai margini delle Lagune ; ed i Veneti liberi fin d'allora e signo- 
reggianti nelle aggiacentt Isole: disegnandosi quivi li confini del 
Contado di Eraclea o Città nuova , dove risiedeva il Doge di que- 
sti, l'anno 7 1 5. dalla Piave maggiore sino alla Piavicella (*) ; come 
si legge neir antichissimo celebre Cronich'ista , volgarmente detto il 
Sagomino, che testé ha veduto la pubblica da tanto tempo indarno 
desiderata luce, mediante l'autorità e larghezza del sig. Gommenda- 
tor Giuseppe Farsetti, Patrizio Yiniziano delle ottime lettere pro- 
motore insieme e coltivatore egregio. La relazione che fa nella sua 
Cronaca il Dandolo di questi patti conchiusi fra il Longobardo Re 
Liutprando, e il Doge Paoloccione con Marcello Maestro de' Militi, 
descrive i confini stabiliti di Eraclea dalla Piave maggiore sin alla 
Piave secca^ ovvero Piavicella; e semplicemente dalla Piave mag' 
giore alla Piave secca , dicono le successive conferme in vari tempi 
rinnovate (*) de' medesimi patti: salvo nella convenzione fermata col. 



(1) Morat An. DCCXV. Sagornin. 
Chronic» Venetiis 1765. pag. io. Cum 
Liutprando rege inconvulse pacis vin^ 
culum confirmayit ( Paulitio Oax } apud 
fUem Pacti statuta qua nunc inier Fene^ 
ticorum et Langobardorum Populum 
manent, impetravit Fìnes etiam civitatis 
novae^ quae hactenus a Feneiicis possi* 
denturiste cum eodem regeinsiiiuii^ idesi 
' a Piavi majore , secundum quod desi" 
gnaia loca discemuntur , usque in Pia» 
visellam. 

(a) Dico le a me note^ che oltre la 
qui sotto dichiarata di Ottone III. col 
Doge Orseolo , e le indicate dal Mura« 
tori nella piena Esposizione cap. XIV. 
^XV. e negli Estratti del Codice Tri- 
visaneo senza recar le parole confacenti 
al proposito nostro ^ sono le seguenti : 
I.^ fra il Re Astolfo, e Deasdedit Doge 
Tan. 749* (vedi i 1 Dandolo L cit. col. 1 40.) 
11.^ di Lotario I. con Pietro Tradonico 
mt\ 840. ristampata «Itimamente con 
erodile note e correaioni dal sif • Giro- 



lamo Zannetlì nella N. R. Calogerìana; 
( T.XIL p. 4 1 2. ) 111.* fra Carlo il Grosso 
ed Orso Doge accennata dal Dandolo, 
(col. 167. ) e pie specificatamente nel- 
V Estratto XXXI II. Tri visaneo, che ne 
segna la Data anno Regni ejus in ItaL 
L Ind. XIL 3.^ Idus Januar. data che 
avvalora il racconto degli Annali Berti- 
niani, li quali rapportano all' anno 897. 
la seconda calata di esso Carlo in Italia 
( V. il Marat. An. 879. ) IV.^ Ottone il 
secondo, e Tribuno Doge del 983, raf- 
fermarono r antica convenzione, il cui 
strumento fu Stampato dal Muratori 
neU* Appendice alla piena Esposizione. 
( p. 358. ) V.^ Arrigo Y* come lo chiama 
il Dandolo ( coi. ao3.) cioè IV. Impera- 
radore, e Y. Re de' Romani, secondo che 
s'intitola ne' Diplomi ( Y.Murat an. HI.), 
rinnovò nell'anno MLXI. gli antichi 
patti con Ordelaffo Fallerò Doge me* 
diante il Privilegio, che accenna il Dan- 
dolo (col. d63.},esi legge al margine del 
Codice Ambroaiaiio^ ed io volger idio* 

Si 



^4^ 

terz' Ottone dal soprallodato insigne Doge Pierorseolo , la quale pur 
si legge compendiosamente riferita dal menzionato Andrea Dandolo 
Cronista. Egli non ne segna il preciso tempo, ma indicano gli spogli 
del Codice Triyisaneo (0 9 che fu ella data in Roma alli sette di 
Gennaio tanno ggg* delF Incarnazione del Signore, correndo V Indi- 
zione XIIL unitamente al III. anno delt impero di Ottone III. la 
qual epoca porge all' istoria una prova , che le mancava (^) , del sog- 
giorno in Roma di questo Imperadore ne' primi giorni di quell'anno 
anche innanzi la morte di Papa Gregorio Y. Ora i termini di Era- 
clea (secondo il rapporto di esso Dandolo in detta convenzione O) ^ 
eh' ei nota essere stata confermatrice di quella cui ottenuta aveva da 
Ottone I. Augusto Pietro Candiano V. l' anno novecento sessaota- 
quattro addi 3. Decembre ) sono dichiarati assai più distintamente che 
nell'altre: ed a cosi par ticolarizzarli avranno dato motivo le contro- 
versie insorte e lungamebte agitate fra il medesimo Doge , e Gio- 
vanni Vescovo di Belluno ( al quale pare che aderisse anco il Vesco- 
vo di Trivigi Rozzone) sopra certi Poderi situati ne' d' intorni d' Era- 
clea medesima, ovvero Città nuova; di che trattano altre carte rife- 
rite nell' allegato Codice Trivisaneo (4) , e da' Viniziani già detti Cro- 
nisti (^) : cioè dice V accennato compendio dell' accordo stabilito fra 
Ottone IIL e TOrseolo W , dalla Piave maggiore^ (T onde si è tirato 
un argine chiamato Fromielino sino al Flavone^ nel guai isiesso 



ma fu prodotto dal Crasso nelle Anno- 
tazioni alla Rep, Veneta del Gianotti ec. 
pag. 5a5. Annot. XXXVill. 

(i}I>ocam.LXXVIL 

(a) V. Murat. An. 999, 

(3) La ricorda il Muratori nella piena 
flspqsizione p. laS. aggiungendoci l'an- 
no, che manca nel Dandolo ^ e simil- 
mente il Codice Trivisaneo neir Estratto 
del D. XLIV. dov' è detta Privilegio in 
confermazione di altridello stesso tenore 
conceduti da Carlo Magno , e poi da 
Berengario , o da Ugone. Quivi nel se- 
guente documento si contiene .altro Patto 
stabilito da Ottone L di alleanta lira i 
confinanti della Venezia, e Pietro. Can- 
diano IV. del tenore de' precedenti ec* 
An« 967. 

(4) Doc. LXVIL LXVIU. LXDC. 
LXX. e LXXL Sagornin. Ck yen. p. 86. 

(5) Chron. \mu p» 86. interea Joannes 
BellunensU Epus yemeUconm Ducerne 



predia injinibus civiiatis nùvae Tribuni 
Ducis tempore usurpata^ per vim bacie^ 
nus retinebaietcpÀg. Johannes tpudem 
praememoratus Epus seu Rozo Tarvi^' 
sianae Sedis Antistes cum quibusUhet 
aliis ad pacem ifiterpellandam ibi coa^ 
venerunt eie. W. Dandul. coL lao. ia5.. 
(6) Dandul. lìb. IX. cap. L P. Si. 
col. 23o. Fidelicet a Piave majori, onde 
esifactus unus argiiis , qui nominaiur 
fbrmielinuSfpertingensusépit in Plagio^ 
nemf in quo ipso Argile sunt tres montes 
manu hominumjacii; inde perlingii ex 
alia parte Plagionis per Ovillam usque 
in/ossam de Lugagna, et finitur in Platr^ 
vicella, quae veniens injluit per Opiur^ 
gium, et ab hoc termino usque ad snart. 
Et concessit quod in his terminis Epi' 
scopatus Civitatis novae totasn decimam 
habeat, et similiter ex alia parte l^^rven^ 
ita, quae vocatur Pigalus major ufqrn 
adv^are. 
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argine sono tre monti manualmente fatti; e quinci dalV altra 
parte del Piavone per OrviUa sino alla Fossa di Lugagna ^ e si 
termina nella Piavicella^ che procedendo entra in Opitergio , e 
da questo limite sino al mare : fra i quali termini fu conceduto al 
Vescovado di Città nuova di possedere tutta la Decima. Simil- 
mente dalC altra parte la Livenza^ che si appella Pigalo mag- 
giore sino al mare. Vi sono inoltre Diplemi (0 della Chiesa di Ce- 
neda ^ i quali menzionano la Piave in que* contorni stessi di Eraclea, 
la giurisdizione sua spirituale t in parte laicale circoscrivendo col 
termine del fiume Limona^ secondochè corre nella Piave ^ e la 
Piave scorre fino al sito dove il Teda in lei si scarica^ e quindi il 
sito medesimo dove la Nigritalia imbocca la Piave^ e corre al 
mare: e un* altra volta dal fiume Limane al monte Celico^ e dipoi 
al Lagomorto^ e di là verso la Chiesa di S. Floriano^ che da prin* 
cipio resse gloriosamente il medesimo Vescovato della Città Opi^ 
tergina : e di là nelt acqua dove nasce la Livenza ^ e quindi fino 
aie arca transversa , e di qua poscia il fiume Meduna^ che entra 
nella Livenza^ e di nuovo la Livenza^ che al mare trascorre* Ciò 
si legge nel Privilegip di Carlo Magno a Valentino Vescovo di Ce- 
néda , quale vien riferito neir Ughelli come tratto dal Registro Vati- 
cano del processo in grazia de' Signori da Camino compilato sotto 
'Giovanni XXI f. contro Francesco parimente Vescovo di Ceneda , 
colla data de' 3i« Marzo delC anno vigesìmo sesto del Regno di 
Francia di esso Carlo Magno, che si riduce all'anno 794* dell'Era 
volgare; pigliando il principio di quest'epoca dal settembre del 768. 
come colla solita diligenza osservò il Mabillone 10 : benché divisino 
altramente V Ughello, e '1 suo illustratore con multiplice fallo* E ve- 
ramente a quel Valentino^ che è il quinto fra' Vescovi di Ceneda 
nella serie Ughelliana, non per altro documento si assegna Fanno 
739. che deUa Carta di accordo, cui nell'Indizione VII. si tiene 
«ver £itto il detto Vescovo a intercessione del Ke Liutprando, e di 



( 1) Ital. Sac T. V. col. 173. detenni» 
"natione Jhivii Limona j sicui Limana 
€urrU in Plavem, eiPlavis currit usque 
ioeum , ubi Theda dejluit in ipsam , et 
dtinde in ipsutn tocum uhi Nigriialia 
defluii in Plavem et currit in mare. Et 
ilerum de ftuvio Limane, atque in Celi^ 
^tum montem, et deinde in latum mor^ 
iMum,et dehine in Ecclesia S. Fhriani, 



qui primo Opiterginae (Uvìtatis ejusdem 
Episcopi ( LEpisoopii ) fura ghriosis' 
sime regebat,eì inde in aquam ubi oritur 
Liquentia^ et inde usque ad archam 
transyersam, et post huncflumen meda* 
me, et aqua medume defluii in Liquen» 
tiam, et iterum Liquentìa currit in mare. 
Dat. pridie KaL Aprilis Ad. XXVL 
' (2) Ann* 774* n* 4'« 
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Callisto Patriarca , con Gìoranni Conte : la qual Carta se non è in 

tatto falsa ^ però era guasta enormemente ^ e fu ad arbitrio rattop- 
pata , col supporre un Conte in Ceneda, quando a vera ella, come 
r altre, sotto i Longobardi il suo Duca : oltreché in una copia scrit- 
tane, or fa due secoli (0, porta essa Tanno yaS* e il 994* al quale pur 
si adatta la VII. IndizicMie nello Statuto Cenedese, dove parimente 
sta impressa* Che se nell* anno vigesimo sesto del Regno Gallico di 
Carlo Magno li trentuno di Marzo ebbe Valentino il Privilegio so- 
prammemorato, fioriva egli nel 794; ^ non fu diverso da Dolcissi^ 
mo^ cui si pretende ornato dal medesimo Imperadore di simile gra* 
2Ì0SO Diploma: il quale prodotto quivi (*) come si legge nello Statuto 
già menzionato di Ceneda, e in altro esemplare antico, si manifesta 
poi lo stesso deir enunciato nel Registro dell' Archivio Vaticano 
tanto nelle parole , quanto nella data (^) , che nel già detto Registro 
ha veramente li 5i. Aprile cogli anni 26. e 20. (4) come ne vengo 
assicurato dall* eruditissimo mons. Garampi Prefetto di quell* Archi* 
▼io, non meno che dell' altro insigne di Castelsantaugelo, né vi si 
esprime il nome di Valentino , o di altro Vescovo Cenedese. Altro 
Privilegio in favore della Chiesa di Ceneda si vede conceduto J*anna 
993. dair Imperadore Ottone HI. (^) che fa donazione e conferma 
alla santa Cenedese Chiesa di Dio della Piei^e e Terra Opi- 
iergina^ e di tutte le decime e giurisdizioni di que^ luoghi^ e 
Terre contenute fra questi confini: cioè dal termine del fiume 
Pia9e sino al mare^ e di qua fino a* luoghi marittimi^ e seconda^ 

• 

(i) Codice in Pergamena della Bi- zelo di Carlo Magno Tanno presente , 

blìoteca Capitolare contenente Atti del e v' intervenne S. Paolino IL Patriarca 

1 3i6. con giunte posteriori, pèg. t. di Aquileia co' suoi suffraganeiyfra'quafì 

(a) Ital. Sac. To. V. col. 174. doveva esserci quello di Geneda regalalo 

(3) Ibi coL 173. Datura pridie KaL del Privilegio da esso Carlo, che a' aS. 

Aprilis anno XXFL et XXLIÌegnL ( cioè di Marzo celebrò ivi la Pasqua- V. pag. 

XXVI. del Regno di Francia, e XX di 794. n. a. et 8. 

queUod' lUìì9i) jietum in Franconofruel (4) prid. KaL ApriL an«XXVLetXX. 
( sic ) in Dei nomine feliciter : cioè in (5) col. 1 77. Sce Dei Cenetensi Eccie 

Francfort ,che si chiamava/^anco/io/u/t, de Plebe et TerraObedercina, et de omni- 

come si vede nell' Insigne donazione , bus dccimaiionibus et jurisdictìonìbus 

che il Re Carlo fece appunto in que- illorum locorum, vel Terrantm, quae in 

^t' anno al monastero di S. Emmerammo istis finibus continentur^ idest de ter- 

di Ratisbona. ( MabilL An.794. XXXV). minatìone fluvii PlavU usque in mare f 

Datum FUI. KaL Martìas anno XXF. et cum et dehinc usque in marìnis, et siemt 

< XX ) Regni nostrìi Actum Muper y&i- Monteganus fluvius decurrit usque ad 

Mium Moin , in loco nuncupante Franco^ Plavesellam , et ipsa Plavesella usqme 

nofurt. In quesU Città fii ragunato il in Liquentiam^ et Liquentìa usque 

celebre Concilio IV* di Francfort per lo et iiem Piaw usque muu^. 
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che il Montegano fiume scorre sino alla Piavicella^ è la stessa 
Piavicella Mno alla Licenza ^ e la Livenza fino al mare^ e pa- 
rimente la Piave fino ai mare^ Finalmente non dee preterirsi V im- 
periale Rescrìtto di Federigo I. a Leonardo Vcscoto dì Torcello , 
dato in Venezia l'anno 1177* li 3. di Agosto^ presente ira gli altri 
Principi e Magnati Sclienela Conte di Trivigi ; nel quale si confer- 
mano alla Torcellana Chiesa le antiche sue tenute rìconosciute ne' 
Privilegi di Carlo, di Lotarìo^ di Ottone, di Corrado , e di Arrigo,- 
segnando individualmente ì confini del fossato, 4^ol <]uale fu sta-- 
tuito il termine attempo di Carlo fra iViniziani^e i Longobardi^ 
e riesce da un capo nel fiume Sile^ e dalC altro nel fiume Zcro^ 
scorrendo il Sile per le Melane fino a Sencga^ ed il Zero scor^ 
rendo fino ad Aitino ect dalla chiesa di S. Rimedio con tutte 
le sue aggiacenze , appartenenze e decime dalCuna parte , e 
dalV altra del fiume Piave ec e dalla Pieve di S* Lorenzo esi-^ 
stente appresso il fiume della Livenza. Molti de' soprannotati luoghi 
si veggono pure nominati neUa Bolla di Urbano IIL allo stesso Lio- 
nardo accordata del 1 186.<0 , che ricopia le formule più antiche usate 
da' Precessori Pontefici, e segnatamente d' Alessandro IIL nel Pri- 
vilegio del Trivisano citato dianzi : al nostro proposito enuncia essa 
Bolla , nella Diocesi di Triyigi la Cappella di S. Pietro appresso 
Terzeria CappelladiS* Michele appressa Quarto^ ville ancora^ 
possessioni^ prati^ e pascoli sino alla bocca del Sile appresso la 
Dozza^ le possessioni ehe sono ad Aitino presso il fiume Piave ^ 
nella Diocesi di Olivolo la Cappella di S. Samuello appresso laLir 
venza^ e la Pieve ili S» Lorenzo colle sue Cappelle. Ma del mede- 
simo Vescovo Lionardo un istromento leggiamo di donazione fÌEitta 
ranno 11 80. d'alcune acque sd Capitolo de'. Canonici della Chiesa 
matrice di Torcello; e nominatacnente <^) €^1 ce/^'ac^i/« ^o^to^ra 
Aitino e Torcetto^ la quale si stende dalla bocca del Dese sino 
a Maia del Zero , e dalla Maia del Zero sino al Rivo maggiore , 

• 

(1 ) ibi col. 1 377«Capellani S. Petri in (a) TorcelL Sac P. t. p. 71. qaandaip 

ParochiaTarvisiensi apud Tertiam étc. aquam aostri Episcopatos posi tam Inter 

Capeilam S« Michaelis apod Qaartum , Akintim €t TorceRuiay que extenditor 

villas etianiy praedia^ prata, et pascua ab ore de Dese usque ad Muglam de 

usqne ad os Syletis (A.Sj'kris) jaxta Zirco ( 1. Zero ), 6t ah ipsa Magia de 

.D«itiafn«tc possessiones quae scmt Ai- Zirco ìisfqae ad Rivam majorem, qui 

tini juxta flavium Piave t ìm Parochia est inter Torcellam « et S.Cataldaa, 

Oltvolensi CapeUam S. Samuelis juxta .et ab ipso Rivo majore usqa^ ad Plaisai^ 

flovifunLiquentiaiDyPlebeni&irfiarentii laaa etc» 
cufli CaMlUs siiis. 

Sa 



]346 

nK è fra Torcello ^ è Sé Cataldo ^ e dallo stesso Rii^ù maggiore 
fino alla Piavicella ec» 11 recitato Diploma di Federigo si trova 
nella Dissertazione IL delle Antichità Italiane del Muratori (0^ il 
quale trasselo da un esemplare cosi scorretto % e nella data ^ e nel 
testo ^ che fia pregio dell' opera il produrlo qui di nuovo <*) da mi-» 
glior fonte ; avvertendo non sussistere ciò che ivi deduce quel va<^ 
lentuomo^ che Aitino fosse compreso nella Diocesi di Torcello; giac« 
che altrove fu dimostrato (3) quella distrutta Città essere stata sotto- 
posta si nel temporale che nello spirituale a Trivigi; né il Diploma 
testifica in contrario ^ asserendo al Vescovo Torcellano la glurisdi* 
2ione del Monastero di S. Stefano di Aitino ^ non del sito e Par- 
rocchia di Aitino ; siccome diverse chiese e possedimenti gti confer- 
ma situati in altre Diocesi e Territori* 

Ora convien discutere colla scorta e confronto de^ soprarreca ti 
antichi documenti^ come^ ed in qual sito la Piave al Sile si accom« 
pagnassej giacché non sussiste T asserzione U)del Palladio^ che scesa 
la Piave nel Territorio Trivigiano riceva il Sile nel proprio alveo • 
ed é ugualmente immaginaria quella del celebre Martiniere (^) scri- 
vente, che ^ la Piave si divide in due canali^ V uno de^ quali prende 
>9 il nome di Sile, passa in Trivigi , e vanne a imboccare il Golfo di 
59 Venezia un poco di sopr^ la foce del fiume Zero; T altro eh* é il più 
^ notabile, e serba il nome della Piave, va parimente a scaricarsi nel 
M Golfo di Venezia)). Né gli sufliraga il Magini (^ colla Carta ^ cui 
allega , del Dominio Veneto ; nella quale si delinea veramente un 
sramo troppo grosso della Piave ^ che s* indirizza nella Città \ ma qui 
si accompagna col Sile^ la cui origine pur si disegna presso a Castel- 
franco , B si conduce con bsso alle lagune di Venezia» Se il Francese 
avesse considerata la Carta XXVt» dell' Italico Geografo ^ dov' é de^ 
scritto il contado Trivigiano ^ avrebbe ivi conosciuto il Sile non 
essère un rivo figliuolo della Piave, bensì che un ramicello di questa 
derivato nel villaggio di Narvesa (or fanno due secoli ) si volge verso 
Trivigi, presso cui meschiasi al fiume Botenìga ^ con altro nome 
Cagnano rendulo illustre da quel verso di Dante O) 

ìi E dove Sile n Cagnan s'accompagnai, 

(0 Tom. t col. èo. H) tten. IPalladL 21 A. fbn>iuL p. 5« 

( a) n detto Dipl(«ui>icKeqai SI ométta donec7iiiviWiio^^<PIavÌ5) «xcepia..» 

^r amore dì brevitii > si lègge nel Cod. Sikìn idaiittit 

Chart, BibU Can, Tar^ l Sg^to» 8iga*AA. ($) Diction* Geograpb. Y. Pia^e, 

Nou deir Ed. (6) teaia del MagiiiL GarU XVUL « 

(3}Di$8ertt9LMpraS.Uberalftp;àaì» Carta XXYL (7) Par. IX» 4f* 
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ed irrigata la Città, si perde quindi nel Sile^ che in fine seco il 

tragge a rendere tributo al mare. 

Arbitraria poi del pari, ed inverisimilepuò scorgersi agevolmente 
la supposizione conietturata dal Lioni (0, che il tratto per cui que- 
sto fiume oggidì corre, fosse anticamente ingombrato dalle paludi, 
fra le quali nascendo egli , non avesse né apparenza , né nome di 
fiume. Infatti se non aveva nome, come acquistò poi quello dì Sile 
togliendolo alla Piai^e , ed essa tanto di lui più grande, in vece di 
ritenere il proprio, ne assunse uno del tutto nuovo, che certo ragion 
era s'imponesse piuttosto al fiume nato di recente? Opinò il Can- 
dido (O che il nome primitivo della Piave fosse appunto Sile^ venu<< 
tole dal monte Sellio^ che le dia la origine, e per esso nome appro- 
priato al moderno Sile manifestarsi, che questo fiume altra cosa non 
sia fuori la Piave medesima, la quale insinuandosi per occulti meati, 
non molto sopra Trivigi esca di sotterra. Tale pensamento fu poi 
dal soprallodato Lioni coltivato, e posto in più apparente lume di 
verisimile , avendo egli fatto riflettere (^) , che alle falde degli ampi 
monti situati 

99 Tra le fontane di Brenta , e di Piave 
non iscaturìscono se non ruscelli mediocri , mal corrispondenti alla 
quantità dell'acqua colata nelle viscere loro dalle molte nevi e piog- 
gie ivi cadenti: la quale in sotterraneo lago perciò raccolta forzan- 
dosi di uscire, penetra e scorre sotto la prima crosta dell' aggiacente 
pianura, fintantoché dall'attenuato terreno, che verso il mare scema 
e degrada insensibilmente, sbocca ella nelle piccole e spesse fontane 
palustri formanti il Sile cogli altri fiumicelli minori, ond'é irrigato 
abbondantemente il basso Trivigiano sino alle fonti del Sile, Ma 
questa pure non é che arbitraria ipotesi assai confutata di sopra, 
e tuttora riprovata visibilmente dal suolo, anzi che no, sassoso de' 
villaggi, dove scaturiscono quelle fonti: sicché il nome sortirono ap-» 
punto (4) di Campagna opposto alla Zozagna^ che disegna nel nostro 
idiotismo i terreni morbidi , e privi di sasso. Ké più sald.a io reputo 
la opinione volgare dal Bologni accennata , e dall' Isterico nostro 

(i) Lioni Annou alt ArUe. IV. T. !(• mulium supra Tarvisium, ex subterra» 

de* SuppK al Giom. M leuer. éC Italia. neU Plavis aifuis emergit, satis dare 

(3) lo Cind. Comment. Aifuilej. Yen. demonsirat, nomenque Scllii a quo ori^ 

1 5a7« fol. pag, 4. Plavis a monte SelUo tur iòne demonstrat, 

pfosilit: hunc Silem e montibus Torvi' (3) Cit. SuppL pag. 144, 

sanie prodéuntem fuisse anti^uiiuSf in (4) Vedi la Descrizione cit, del Zac- 

eundem alvenm derirans, yuo aam hoMd challò p. 32*. ce» 



asserita ^ che la Piave unitamente al Sile bagnasìse TrWigi ; non 
verificandosi i fatti , sopra i quali fondano quel divisamenla: ansu 
considerato il livello de' piani ^ e la naturai direzione del fiume, ap^ 
pare la cosa dal verisimile molto lontana. E quanto agli allegati Stan 
tuti 9 ben essi provano, che poteva la Piave per soprabbondanza di 
piene, rovesciati gli argini, rivolgersi alla Città , ed anco inondarla 
in alcuna parte ; rompendo massimamente ne' siti quivi nominali, da 
Narvesa a Spresiano^ col portare più o meno innanzi le allagazioni, 
quando con maggiore e quando con minor danno , siccome di fatto 
è accaduto più volte si negli antichi che ne^ tempi da noi men rirootK 
e di questo rimarranno se si vuole i vestigi negli scavamenti delle 
campagne. Ma che il grosso del fiume a Trivigi s' indirizzasse, né 
il dicono gli Statuti, né dell'antico preteso letto alcuno additerà i 
segni nella campagna sopra la Città; e se ivi trovansi di que'sassi, 
che la Piave porta seco per natura da' monti, clieccliè il Bonifaccio 
scriva , se ne veggono del pari negli altri siti , dove per avviso di lui 
non è corsa ella giammai: senzacbè T alveo presente del Sile, che 
tiensi aver insieme portata dipresso a Trivigi essa Piave, di co- 
tant' acqua non si mostra essere stato unque mai capace. 

Estimo io pertanto, che il rivo maggior della Piave ben si de- 
coppiasse al Sile nel Canale medesimo, non essendo credibile, che 
se disgiunti ancora ne' vecchi tempi correvano questi due fiumi, 
avesse Plinio taciuto del maggiore ; e qualche congiunzione delle 
acque loro già indicano abbastanza le addotte memorie; ma tale 
congiungimento essere succeduto, giusta 1' avviso ancora (OdeU' in- 
vestigatore più diligente ed istrutto di questo fatto nel basso Trivi- 
giano, allora contado Altinate , di sotto al luc^o, che perduto il 
Ponte ^ ritiene tuttavia l'antico nome di Ponte di Piape; il che al 
naturale Istorico porgeva sufficiente cagione di far discendere il Sile 
dai Monti, se arricchito dalle montane acque il vedeva imboccar nelie 
lagune : e pensava cl^ da' monti pur caggiono naturalmente i fiami. 
Questa ipotesi molto sembrerà probabile a chiunque portando!' oc- 

( 1 ) L' Autore del Trattato della La^ edizione del Bonifeccio^ più esatta del- 

^ìina di Venezia peg. 88. e 89. dove pe» T altre ^ e il vocabolo Duxiant, Valle del 

ròinterpreta egli diversamente da quello Dogada, giasta il Trìvisano, ed a mio 

che io abbia fatto , il Seneia del Privi- parere le Doii segnate nella stessa Carta 

legio di Federigo L Luogo , seri v' ei ^ alla bocca del Sioncello appresto jiltino 

detto Cigaia, e secondo me Senega'^ no- dallo stesso Trtvisano poco dopo indi* 

UU appresso la foce del Siletto nella cate ( pag, 91.) , dove nomina il ftimt 

Carta Topografica^ aggiunt' alln prima Dozia detto volgarmente SU vecchh. 
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chio sopra la Carta topografica del TrÌTigiano, rivolga T attenzione 
al tortuoso giro, die fa la Piave vicino ai villaggi di Fagarè^ di Villa 
del Bosco, e di Barberana; perché scorgerà, come diretto il corso 
di lei verso mezzogiorno, procedeva ella incontro al Sile, doTe ora 
declinando a levante, lo sfugge, sforzatane dagli argini e ripari ma- 
nualmente fatti ab antico: de' quali s'accorge pur bene osservatore 
avveduto. Ma sopra la mescolanza de' già detti due fiumi, levano 
qualunque dubbio le qui davanti recitate vetuste memorie, che in-' 
•torno al 976. menzionano la Piave o SiLe^ quasi fossero sinonimi; 
benché tacer non debbo in quel Diploma di Ottone IL , di cui le 
due sole parole Plavis seu Silis reca il Lioni col Trivisano, il seu 
poter esprimere la copula e, giusto lo stile molto frequente nelle 
. carte di quella etade : anzi ho ragionevole sospetto , che non del se- 
condo, ma del IIK Ottone fosse quel Diploma, cioè il medesimo, 
< che trovo riferito negli Estratti del Codice Trivisaneo (0 in data delle 
Calende di Marzo dell'anno 996. Concede l'Imperadore con esso al 
Doge di Venezia di poter fare porto , e scala da traffico in S. Mi- 
chele deità Quarto^ o nel Sile^ ovvero nel fiume chiamata Piave: 
dove sia che V ovvero equivaglia alla congiunzione e, o Si consideri 
particella separativa , è manifesto la Piave indicarsi qual fiunie diffe- 
rente dal iSi/e. Il Dandolo facendo parola di questa Concessione, 
scrive 0), che gli ambasciadori di Pier«Orseolo II. riportarono da 
Ottone IIL il Privilegio di tener porto e mercato con tre luoghi^ 
e con tutto il Dazio e Dogana ; ed il Muratori vi soggiunge, y) non 
•99 potersi ben intendere in qual sito fosse questo Porlo, e Mercato»: 
ma comentando il Cronista col Diploma, si comprende agevolmen- 
te, che avevano i Viniziani ottenuto di pigliar porto colle loro merci 
in tre diversi luoghi del Trivigiano ; a S. Michele del Quarto^ villag- 
gio assai noto alle sponde del Sile^ e in altro posto ad arbitrio sul 
medesimo fiume 9 ed insieme nella Piave: ovvero in uno de' tre men« 
zionati siti a loro elezione^ Certo egli é però che nel XII. secolo, il 
Privilegio di Federigo I. alla Chiesa di Torcello distingue i terniini 
stabiliti fra i Viniziani e ì Longobardi col iSi/e, non meno che con 
la Piave ^ laddove nelle dichiarazioni dagli Augusti di lui Precessori 
fatte degli stessi confini, solo questa, lasciato quello, si nomina. Pari- 

(0^. LXVIIL in Sia Michele, qui liùìic Privi legium de Porta, et Merca^ 

,4iciiur Quarlus ; sive in Sile, sive Flu* tu tenendo cum tribus locis , cum omni 

mine dicto Playc. ffatio et Theione^* Vedi Muratori 

(a) Dtndul, in CAronic. 7\>. X//. Rcr. An. 996. 
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mente le Bolle de* Papi Alessandro^ ed Urbano a favore della mede* 
sima Chiesa dettate sopra le vecchie formole^ additano le Possessioni 
di Aitino^ bagnata allora e adesso dal Sila ^presso la Piave: la T'ar 
gliata poi^ o sia Canale derivante T acqua di questa nel Sile^ che 
secondo le convenienze de* tempi essersi fatta e disfatta testificano 
gli antichissimi Statuti di Trivigi^ dà certo indizia che la comunica* 
zione di essi due fiumi poteva eseguirsi facilmente^ e dovevano rima- 
nere i vestigi 9 o almeno la tradizione della felice sperienza^ quando 
risolutamente commettevano le nostre leggi di effettuarla come im- 
presa di non ambiguo riuscimento. A tutto ciò si aggiunge che la 
Piave fu per avventura un fiume da principio simile alla Livenza 
descrittane da Livio (1 ih* XXL 32«), che menando gran quantità 
di acque^ non eraperò navigabile^ non essendo frenata da ripe^ 
via correndo ad un tratto per più letti ^ né mai per quei me-- 
desimi ^ facendo sempre nuovi guadi e nuovi gorghi^ e menando 
sassi e ghiaia ^ si dispergeva certamente in rami; uno de' quali , 
ed esser doveva notabile^ chiamata Piavicella ^ o Piave secca^ di- 
videva il tener degli abitanti di Eraclea da quello de* Tarvisani^ e 
de* Cenedesiy come fauno palese i trattati più fiate conchiusi dai Re 
Longobardi e Franchi co' Veneti^ ed entrava in Opitergio; donde^ 
accompagnandosele il Montegano^ metteva con esso nella Livenza: 
il che 8* è veduta espressa nel Privilegio dato dalF Imperadore Otto- 
ne IIL alla Chiesa Cenedese del DCCGCLXXXXIIL e nella Con- 
venzione da esso Augusta fatta col Doge Pierorscolo IL negli anni 
DCCCCLXXXXYIIL ed inoltre si accenna nel Diploma dt Ottone 
il Grande (0 a favore del Vescovo di Belluno Giovanni dell'anno 965. 
Diversa da questa, ed alla plaga opposta era l'altra Piavicella men- 
zionata di sopra nella donazione, onde il Vescovo Lionardo beneficò 
i suoi canonici l' annp 1 180. di cert'acqua, che appartenev'al Vesco- 
vado Torcellano ; ed era circoscritta, fra gli altri tevmìmj'dal Bivo 
Maggiore scorrente fra Torcetto^ e S. Cataldo^ Chiesa vetustissi- 
ma (O posta nell'Isola di Burano, sino alla Piavicella: ilPiavone 
poi negli allegati documenti pur memorato, che ora ingrossa la 
Piave ^ quando essa teneva il primitiva corso, dovea direttamente 
imboccare il Sile. Cosicché questo , anche al di d* oggi navigabile , 
non divertita allora , come Io é presentemente , ne* ben due larghi 

(0 Piloni ncll' Istoria di Belluno (2) Cornei. EceUs. Torcelk illustr. 
pig. 66. sicut currit Plavetella inter Li^ P. L pag. 42. 
quentìam etc. 



canali Sioncello ^ Sileilo appellati ; an^i accresciuto ili altre acque 
e rivoli che gli stanno d*intornO) poteva essere ixiaggior fiume della 
Piai^e 9 e in consdguenia ^ accoppiato eziandio al principal ramo di 
essa, riputarsi di lei più considerabile, e torle il tiome. 

Che se anco minore di questa Yogliamo essere stato sempre ; 
esempli non mancano di picciole riviere che ^ mettendo in maggiori, 
facesser loro parte della propria denominazione , o per la celebriti 
che si traessero di alcun luogo nobile fabbricato lungo le sue acque 
innanzi che ad altre si mescolassero ^ o per qualsivoglia ignota ca« 
gione ; oltreché per le guerre, incendi e invadazioni con altre umane 
vicende i luoghi hanno sovente cangiato non solo aspetto ^ ma sino 
i nomi , e particolarmente i fiumi. Ciò dimostra il Muratori nella 
XXL Dissertazione con parecchi lesempi, a cui fra moltissimi che 
potrei adunarne, nn solo aggiugnerò, il quale perchè dimestico, rin«* 
contrasi nella sentenza data Tanno 1173. dal vecchio Eccelino di 
Romano in favóre del Vescovo di Trìvigi (0 ^ dove si addita il fiume 
Mestre^ ora sconosciuto, che però il Temanza indovina essere il 
Jktarzenùgo (^X Di vantaggio T istoria Geografica molto /frequenti ci 
addita i fiumi appartenenti a popolatloni di vario idioma, o'che in 
tempi differenti portavano più d' nn nome. Gii dell' Ereteno , altra« 
mente Rerone^ fiumicello di Vicenza, fu per noi osservalo di sopra^ 
lui dare il nome al Bacchiglione^ ancwùiè a più ricco di acque ; e 
del Natisone^ o si vero Natissa^ giacché non furono essi per avven* 
tura due fiumi essenzialmente differenti , notarono parecchi valen- 
tuomini (^ che accompagnandosi al Lisonzo , in cui si trasfondeva 
col Turro , da se il denominava ì e però del Son%io ( che cosi ap- 
pellarono il Lisonzo gli scrittori della mezzana età) , tjuantunque sia 
nno de* maggiori fiumi della Regione Ifriulana ^ tacciono tutti gli 
antichi fino a Cassiodorio ^ o piuttosto lo additano nel Natìsone \ 
laddove questo nel Turro , e il Tnrro in quello perdono di presente 
le acque e 1 nome. 11 Natisone poi medesimo pare in Zozimo essersi 
ancora chiamalo ^^iii/o^nnde anziché dair Aquila (4) ^ ovvero dalla 
copia (^) delle acque, aver preso T appellazione Aquileia insigne 
Citta, sospicò eruditamente il march. Maffei (0. Ma questo fiume 
certamente, o la Nalissa^ se diversa fu da qùeìb^ vicino alla sua 

(1) Ughell. To. V. coL S%6. (4) fiustachios in SchoL ad Diami. 

(2) Diiseruz. ec di S. Ilario pag, à i» Jul. Caes. in Orat. IL àe Gestii Consu 

(3) MaBei Fer. Ulusìr. L IX.t:oL ài5. (5) Qaasi Aquibs^unu Iiatcas Voss. 
y. De Rubeid Dissero pag» 210» V» Cltt« tn Melata. 

v«rio iuil. ami^. pag» ì83. (6) Viroli. iUnsur. lib. IL eoL 33. 



fbte nòmiùavasi pure Anfora , Come fo testimonianza un Diploma 
di Ugone, e Lotario Re d' Italia dato al Patriarca d* Aquileia Orso II# 
Tanno 921. secondochè aver Ietto il Fontanini scrive il can. Ber* 
toli (0^ ovvero del gSt. giusto la nota ritrovata fra le carte dimons. 
del Totre e riferita dal p. de Rubeis (*) ; la quale dee tenersi più 
esatta 9 giacché in quest'anno solamente il Re Ugo dichiara collega 
e Re (^) Lotario suo figliuolo. Similmente la Brenta cosi denomi-^ 
Darsi con vècchio nome appare nel falso Messala Corvino dinanzi 
allegato (4>, il quale chiama Breniesia^ (nome che pur si legge nella 
Peutingeriana) il fiume per cui dall'Adriatico a ritroso si estende al 
sito di Padova ; siccome Brinta il disse Venanzio Fortunato con 
picciola diversità ^ e con variazione ben più notabile dicevasi Una^ 
o Luna (^) presso al Monastero di S. Ilario. 

Ai vari nomi ch'ebbe la Brenta presso gli antichi non aggiungo 
quello del Timavo^ perchè io credo questo essere stato sempre dall'al- 
tro fiume diverso; il che già presso il Pignorio eruditamente (^): né 
tal denominazione averle Virgilio attribuito parmi di aver sopra 
mostrato a sufficienza ; quantunque ciò affermassero ancora nel 110- 
stro secolo letterati di prima sfera (?). Lucano poi uomo SpagnuoJo^ 
siccome opportunamente nota il Cluverio^^) 9 e poco pratico delle 
nostre contrade sgraziatamente imitò Virgilio ^ quando pose il Ti* 
mUi^o appresso Albano^ ed ebbe in questo errore seguitatori^ anzi fidi 
che giudiziosi. Stazio e Sidonio Apollinare, questi natio delle Gallio, 
quegli Napoletano. Ben è fuor di dubbio , che Medoaco ìst Brenta 
fu appellata da Livio , da Strabene, e da Plinio , il quale colla gii 
detta Tavola Itineraria due Medoaci distongue , il maggior e '1 mi" 
fiore ; ed in questo si riconosce comunemente il medesimo Bacchi'^ 
glione^ che l'altro nome di Reteno aver insieme portato, nel medio 
evo almeno, provano gli addotti documenti. Del Tartaro altresi, 
che in Tacito O) ed in Plinio è indicato con questo vocabolo , sap- 

(t) Anìichiià et AtfuUeta p. 14. rem^ ifuae dicitar Luna» aut Una. Te- 

(2) Monum. EccL A. col. 465. Ursus manza Dissero sopra il Territorio Ha- 
ab Hugone, et a Lottano ejus Jilio Na» rio p. a 5. 27. 

ìissa amne donatns etc. tfui inferius (6) Origine dì Padova C. XV. p. 83. 

etiam Anfora nominmtur etc. Inter sche- (7) Lazzarini Orat. IL prò optL stud. 

dui. illustriss. Philipp! a Turre etc. notu-* p. x 1 6. Medoaco^ sivepotius FirgUius^ et 

la occurrit, qnae idem privilegit^m datum Lucanus appellare maluerunt Tiraaro. 

exhibet Feronae Indtct. IV. anno 98 u (8) Italia Ànt iq. p. 192. 6, 

(3) Maratori w^Ana/. ir/faf<tf. (9) Hist. L IIL et pmludes Tartari 

(4) V. Cluver. ItaU dnu pag. 147. flamlnis. 
(5}.&n. 819. e eJtfra Brentam vete* 
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piamo da Plinio stesso CO cb* era insieme detto Carbonaria e Fossio* 
ni Filistine ; e dà Tolommeo (') e da Stefano Adriano e Adria si 
chiama, fiume che oggidì ancora in situazioni diverse ha li tre diversi 
nomi di [Tartaro^ di Castagnaro^ e di Canal bianco. L'Adige 
pure aver avuto in certo sito il nome anco (^) di Fiume Vedre prova 
una carta del g5o. Il Re de' Aarai poi celebrato nelle Greche favole 
sotto la denominazione di Eridano ^ i Latini coi Galli suoi littorani 
appellarono Pado ; e Bodinco (4) nel proprio idioma chiamavanlo i 
Galli Liguri: come diversamente nomati furono i sette Canali, ne' 
quali si dirama dove fa foce. Del Panaro di Modena gli antichi non 
fanno menzione, bensi dello Scultenna^ eh' è tuttavia il nome di 
quello ne' monti donde cade(^), che più sotto detto è Canal di 
Modena: e la moderna Secchia non è altro, che il Gabello di Pli* 
Ilio; conietturando il Muratori molto probabilmente, che l'uno e 
l'altro de' mentovati fiumi portassero anco al tempo del naturale 
Istorico l'uno de' nomi al piano, e l'altro nelle parti montane. Il 
Garigliano della Campania fu detto Liri» e prima essersi appellato 
Giani c'insegnano Strabone, e Plinio (^): il Sarno poi, che trascorre 
intorno al monte Vesuvio, da' Greci è. chiamato Afàxov* onde il 
Cluverio corregge indebitamente Procopio, perchè lo appellasse 
Drago ^ quando in molte antiche scritture (?) disegnato viene col 
nome di Dragoncello j Dragone^ e Dragonteo* L' erudito p. Gua*- 
stuzzi, nel suo Parere sopra il Rubicone degli antichi W,nota che 
il fiume detto Sciaiello nella pianura del Cesenale, si chiama Argo* 
ne , Rigone , e Ugone finche scorre tra' monti , e nelle carte de' 
secoli XI. e XII. Robicone^ e Rubigone ; laddove sostengono i Ri^ 
rainesi che il loro Uso^ o Luso si nominasse già Rubicone ; e per tale 
varietà principalmente fra i vecchi e i moderni nomi, massime in 
siti diversi, resta indecisa da due secoli, a dispetto di tante ricerche 
e di tanti scritti, la controversia fra le due illustri Città di Rimino, 
e di Cesena sopra il determinare a quale de' loro fiumi competa ve- 



(i) 1. III. i6. Carboumria y et Fos» 
Mones PhilisUnae ; quod olii Tartarum 
vocant. 

<2) V. Cluverio pag. 137. 

(3) Cliarta Dona t ioni s ab Amelrìco 

Jacta scole sacerdotum de Ecclesia B* 

Dei Genilricis F. M. «te. ibi •• in dicto 

frimine Adese, qui vocatur Jlumen We^ 

àftpropejam dieta E cela Sce Mariae, 



Silv. delle Paludi Adrìane p. 4 >' 

(4) Flio. ]. e. e Polibio li. IncoUs 
amnis liic Bod incus nuncupatur. 

(5) Muratori Antiq. To. I.col. 191 

(6) Strab. V. pag. 161. Plinio 111 
^7) Paragallo, Istoria del Monte Ve' 

suyio, Napoli 1705. in 4* Cap. IX. 
(8) Caloficrà Opusc. T. XLU. p. v. e 
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ramente la gloria di aver già segnato il confÌDe della Komaiìa Italia. 
£ quanti nomi non ebbe il 

^ Tebro, che in due V amabil Koma parte ? 
del quale cantò Virgilio (0 che 9^ da Tebro 

ìò Che ne fu Ke terribile ed immane 
yj Tebro fu detto questo fiume ancora ^ 
59 OjiAlbula si dicea ne* tempi antichi : 
£ il dotto suo comentatore Servio (^) ci serbò memoria, che da* vec* 
chi era chiamato Rumone^ e nelle cose sagre Serra; siccome in al* 
cuna parte della Città Terento; delle quali varie denominazioni 
s' ingegna egli di dare ragione. Che se vogliamo distenderci fuori 
d' Italia, leggiamo in Marcellino che V A rari pur celebrato (^ pei 
versi di Virgilio, da' Galli si chiamava Saucona ; ed il ricco fiume 
che giusta Erodoto divide a mezzo V Europa (4), nelle parti supe* 
rìori sappiamo che appella vasi Danubio^ nelle più basse Isiro^ 
d^onde venne V errore notato da Plinio (^)di chi asserì , mettere lui 
neir Adriatico. Ma neir Africa il iW/o, grande ed illustre fecondator 
deir Egitto , gli antichi aver nominato Melone affermano Festo e 
Servio (^) , e Siri per alcun tratto (7) scrive Plinio, che parecchi altri 
suoi nomi commemora. Senonchè quasi tutti li maggiori e più celebri 
fiumi dell'Oriente aver avuto più d' un'appellazione si vede nel Trat- 
tato dà nomi de* Fiumi e de* Monti attribuito a Plutarco di Chero* 
nea W , e stampato in fine del secondo Tomo delle sue opere. Co* 
sicché sarebbe fatica soverchia il raccorne un maggior numero per 
mostrare cosa non essere punto irragionevole e strana, che U Sile 
di Plinio si riconosca in quel fiume, che oggidì è denotato col 
vocabolo di Pia^e^ massimamente portandosi già esso al mare 
coir odierno Sile meschiato. 

Yj pag. i og. «—> Giacché per la Veronese neir anno precedente im- 
pressa, cui registra il Fabricio O) sulla fede soltanto del Benghemio, 
non che verisimile argomento si possa recare della sua esistenza , 
forti conietture persuadono il contrario. Chi la nega , ripiglia il F^- 

(OAen.YIU.33o. (5) IH. ì8. 

(2) Aen. VIIL 63. Tjheris ab Anti* (6) Vulpii CommcnL in CatulL C 

fjuis Rumon dicius est..^ in Sacris etiam IXVL 33. p. 38i. 

Serra.. % in aliqua etiam urbis parte Te» <7) V. 9. 

rentum. (8) Edit. gràec. lat. Latet. Parisio^ 

<3) Amm. Marcellinus XV. Ararim, rum MDGXX. foL p. 1 149* 

^uod Sauconam appellanU (9) Bibliot. Latina T* !• Lib. U. C 

(4) V. Celiar. Ceogr. Ani. i. IL XIU. % Y. 
e. V. p. 368. 



^55 

bricio, sembra che il faccia nnicamente per non averla cogli occhi 
propri veduta 9 come soggiang* egli , ned io pure co' miei; se non 
che in qual Biblioteca si trovò ella mai cotesta si rara edizione? 
Però l'autore della Verona illustrata scrive ingenuamente (0: 99 il FU* 
99 nio di Verona del 1468. è nominato da più d'uno^ ma non ho sa- 
99 puto trovare chi l'abbia veduto 99: e quindi propone un pensiero ^ 
che difficilmente può accettarsi W^ cioè: 99 forse cominciata ( l'edizione 
Veneta 1469*) l'anno antecedente a Verona , solendo in quel tempo 
talvolta passar gl'impressori cogli strumenti da un luogo all' altro 99# 
Dissi questo pensamento poco accettabile ^ conciossiachè sappiamo 
dal Sanuto (^) che Gio. da Spira era in Venezia innanzi il mese di 
Settembre, in cui ottenne la facoltà di stamparvi V Epistole di Ci^ 
cerone , le quali furono il primo libro che quivi e' diede fuori col 
Plinio, di cui ne assicura Vindelino fratello del prefato Giovanni, 
essersi la stampa in tre mesi eseguita in Venezia: Qui docuic Ve^ 
neios exscribi posse Johannes Mense fere Crino centena votumina 
Plini. Oltreché in alcun foglio di questa edizione motto o segno 
non si vede che fosse tirato in Verona; ma solo nel fine, come 
allora solevasi^ gli accennati versi coli' anno MGGGCLXIX. 

Z)pag. 1 12. —Più di una Orla il Fontanini annovera (4), e non 
lascia di avvertire , come la somiglianza de' nomi (^) fra gli Ortanesi^ 
e gli Ortonesi grandi errori ha introdotto nella Geografia, che furono 
d'inciampo anco a dottissimi uomini: e gli equivoci presi sopra £mo7ia 
Città della Pannonia ; per essersi appellati Emoniesi anco i Vescovi 
di Città nuova nell' Istria, eruditamente discuopre il co. Carli W» 
Oltre il Foroiulio della Venezia, ora Cividal del Friuli , altro essen- 
àayeiì^ della Gallia Narbonese, che è il Freius della Provenza, ebbe 
colore il Beilletto di attribuire a questa Città Cornelio Gallo cele-' 
bre poeta, cui alla sua patria (7) tenta di restituire il Fontanini con 
ingegnosi argomenti; che dalle nuove opposizioni degli storici lette- 
rari di Francia difende ed illustra il valoroso W p. de Rubeis. 

Aa)pag. ii4« — Al quale non aggiungo il Bembo, perchè il 
Castello Trensa (si) da lui commemorato non è della Corintia , 

(1) Par. II. prefaz. VIIL vato Emoniese. Opusc. To. L p. SaS. 

(a) Ivi col. 34. (7) Hist. lit. Aquilejen. C. L Art. Mh 

(3) Yite de' Duchi di Venezia. Cri- (8) Diss. Var. erud. C. IH. st. 8. p. 34* 
sloforo Moro Doge L4XIL (9) Hist. Yen. lib. VIL pag. a5b« edit. 

(4) deAntiq. Hortae lib. L C I. $. a. Venet. t5i8. Castello Trevìsa , ^od 

(5) ibi lib. IL cap. VII. §. 5. esi in via Y. M. p. p. Pisino. 
($) Dissertaz. inforno F antico Fesco^ 
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m9L deìV Isiria^ cui egli medesimo nclV istorie volgari (0 nomina Pre^ 
vesa^ e la carta topografica di questa Provincia nota Treviso (0, Ben 
avvertirò incidentemente cotesto essere un terzo Treviso^ qnsLSÌ di 
mezzo agli altri due collocato , e da essi per lunghissimo tratto non 
distante; nelF indicar il quale sembra pigliasse anco equivoco Giù-» 
seppe Sporeno ^^^^ che lo estima situato nel tener de' Ihurlsci^ e 
traente da loro il nome. 

BbJ pag. I20. — - A Pollione poi applico io i recitati versi ^ an- 
corché i più de' comentatori (4) ed eruditi moderni Critici ancora gli 
riferiscano ad Augusto ; atteso che nella vita cronologica di questo 
principe de'latini poeti sembrami sufficientemente provato (^) quell'e- 
gloga essere stata composta l'anno di Roma 7i5. : ed appunto in 
quel torno i Fasti Capitolini segnano il trionfo menato dall'anzidetto 
Pollione de' Partini, che vuoisi credere non tanto di quella picciola 
nazione, quanto di altri popoli domati per l'armi sue nella Dalma* 
zia; se potè cantar non impropriamente Orazio , che a lui (^) 

99 Nel trionfo de' Dalmati l' alloro 

99 Onor fruttò immortale. 
Mentre Ottaviano Augusto non debellò l'Illirico, se non quattr'ann! 
dopo vinto prima ed ucciso Sesto Pompeo (7), allorché nell'anno di 
Roma 719. mediante più vittorie da lui successivamente riportate so- 
pra i lapidi^ i Pannoni e ì Dalmati^ quella vasta Provincia gli 
venne sottomessa W: benché compiuta felicemente questa guerra il 
prefato Augusto si partì subito alla volta di Roma ^ facendo egli an- 
Cora il cammino per gF Illirici ^ conforme Appiano Alessandrino ci 
assicura» 

CcJ pag. I a5. — Intorno al cui moderno stato aggiungerò in fine 
quanto il già detto letterato mi significa, cioè: 99 la Trevisa essere una 
99 Villa fabbricata nella maniera delle altre di Germania con case di le- 



(1 ) ediz. Ver. 1 747- P^g« 366. // Ca* 
stello di Prevesa eh* è 5« miglia di qua 
da Pisino, 

(2) Magini Ital. n. XXX. Caria Geo* 
grafica de ir Istria, 

(3) Misceli. To. III. Yen. 1 740. ap- 
presso Gio. Maria Lazzaroni pag. 273. 
Josephi Sporeni Forojulium. Ab eis 
( Tauriscis ) castellum hoc denomina'- 
ium, cujus nomen vulgus postea corrupii, 
ut prò Taarisco Trevisam dixeriu 



(4) ServiQS — la Ccrda ec Carìii^nric^ 
Rom. de IC Istria lib. L pag. 69. 

(5) V. Ruaei. Histor.P. FirgilU Maron. 
et Not. in Eclog. Vili, ex ed Et. ad asum 
Delphini. 

(6) Carni. Lib. IL Od. 1. 
n Cui laurus aeternos honores 
» Dalmatico pepcrit triumpha 

(7] Dio Lib.49. ^^^* S'6^'1* conunenL 
in Fastos col. 564* 

(8) Della guerra civile p. lai. edit. 
di Verona. 
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^ gno, senza il menomo vestigio d'antichità, ed abitata da gente affatto 
?9 rustica e rozza, a riserva de' Baroni di Reckpacli, che ivi ammini- 
9? strano la muta imperiale y^. Il Yalvason citato dinanzi le dà il no- 
me di Borgo , e similmente il Zeilero soprallegato , il quale scrive, 
cb' è un bel Borgo della famiglia Lamberg ; uè anderebbe lungi dal 
vero chi opinasse l' ingrandimento di questa terra, o villaggio, (sic* 
come anco lo appella Giuseppe Miselli pur nominato nella sua in- 
struzione (0 pei viaggiatori) essere venuto dalFaver ivi gli Austriaci 
posta la Stazione dell' Uffiziale deputato a riscuotere il Dazio della 
Mutai il che siccome fu cagione dello stabilimento in questo luogo 
di alcuna nobile famiglia, ed obbligava i forestieri ad arrestarsi; 
cosi avrà insensibilmente introdotto il commercio, e con esso la 
popolazione di ricchi , o civili , o nobili abitatóri quivi dimoranti Tan- 
no i6i6, se crediamo al Moisesso (^), di cui per altro giudiziosamente 
osserva il già lodato ab. Bini (^ 55 che della Treyisa dice ampollosa- 
» mente per le circostanze d' allora ??• 

Dd) pag. 128. — Per la qual cosa chiamò egli Unnio la Città di 
Udine (4), conciossiachè se lo immaginasse fabbricato dal Re degli 
Unni Attila; e di altre si fatte etimologie e favole imbrattò gli 
eleganti suoi scritti, dal vecchio Jacopo conte di Porcia però rim- 
proverato di avere (^) nell'operetta sua della vetustà di Aquileia^ 
per altro applaudita secondo il gusto di quel secolo, dette cose de* 
gne diriso^ e novelle da vcgghia: siccome ingenuo e dotto recente 
scrittore (O della sua vita, escusar noi seppe dalla taccia di avere nella 
compilazione della Veneta Istoria negletta la verità^ confusa la 
serie de' tempi ed attinte notizie dalle impure fonti di Annali 
scioccamente dettati^ privi di esattezza e di antichità. Io poi 
non deciderò s' egli appellasse Taurisio la Città nostra , perchè la 



( I ) IntitoK il Burattino veridico p. 327, 
Auff Tarwis villaggio, m. 10, ( dalla 
Ponteba Borgo ) n sì deve fermare avanti 
>ì a una casa, in cui si veggono dipinte 
i> r armi Imperiali, e chiamare il Gabel- 
» liere, detto la Maudner, e darli nota 
}) del nome e Cavalli. 

(2) Histor. deir ultima Guerra del 
Friuli di Faustino Moisesso lib. 2. in 
Venez. 1623. appresso Barezzo Barezzi 
in 4« pag* iSq. 

(3) Lett. 3o. Marzo 1763. 

(4) De vetust. Aquileiae libw I. et UL 



(5) Epist. 8. llb. I. ad Antonium de 
Francischìnis '> omnia iu eo risu digna» 
» et quae a raulieribus potius ad ignem 
n referanlur^ quam a prudentissimis vi* 
n ris audiantur leganturve etc, ». 

(6) Zenus 1. e. pag. XLI. » sit primo 
» loco neglecta veritas... accedit confun* 
» di ab eo temporum seriem. Vitio ilU 
» quoque tribuitur , quod etiam ipse 
i> fatetur , ineptissimos Annales ad« 
» hibuisse , stilo prorsus plebejo de- 
» scriptos y neque satis antiquos , aut 
I) diligenter etc* 

35 
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tenesse da' Taurisci edificata ^ mal potendo questa ipolesi reggersi 
colla opinione da lui altrove prodotta^ die a' Carni appartenesse la 
regione detta ora del Friuli (0; vl Ve ne ti e diauzi ^^\ Euganei y 
quella dove stanno Trivigi^ Ceneda ^ OpUergio e licenza eoa pa- 
recchie altre Città, il Bellunese a* Taurisci^ ed ai Reti gli Trentini. 
malgrado a Plinio (^) che Belluno ai F'eneti espfessamente, o amen* 
due questi Popoli alle fietiche terre del pari ascrive. 



(i) Eiìmead. XI. ììb, L pag. iSi, t.^ » Atestc, et oppìda Acelum, Palavìam, 
cdit. VeroQ. x5o4. . » Opitergiura... Tridentini^ et fieraen- 

(2) III. 19. » Venetoromaatem Atria, » ses^ Rhactica «ppida. 
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navirss ù,^ SiSiBm^ 8i<Gi>irii^i> 



j4) pag. iQi. — VJhe se tultociò non bastasse a giustificare SI 
regio titolo inciso nella nostra lapida e nella Patavina^ ducaltr^ Jie 
aggiungeremo ignote ai Censore 'della Tarvisanai Greca l'una. 
Latina l'altra^ ed entrambe di non dubbia vetustà ^ se dobbiamo 
starcene al giudizio de' più valenti e solenni Antiquari, quali esser^ 
mons. Fabretti (0 ed i pp. Corsini e Fròelick , chi che sia per niÌQ 
avviso concederà facilmente. Queir erudito Prelato adunque ne ha 
serbata la inscrizione latina (') posta da Fileto Liberto di Augusta 
a Serapide^ e ad Iside Regina ; ed il p. Erasmo Fròelick, nelle an- 
notazioni ad alcune monete antiche di Città O), produce la Greca 
trovata nell'Isola di Scio, in cui Giof^e, con altro nome ivi chiamalo 
Anubi figliuolo di Osiride^ si saluta Re di tutte le celesti cose .^ ed 
Iside madre di lui è detta V Avi^ocata di tutti gli uomini^ la guai 
porta grande scettro ne ir olimpo^ e si venera per Dii^a^ Regina 
della terra tutta e del mare. Questa Greca, o Asiatica Epigrafe ri* 



(i) Il Card. Norìs Episi. consaL Op. 
To. II. col* 939. d. n L* /storico lette' 
rario d' Italia VoL III. pag. 597. chiama 
i pp. Fròelick e Corsini, due de' mag- 
giori Antiquari d* Eoropai 

(a) Inscript. Àntiq. Cap. VL p. 4%* 
B. 106. 

llfVICTO . DIO 
•BRAVI • BT • ISlftt 

ABOtllAB 

Vm.VTTa • 4YOO 

L9 ftC 



(3) Animadv. in quoidam Numrooa 
veteres Urbium. Yiennae lySS. recusae 
in Voi. \1I. Symbol, tilt. Gorii: flo- 
re ntiae 175.1. ibi pag. 1 16. » Ultima ex 
3} his infcriptionibus in insula Ohio 
n reperla etc. il fine della quale secondo 
la traduzione del p. Fròelick è il se- 
guente» M Multis nomlnihus gaudcns 
m Isis etc Omnibus hominibus tu Advo* 
11 cata y Te , quae roagnum in Oljfmpo 
» aceptrum gerls, et Terrae omnis et 
• Ponti Divam Reeinam colimua a. 
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portata dal Gori nel VH* Volume delle Simhole letterarie illustrò 
di alcune sue note il p. Corsini (0 ^ dove ancorché discordi dal Ge- 
suita Tedesco in parecchie opinioni ^ sopra la sincerità del marino 
non muove dubbio ; anzi afferma , che si potrebbono di leggieri con 
molte citazioni di Autori antichi mostrare convenienti ad Iside 
tutti gli Epiteti a lei quivi attribuiti , allegandone per esempio Apu- 
leio 9 appresso il quale viene appellata fra le altre cose. Signora di 
tutti gli elementi e Regina de^ Mani. 

^) P^S* '9^* Q^^s^^ Lettera B) non si consideri. 
C) pag. igg. •— Conciossiachè io non dubito un Greco servo 
affrancato del Popolo Romano essere stato quel Gneo Publicio 
Menandro (0 uomo Libertino da Cicerone commemorato , che i le- 
gati dalla Repubblica spediti nella Grecia in cerca delle leggi seco 
menarono per interprete, con decreto del popolo, che a Roma egli 
tornando, pieno diritto di cittadinanza goder dovesse (^X Parimente 
X/. Publicio Sintrofo Archigallo mentovato nel marmo di Capo*- 
distria prodotto dal co. Carli (4) doveva egli , o suo padre dal Pub- 
blico tenere la libertà, giacché (^) per la maggior parte gli Archi- 
galli ^ vili eunuchi, erano (^ della sfera de* Liberti, come aperta*' 
mente insegnano le inscrizioni ; ma L* Publicio Apro era poi senza 
dubbio Liberto e scrivano della Repubblica di Emona (7) oggidì Lu* 
biana, giusto la coniettura del dotto Gianlodo, Vico Scoenleben (^X 



(i) Il p. Corsini quivi pag. i5g. cosi 
ne latinizza le ultime parole: n Isidem 
i) Ittcem omnibus mortalibas beatorum 
» antiqaissimam^ Divamqae et Terree et 
9 Maris Reginam » : indi vi appone la 
seguente osservazione. i> At certe qni* 
n dem haec omnia Isidis attribata, quae 
» in Epigraphe memorantur» facile pla« 
» ribos veteram testimoniis estendi pos- 
M sent» qoae fase a Mjthologis proferan* 
» tur. Sic ut innumeros alios praeteream 
» apodÀpole]am.Afetlib.ILIfftfvocatiir 
M elementoram omnium Domina, saeco» 
M loram progenies initialis, somma nu* 
M minom, Regina manium, etc» 

(a) Pomponius D. lib. 4g. ite eapt et 
postlim. re* in quodam interprete Me* 
nandro , qui posteaquam apud nos ma- 
nomìssus erat, missus est ad suos etc. 

(3) Cic^pro L. Corn. Balbo 28. » de 
i> Gft. Publicio Menandro Libertino 
9 homine , {pxem apud majores legati 



» nostri in Graeciam profidscentes ith' 
i> terpretem secum habere volnerunt , 
» ad populum latum, ut is PobUclus si 
n domom revertisset , et inde Roroam 
» redisset, ne minos civis csset ». 

(4) Opusc. To. XXVIIL pag. 244. 
L. Publicias I Sjntropas I Archigallos* 
y . F . sibi et.... H . M . H . N . S 

(5) Ivi pag. 249. 

(6) Y. Georgii Interpr. Vet Monum. 
Opusc. To. XVn. p. 177. S» 3. et seq. 

(7) Marat App. MMXXT. a. Ubaci 
in Camiola ex ^Schoenlebcii. 

IHIS «Hllf 

I* • FVB • Armo 

LlB • BT . TABVL 
ABI • PVBL • AVO 

ORATVTTO 
VIVVS • FBG . SIBI 

(8) V. Celiar. Geogr. Ani. Lib. IL 
Gap. XVll. Scct. I. S XVII. 



a6i 
Coù Lucio Fausto Mtellgero affrancato de* cUtadini del Municipio 
di Mevania^ in presente Bevagna già Città illustre nell' Umbria ^ 
loro Publico sì chiamava ^0. Edomaco Publico s' intitola de* 
Duumviri Magistrali^ o del Magistrato Duumnrale nella votiva 
memoria, che per V onore della ricevuta libertà eresse a Cerere e 
ad Ercole Augusti^ posseduta già e pubblicata nelle annotazioni a 
Giuvenale (0 dal co. Silvestri; e finalmente quell' £/io AJfiniano^ 
che FYBlicio s* interpreta dal Fabretti appresso il Malvasia (^)^ Li- 
berto si conosce del Collegio degli Auguri. Per altro benché ivi 1 
Prelato dica Whlicio AVGi/nim^ si avvide poi egli medesimo (4) 
Publico doversi rilevare queir abbreviatura PVB., la quale si vede 
già dispiegata nettamente e scolpita alla distesa in altra inscrizione 
dal medesimo (^> Ehio Affiniano Publico degli Aujguri alla figliuola 
sua Elpide posta, e dal Fabretti stesso in prova della sua interpre* 
fazione addotta ; e cosi leggo io parimenti nelle due soprannominate 
lapide di Bevagna, e de' Duumviri Magistrali: né l'argomento che 
traggo da esse perciò scemerà punto di forza. Conciossiachè ammet* 
tasi pure i Servi Pubblici aver V antichità Publici senza piùappel- 
lati , secondochè sulla fede di parecchi marmi antichi asserisce il 
Fabretti già lodato per cosa non soggiacente a dubbio W, e con 
esso il co. Silvestri, che Publico da Giuvenale assolutamente no- 
minato nella Satira X. (?) chiosando espone Servo Publico^ siccome 



(f ) Calogìcrà N. R. Opusc. To. VU. 
Fabio degli Alberti della patria di Pro* 
pertio C. 4* P^g* 1 56. n che tale ( Mu* 
n nicipio ) fosse Bevagno ce ne danno 
» accertatissime prove antiche inscri<* 
» zionì y che si conservano ancora in 
>i Bevagna , e sono le seguenti : 

P % ttRVBNATYM . AlYNICIPVM 

h • PAVST>'S • MELIOKAYS 

MB 

(a)XlL92. 

cebbui • AVO 

HBDOMACllVS . PYB 

Il Vm • MAO . OB . H0Ì« 

Ì4BTAT . Il • BT • UEBCVI* 

AVO 

Può interpretarci » Cereri Augusta e 
lì Hedomachus Piibltcus Dunrovinim 
» Magistrali um ob honorem libcrCatis 
» receptae et HercuU Augusto ». 



l3) Mdrm. Felsin. sect. VllL C VIL 
pag. 49^» D ^ M 

HBLIO . AFFIN 

PYB • AYG 
SEXTIA • PSYCUB 
CONIVCI . B . K 

(4) Inscript. Antiq. Gap. IV. p« 336. 

(5) MLXXXVn. 7. 

DllS . MANtLVS « SACRYM 

YIYBICTAB • L • P • UBLPIDt 

VIXIT • ANNIS . SCYl . MBNSia k Yl 

PECKR • HKLYIYS • AFPINIANYS • PYttLlCY 

AYGYKVai • CVM . SVX • PSVCHB ^ CONIVOK 

FlLlAB • PlBNTISSlMAB 

(6) Inscript. Antiq. Cap. IV. p. 336. 
n Nullus enim dubito sub hoc Publici 
» nomine servum Publicum Yenire. 

(7) V.4». 

M Quìpfie teoM tnilaos haoe p4iA2£citf,et sIUCohmiI 
o Ne placcai , corra Snviu {lortator codcm 

54 
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anco adoperò queflat voce LiWo là àore narra di Scrpione <0 , che dne^ 
mila artigiani della nuova Cartagine da lui presa * destinò ad essere 
Puhlici del Popolo Romano: ma si conosca rnsieme, tali PuàlUci 
molto migliore condizione aver goduta degli schiavi; anzi Liberti 
essere stati ^ per la maggior parte almeno, e tali poi evidentemente 
descritti nelle da me soprarrècate lapidi, che la fraucbigia ostentano 
ne* motti lor nomi. Avverti ciò anco il Muratori (O che sotto la inscri- 
zione a se ed alla moglie fatta dà Filippo Rustiano Puhlica alta 
cura preposto del Sacrario di Augusto^ spiegata la voce Publicù^ 
cioè Serfo^ o servente al Sacrano del 2>ii^^i/g^£iif a, aggiunge, 
99 non sembrar costui di condizione servile , se di fatto due nomn gli 
99 si attribuiscono, maggiormente che ha la moglie Libertay^: e poco 
innanzi O un Publico de* Pontefici loro Serpo ^ o piuttosto Liberto 
dichiara. H Publico Ae^ì Auguri poi nella inscrizione, di ctii s' è poco 
sopra favellato. Servo àegVi Auguri egli espone (4) , e similmente in 
altra memoria di Felice Publiùo degli Augurii^) , eh* e* riporta nel 
suo Tesoro più corretta di quello da la l'abbia il Gr utero, pigliandola 
dal Gori, di cui per altro impugna la interpretazione, dove senz'al- 
tro concede, 99 non essere mancati de' Liberti appellati Pubtiei^ che 
< 99 servivano ai Collegi, ai Sacerdoti ed ai Magistrati delle Città 99* 
£ certamente quanto ai Publici degli Auguri forza è H confessare 



(i) XXVL 47. » Eo» Puhlicos fore (3) IM ctc MCXXXVIU. 4f. 

Popoli Romani edixìt S<:ipìo etc.^ d » m 

(2) GLXXXVU. 31. ' ' HKRIIBTI4K 

DIS MJklflBV» SEIVRURO 

CLAVDUB PVBLICXy.WW 

xs^oma t'iFicvM . pu . rÓK 

I*1B . liACHTfir TVNATJk . CORI ' 

miLrppvs HvsTiAf» Vo . b . ut . pkit ' 

^f^^}^9 • Hermetiasì$te,siyeHermès...entPu^ 

iB SAcB'ABia ' » blicus, idcst serrusy seu potias Libera 

DIVI AVGVsn » tua Pòntìficum eorum iiiinislerio aive 

coiuvoi CAKissiMit ' j» xen^ìfiò addicttts^ quamquam .mìnime 

>EciT BT siBi B Scrvas ». etc. 

» Ptthlicus , ideat 8èrvtìSi , aive serviins (4) CLXX. 4. » Helius iste Affinianii* 

» sacrario Divi Auguati. Non ia tanien b appellator Puhtìcui dugurum , idest 

» aervtlis condidonia videtur, ai revera ei » Serfus Augurum »• ctc. 

» duo nomina trìbanntor , et praccipue (5) CLXX. 6. ri Felix nomen cat Ser- 

' 1B quod Libertam conjugem h'abeàt » : » vi , Publicus idem eat atque Servus 

dome fa la medeaimaoaaiérvazionCy che » Publicus, quippe ut non semel monni 

si vede approvata in quelle del Bimard »i foere servi public! Coloniamm, Coìlé- 

' «opra il iViropD Tesoro 4i hii. coL 5o3. « giorum , Sacerdotnm eté. Quamquam 

£dit.Liic. ' ^aiqoiacontcndatnondelÙsaelJbfrtoa 
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tV eglino Serpi non fossero , se per testimonio di Pesto (*> Auguri 
non tanto essi pur erano ^ ma precedevano in Maestà ^ì altri loro 
CoJIeghi; ed anco gli Aruspici a^er avuto àe* Maestri Publici^ li 
quali non erano Servi, comprendiamo da una inscrizione riferita dal 
Grutero (^). Pare inoltre cbe si chiamassero Publici anco gli E^ili 
del Popolo; e- cosi Antonio Agostino (^ interpreta quella voce in 
Plauto 9 laddove di un amante scialacquatore giocosamente dice: 
' ^ Tien per isterco i beni suoi ; che portinsi 
y^ Fuori comanda ; egli paventa i Publici^ 
» Sia ben mondo: la casa ei vuol nettissima* 
* ^a in genere i più de' Publici^ anzi Liberti serventi al Pub-^ 
blico^ da cui avevano la libertà ottenuta, che fossero veri Servi pro- 
vano cogli allegati passi di Varrone (4), di Tacito (^), e di altri an- 
tichi scrittori Giusto Lipsio<Q, Tito Popma (?) , e SanAuelIo Pi- 
tisco (^). Il Fabretti poi, comeché Servi estimi coloro che nelle lapide 
s'intitolano Pfifr/iCiC9), annovera nondimeno fra questi parecchi, 
li ^nali avendo piJi^ nomi, debbono riconoscersi anzi Liberti (*<>)• Ne 
il dotto Prelato sembra alieno dal tenerli per tali, quando sopra uno 
di essi Felice Corheliano appellato, fa la seguente chiosa: 99 può 
99 credersi con Lipsio questo Corneliano essere stato un Servo di 
■j^ quelli che già servi de' Proscritti , Cornelio Siila fece Publici^ e 
99 dal nome di lui furono detti Comeliani come Appiano ("), afferma 



^> Publici appellatione donatos, qui col- 
» legiis inservirenty me is contradicen- 
» lem non est habitoms* 

( i ) De verbm signif. ex Gotofredi edit. 
p. i5i, » Publici Augurum eodem jure 
Ji curo caeteris Augurìbus non erant. 
« Naro curo essent Augares numero 
n plures^ Publici roaiesute caeteros an- 
«ieibaDt»» . 

(2) De J. PontiC L 3. 

L • Fomrsivs • vLAVUnva 

HAHVSPBX • AVGO • CC 

PONTlViX • DfCTATOa 

▲LBANVS • MAO • PVBiaCVS 

HAHvspicvH • oamifi 

HARVSPICVII ^VS. .D . n 

(3) Plauti Trucul. II. VII. 5. p. i toa. 
edlt. Lug, Bat. 1604. cum notis variororo. 

^ Qoi b«Mi tua prò timtmm babtr, foni jobit 
IWrì^stlait 

«ài; pofif nbi 



(4) V. sopra N. 7. pag« 195. 

(5) V. sopra N. i. pag. 196. 

(6) Elect. L aa. » Exquibns (Appia* 
» ni}verbishocampliu8apparetyeosSer- 
n vos ( publicos ) plerumque manumitti 
ìì solere^ et asserì in libertatero,sictamen 
n ut nihilominus officia quaedam Reip. 
» deberent quasi liberti »• V. cnp. 22. ibi, 

(7) V* sopra N. i. pag. 196. . 

(8) V* Servitus* 1» li Servi, late sumpto 
m vocabulo, publici nominantur^ qui li- 
» cet liberati , manuqne missi fuerint , 
» ministerium tomen publicuroautMagi- 
» stratibus aut Sacerdotibus exhibent : 
» qui ex libertinorom Corpore plerum* 
9 que sumebantur ». etc 

(9) V* soprar N. 6. p. 261. 
( 1 0} Gap. IV. pag. 336. 

(11) Fabretti toc. e p. 336. » Cor- 
» neUanum WÈtùtn, liunc aervum ex iis 
n fui^se credere licet ^nm Lipsio Elea. 
» lib. I, cap^ 22^ qnof Comeljm S/Ua 
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r> Del primo libro della Guerra Civile 9). Ora di costoro racconta quello 
scrittore^ chela libertà e la cittadinanza ottennero dal vincitore quan^- 
do furono al Popolo Romano da Siila confiscati ( secondocliè rica- 
vano dal testo di Appiano (0 Giusto Lipsio e 1 Fabretti)^ o piuttosto 
alla Plebe incorporati ^ per avere sempre diecimila popolani a^ suoi 
cenni devoti ^ come significano veramente le parole dell' Istorico 
Greco da loro allegato. 

Pub liei trovansi ancora nelle leggi Longobarde ricordate dal 
Pignorio (*) ^ il quale non decide^ se fossero della condizione mede« 
siraa^ che quelli de' Romani, comperati, die' egli, col pubblico de- 
naro, e destinati a servire i Magistrati, eziandio nell' uffizio de' 
littori, e talvolta degli scrivani. Questi e quelli tuttavia si differen- 
ziano da' Pablici nel Senatusconsulto serbatone da Frontino (^) , 
donde certa e propria incumbenza non aver eglino avuto inferisce 
il Poleni (4> ; ma «ssere stati sempre in punto ad ogni servigio de' 
Corpi pubblici , a' quali appartenevano, ed avere supplito inoltre 
alle veci de' ministri ordinari. Che alcun salario non venisse dal Co- 
mune ad essi contribuito protese il Cheuchenio', ma senza pruova (^): 
la opinione però più verisimile porta che fossero Liberti aflrancati 
dal Pubblico (^) a condizione di prestargli certi pattuiti servigi (?>• £ 
certo de^ privati 9) sappiamo dal Tit. de Operis Libùrtorum^ e dall' al* 
)) tro de Bonis Libertorum nei Digesti, che moltissimi acquistavano 
^ la libertà con obbligarsi di fare ai Padroni de* regali o delle fat^ 
^ ture^ s'erano artefici, operas vel donum^. Ma quanto agU anzi- 
detti /'£i5/ici de' Longobardi, derivati con tutta probabilità come nel 
nome così nel carico dai Latini i» piuttosto uffizialidi autorità, che 
bassi ministri W di esecuzione si estimano da uomini versatissimi 
nella erudizione de' mezzani tempi. 



» Dictator e Servis ProScriptorum Pci^//-» 
)> cos effecity et a suo nomine Corneliani 
» dictì fuerunt, ut ait Àppianas 1. 1 . CiviL 
( V. sopra N. 6. e xu pag. 263. 

(2) De Servis Gap. V, 

(3) De Aquedact. V. Sigon. de Anii^. 
J. Ciy. Roman, lib. II. cap. 1 5. 

(4) Iti notis ad Fronlinam lib.I.p.i 17. 
» Quainobrem con ji ciò et Servorum pu-* 
>» 6/icorBm naILum fuisse omninocertam 
» officium^scdeospraesto fuisse jussibas 
M Magistratoum; et'eos etiamimpLe visse 
A qaorumdam alioram ministrortun vi» 

' a> ces^ ubi opus esstt n* 



(5) Poleni loc« cit. » Ut rtro probari 
» possiti Servos puhlicot non fuisse 5er^ 
)) vos mercenario f et condactitiosi quod 
ìì sibi Keuchenias ( ut apparet in e)us 
ìi nota ad hunc locum ) persuaserat , 
» sane non video. V* Murai* Dissert, 
» liàL To, I. pag. ì^y» 

(6) V. Sopra Nk i. png. 196. e N. 6. 
fi 8. pag. 263* 

(7) Murar. Dissért. XIV. pag. i37« 

(8) M(irat> in notis ad LU Liutprandì 
lib. VL $ )0. h. 12. nPublicuf , ìdest 
i> minìsterRegis,ìitComes,GasiaUio€tc 
» RR. ItaL To. L P. IL V. Du Fretne 
» Glossar. 
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Cóttìé poi agli afiraocali noti discotìvenisse il nome di Ser^ pab« 
blici, e non isdegnassero eglino stessi di usarlo.) può intendersi due 
maniere di servitù notando, le quali appresso Ateneo (OaceeDna Gri^ 
sippo distinguente il Servo dal Famiglio^ in quanto Servi anco^sono 
ì Liberti^ ma i famigli alla podestà, e possedimento de' lor Signori 
vivon suggelli. Da Quintiliano ancora si ricava che oltre i Servi prò* 
priamente detli, altre persone obbligate dalla legge servivano^ quali 
erano coloro, che si chiamavano addetti ^) , condannati a servire i 
suoi creditori fìnlantochè li soddisfacessero: siccome pure li destinati 
al ministero de' templi e delle statue degli Dei, che Servitori con 
greca voce(^) si appellavano, quantunque fossero uomini liberi, ot« 
vero Liberti , o figliuoli d'essi , de* quali si ha frequente menzione in 
Pausania. I Servienti però in alcune lapide nominati s* interpretano 
dagli eruditi per uftiziali e ministri, che esercitavano servigio, ned 
erano tuttavia di condizione servile (4): anzi Servienti si nominarono 
anco gli artefici , che bassi mestieri esercitavano in servigio della 
Patria e del Pubblico, siccome notò il Reinesio (^) allegando un bel 
passo di Simmaco. Servi pubblici poi dal servire pubblicamente 
osserva colia chiosa l'Accursio (^) appellarsi nel Digesto i Tabellioni^ 
che per altro essere non poteano Servi f laddove di questi propria- 
mente detti la denominazione si deduce nell'Instituta (7)dal vota- 
bolo servare^ poiché solevano gì' Imperadori vendere, e quindi ser^ 
vare i prigionieri, anziché ucciderli. Delle quali etimologie qual siasi 
il valore, gli accennati testi , che riguardano per altro i Tabulari^ 
non i Tabellioni da quelli ben differenti, giusto l'annotazione del 
Ootofredo (^) , abbastanza pruovano cogli schiavi non doversi mettere 



(i) Dcimnosopli. lìb. 6. p. 199. cdìl. 
Lugd. 1 58o. wChrysippus, t SouXov, ìdest 
» servum discrepare censet tou oixsTOtt , 
Ji idest Skjanuilo, lib. secando de consen* 
n siane} qaod servi adhac sint raanv- 
M mìssi, famuli vero nondam exierint de 
» potestateac possessione Dominorum». 

(a) y. io. M Aliud est servare esse , 
» aliud servire etc. Lib. VIL 4. n Quae- 
n ri tur an addictus ^ quem lex servire , 
j» doncc solverity jubet» Serrus sit »• etc 

(3) Gor. JnscripL antùf. T. IIL p. io5. 

(4) Saxius pericuL ammadvers. edit. 
Lue. coU 555. 

(5) Class. I. CV. pag. 1 45. » Sjrm- 
M machus epist. 34. lib. X. » jam cau- 



)) ponas et obsequia pistoria , frugis et 
» oleì bajulos , multosque ìd genas Pa* 
ji Iride Sen^nies enomerare fiistidicim 
Il est »• 

(6) Ad Instii. de jur. per. $ L » Nota 
Il servum dici a serv<mdo , et non • 
» serviendo:. sed TaMlio dicitar Sen» 
Il 4^11^ pìihlicut a serviendo... qui tamen 
» servus non potest essej ut C.^e TabuL 
» L general, lib, 7L 

. (7) Instit. dejure person. § I. » Servi 
Il a servando, quod imperatores captivos 
» vendere, ac per hoc servare j non oc« 
M cidere solent n. 

(8) Lib. XII. Cod. Theod. Tit t 
JibrS. pag. 347* 
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M maszo i Servi pubblici ^ e che questi avevano frequentemente 
comuni co' Liberti il nome e gli uffizi (*)• Al che pare non ponesse 
mente il Muratori (*> quando redarguisce fortemente il Pignorio >^ di 
9:inon aver badato ad attribuire ai Servi non pochi uffizi , ch'erano 
39 propri de' Liberti 9 e che questi da quelli non distinse^. Concios* 
diachè preso avendo quell' erudito uomo a trattare de' Servi e de* 
Ministeri loro appresso gli amichi^ ragionar dovea di tutti gli uffizi 
tanto ignobili) quanto tiobili, che ai Servi si commettevano ; quantun- 
que ne' secondi non isdegnassero di occuparsi anco i Liberti^ che però 
Serici continuavano a nominarsi talora 9 ed a prestar servigi ^^ massi- 
mamente se pattoviti erano, siccome avveniva quando la libertà (^) si 
concedeva, secondo l'avviso del Muratori medesimo, limitata da con* 
dizioni. Accusa egli dunque a torto il Pignorio di aver abbassata la 
nobil professione dei Medici alla vii condizione Je' Servi , e va* 
namente si schermisce dall'autorità, che quegli adduce , di Paola 
Orosio, e. dagli esempi de' Medici servi nelle inscrizioni menzionati* 
Conciossiaché al Muratori poco giova il riferire a tutti li Forestieri^ 
e non già a* Servi quella eccezione^ la quale per altro a questi si ag- 
giugne immediatamente da Orosio (4), se lascia intatti altri testi as- 
sai provanti, che si leggono nel^ Autore da lui censurato. Certo 
chiarissimi sono quelli di Svetonio (^) e di Seneca (O dove narrano il 
fatto di Oomizio, cui '1 medico^ che era di luiservo^ diede un son- 
nifero pel veleno chiestogli dal padrone; e ne ottenne in premio la 
libertà, che gli donò il signor suo serbato in vita dal pietoso in- 
ganno del proprio servo, prima che dalla clemenza di Cesare , sic- 
come osserva il già detto Seneca* Né è da omettersi Cicerone che 
meuzìonsL Filippo medico e servo del Re Deiotaroiiy^ e Stratone W 



(t)C.de Servii Heipub. manumJL. V t 
tit. 9. I. 3. C. lib. X. de Tab^ L genera^ 
li ••• liberi homines etc. 

(s) Dissert. XIY. sopra le Antichiià 
Italiane Ta. L p. 1 35. e seguenti. 

(3) Ivi pog. i36. 137. ec. V. lib. 38^ 
tit. L de operis iiberlorum, 

(4) Orosius VIL 3. Adeo dira Roma- 
nos fames seqoata es t, ut Caesar Lani- 
starum familias ^ omnesque Peregrìnos, 
Servorum qaoque maximas copiat, ex^ 
eeptis medicis et Praeceptoribus f tradì 
Urbe praeceperit 

(5} Nero IL in desperatione rerum 



mortem timore appctitam ita expavir, ut 
haastum venenum poenitentiaevomoerit, 
medicumi/ue manumiserit, qui idem sibi 
pradens ac sciens minns noxiam tem* 
perasset 

. (6) de Benef. IIL 24. Imperavit ( Do^ 
miiius ) medico , eidemque Servo suo ^ 
ut sibi venenum daret. . • vixit Domitius 
servatus a Caesare , prior tamen eom 
Servus servaverat. 

(7) Pro Dejotaro XVll V. n. XXVIL 

e xxvmi. 

(8) Pro Cluentìo CLXXVIIL 
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comperato da Sassia vedova di Oppianico già medico di esso di lei 
marito: cui ella concedette una sua officina in Larino patria di lui, 
affine che vi esercitasse la medicina. 11 che si conferma per una 
inscrizione recata da mons. del Torre (0 in cui Fabiano Servo è detto 
medico, e per altre autorità di antichi scrittori che allega il Dem- 
stero (*), perciò affermante ?5i primi medici essere stali di servile 
^condizione ^^ ed il Pitisco, il quale anco ne soggiunge (^ la ca- 
gione deir essersi lungo tempo estimata da' Romani la medicina in- 
conveniente ad uomini ingenui ^^ giacché volevano tju e* severi po- 
litici i loro cittadini occupati unicamente neli' arti della guerra e 
dell'agricoltura. I medici però non difficilmente giungevano allo sta- 
to di libertà, se in quella utile professione divenivano -eccellenti, o 
la fortuna sortivano di ^guarire da pericolosa infermità li suoi si- 
gnori (4). Onde non dee veruno pigliar meraviglia, che una persona 
medesima comparisca in alpnne inscrizioni di condizion servile, in 
altre di libera. 



(0 De coL ForojuL. png. 36i. (3) Lex. V. Medici, et in Svtt. Auf^. 

PHASBIAWO LIX. L. 3* 6. 

3EK (4) Marciamis in 1. iusta Causa D. de 

ugoico Maiu vin. ut Josta inanumisstoiiis est , ti 

FABiAMVS » pericolo vitae..^ Domiitura senras li- 

C05 » i>eraverit ». «te. 
(d) Ai Ro5. Paraltp. lib, IL C XVU. 
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tado (iVi). 

Carintia non fu mai compresa neff Ita- 
lia io5. ubbidiva alI)ucadelFriuli(tVì). 

Carni 78. Carni, e Catali aggiunti alla 
Colonia di Trieste 83. n. 3. 

Castelfranco e suoi villaggi 3 1. Arcipre- 
tato e sue Pievi 5o. n. 4- 

Catone, sua opera delie origini delle 
città perdute 4* 

Cavergnago 44* 

Cellario corretto 98. 99. 232. 

Ceneda, suoi villaggi 3o. sua giurisdi- 
zione spirituale e laicale 243. privile^,! 
a favore della sua chiesa 243. 244* 
non aveva Conte 244* suo Vescovo . 
Valentino non è diverso da Dolcissimo 
{ivi) non è V Acedo di Tolommeo , ma 
città moderna 233. e seg. 

Cesana e suoi villaggi 3i. 

Cinesi si arrogano una vetustà prodi- 
giosa 217. 

Città, origini loro oscure, fevolose e 
assegnate a qualche Deità 3. e seg. 
città credute antiche, si scoprono re- 
centi 10. loro vicinità e frequenza 
specialmente in Italia attempi anti- 
chi i5. 16. 222. e seg. iperbole su tal 
proposito 1 5. loro piccioli territori 16. 
cagione d^a frequenza delle città 18. 
222. e seg. aveano maestrati comu- 
ni 19. 221. distanze fra loro delle 
città venete , e delle vicine 220. Città 
destinate alla scuola di Vicenza So. 
Città, o fiumi omonimi 112. loro nomi 
scritti con varietà ne^ marmi e nelle 
medaglie 1 62. travisati da^ letterati ; 
specialmente dell^ Accad* di Pomp. 
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Leto 128. 129* 255. equivoci perciò 
nati 1 1 2. città , non è necessario a 
costituirle il ricinto delle mura i38. 

Civitas^^ suoi vari sensi 24. 28. 

Cluverio 20. e seg. 43.83. ec. suoi sbagli 
84. 89. 220. 23o. 239. 253. riconosce 
Trivigi Municipio Bom. 98. 

Codici e stampe pregiate della storia nat. 
di Plinio dalla pag. io5. alla 112. 

Collalto e S. Salvadore 3o. 

Colonna istoriata de^ gesti di Traia- 
no i44* 

Concordia, Colonia Bom. non Munic. 78. 

Conegliano 3o. 

Congetture, uso lecito in punti oscuri 8. 

Cordignano 3o. 

Cornelio Gallo, sua patria 255. 

Cornuda, Arcipretato, e sue Pievi 6 1 . n. 1 . 

Cronisti Trivigiani di quanta autorità 

145. i46. 
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Decurionato che fosse 204. 2o5. 

Dei con quanta cautela fossero invocati 
1 80. V. note. Se ne introduceano de^ 
nuovi 184* erano onorati co^ riti delle 
nazioni, onde sì erano ricevuti 182. 
Dei Egiziani introdotti in Boma, e 
nelle Provincie Bom. 182. loro ima- 
gini si portavano ne^ diti {ivi) epiteti 
loro dati 184. e seg. 

Diocesi, unico mezzo di trovare gli an- 
tichi confini de^ territori 47* 

Diocesi erano ripartite in jaù Arcipre- 
tati 61. n. 1. . 

Diocesi di Ceneda cresciuta con quella 
di Opitergio 60. 

Diocesi di Padova, sua estensione 52. 
non alterata 238. 

Diocesi di Trevigi era divisa in 4- Ar- 
cipretati 5o. sua estensione .52. accre- 
sciuta dall^ Opitergina e Altinate 67* 
non fu alterata 238. 
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DupUwUe ec. è il moderno Yaldobblade- 
ne , non s. Sal?atore 88. 
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Egitto, numero prodigioso delle sue 

città 222. 

Egiziani si arrogano un^ antichità pro- 
digiosa 217. 

Eraclea, o Qttà nuova, sede del Doge 
di Venezia 241* suoi confini 242. 243. 

Ereteno, Reteno. o Retenone 289. 

Erimanni del Gomitato Tarvisiano 23^. 

Este era P antico Ateste 220. 

Euganei 79. si prova ch^ erano un po- 
polo diverso dai Veneti 224* e seg. 
primi abitatori della Venezia 19. abi- 
tavano ira il mare e V alpi {ivi) loro 
capitale ^^, aveano L. città {wi) aggre- 
gati con altri popoli ai vicini municipj, 
e partecipi del diritto latino 83. 

Eutiche affrancato del Municìpio Trivig. 
era facilmente Egiziano 181. gli si 
conviene ottimamente il nome di Pu- 
blicio 199, 
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Fabretti riconosce per legittima la la- 
pide trivig. ad Iside Regina 190 e 
seg. regole da esso date intorno a^ 
nomi de^ Liberti 194. 

Falsari anche dotti non riescono a far 
credere antiche le loro produzioni. 

174- 175. 

Farsetti commend. Gius, lodato 241. 

Favole meschiate ai racconti delle cose 
auliche 5. e seg. da esse si cava la realtà 
de^ fatti 9. non nascono dal nulla 219. 

Federici Aluigi egregio medico e filo- 
sofo trivig. 171. suo pregevole Trat- 
tato di medicina (iV/). 

Felice Vescovo di Trevigi dove si fa- 



cesse incontro ad Alboino Re de^ Lon- 
gobardi 59. 

Feltre taciuto dagli storici Rom. 65. no- 

. minato da Plinio solo fra le città Re- 
tiche 66. 

Ferrara città moderna , &vole intomo 
ad essa 10. 

Fiesole, sue prerogative 222. 

Fiumi di minor conto danno il loro no- 
me ai maggiori 2 Si. quanti nomi aves- 
sero e secondo il sito 2 53. 254* 

ForoiuUo Colonia, taciuto dagli storici 
Rom. 65. esisteva anticamente i44* 
sue lapide locaU a lei giustamente 
appropriate i47- 

Fosse tirate per salubrità dell'aria 74* 
erano diverse dai canali o fiumi {ivi). 

Friuli, descrizione della provincia 92. 
misura del suo piede è de^ {mù vantag- 
giati 221. 

G 

Gallia transpadana, o sia veneta Pro- 
vincia godeva il diritto della cittadi- 
nanza Romana 202. 

Galli scesi dall'Alpi tentano di stabilirsi 
nella Venezia 20. credesi che abitas- 
sero il paese detto poi de^ CSarm 20. 
possedeano in Italia poco terreno 224* 
differenti da^ Veneti 225. 

Garigliano fiume, suoi vari nomi 253. 

Gavardo, antica terra del Bresciano 23. 

Genti Alpine 79. alcune aggregate ai Ma- 
nidpj d'Itaha, e fatte partecipi del di- 
ritto latino 83. 

Geografi antichi, loro difetti e omissioni, 
massime intorno ai nostri paesi 66. e 
seg. nominano le città maggiori, o 
quelle lungo i lidi, e le Vie regie 69. 

Giorgi m.r riconosce Tantichità di Tre- 
vigi 70, 

Giove quanti Dei rappre^nlasse i85. 

Giunone suoi titoli 18 5. 187, 



Giurisdizione ecclesiastica si esercitava 
dentro i termini delle giurisdizioni 
delle città 5i. 

Giustinopoli , o Capo d^Istria, antica- 
mente Egida 66. i^i. 

Granai TriTigiani nominati da Cassio- 
doiìo i36. falsamente applicati alla 
Trevisa 1 1 5. contraddizioni ( m ). 
Granai pubblici etano in ogni cit- 
tà i36. 

Grutero Giano, sua stupenda Baccolta di 
marmi scritti da tutta Europa 169. 
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Iside Regina Lapida di, serba memoria 
del Municipio Tarrisano 16 3. sua de- 
scrizione i63. i64» è YOtiya i64* 166. 
sua figura ed uffizio 16S. altre lapide 
simili ad essa 166. si prora legittima 
167. e seg. dove scoperta 17 1. e n. 2. 
dove riposta (»Vi) n. 6. due lapide ad 
Iside Regina iSg. attribuzioni e culto 
ad Iside 166. 167. e seg. era ricono- 
sciuta e Invocata per Regina in tutto 
il mondo 180 e seg. suo culto e tem- 
pli in Italia i83. quante Deità rap- 
presentasse i85. suoi titoli 186. e 
seg. conquista P Egitto 188. tempio ad 
Iside Regina in Roma 189. 

Istrana Pieve, antichissimo suo Castello, 
Cappelle e Comuni 61. n. 2. 
f Istria 78. 81. 82. compresa nella Yene- 
wa 97. 

Italia conquistata da finotrio, e picciole 
e spesse citta da lui fabbricate i6. 
$ua bellezza e fecondita 35. sue città 
splendide e numerose i6. descrizione 
fiifctane da Augusto i32. Italia, Region 
X. descritta da Plinio 77. e seg. suoi 
confini 81. 83. 84. varie opinioni 
101. non si stendevano oltre le radici 
dell^Alpi 102. più tardi furono estesi 
104. si conseryarono nella costituzio* 
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ne politica 118. Italia, quante miglia 
occupi in lunghezza e larghezza 219. 
sue porte per la Germania ove fos- 
sero 118 e seg. Capitani ed eserciti 
per colà passati 119. e seg. 
Itinerario di Antonino interpolato 67. 



L 



Laguna di Venezia non si stendeva oltre 
il presente limite 4^* suo circondario 
anticamente più colto e abitato 44- 
non si dilatava più delP odierno 4^- 

Lapide Trivigiane mal attribuite alla Tre- 
visa della Carintia i55. e seg. loro de- 
scrizione 2o3. e seg. dilucidazione e 
apologia (iVt) e dalle p. 146. alle 202. 
Lapida trivigiana ad Iside Regina qua- 
lifica Trevigi di Municipio Rom. i63. 
e seg. rappresentata nella sua vera 
forma 164* Lapida padovana ad Iside 
Regina si dimostra legittima 190. 
e seg. Lapide denotanti genti o fami- 
glie Tarvisane. V. Trevigi. 

Lapide, loro eccellenza i43.scoperte.per 
essefatteutilialla storia 145. 148. 161. 
le lapide sono locali 146. e seg. a chi si 
ergessero 148. sprezzate o disperse 
dair ignoranza 147* come vadano pun- 
teggiate 177. e seg. primi Raccoglitori 
169. e seg. lettere soprawanzanti in 
esse se abbiano significato 2o5. Lapide 
false quanto scipite 17 5. ne^ nostri 
paesi le folse sono rare ( <Vi). Y. n. 2. 

Lazzarini emendato 80. lodato 81. 82. 

Leandro, uomo erudito, ingannato dalle 
fole di Annio 146. 

Liberti, loro nomi e prenomi devono 
corrispondere a quelli de^ padroni 193. 
194* eccezioni 193* e seg. regole so- 
pra ciò 194* 195. Liberti pubblici non 
denominati dalle citta 198. di rado 
ascrìtti a Tribù, ben i loro figliuoli 
i5y. Libertini, ricchissimi, loro c»- 

56 
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riche 2o5. 
Elioni ab. Girolamo 86. sua ipoterì inre- 

risimile intomo il Sile a47* 
làyenza, sua sorgente 88. descrìtta da 

Liyio aSo. 
Lizza Fusina, ora Sondante^ era luogo 

abitato 46. 47* 
Locatelli Simone dotto Giureconsulto 

Trìvig. sua opinione sull^ orìgine di 

Trevigi 129. i3o. 
Lotarìo I. rileva in Italia le lettere 5o. 

quali città destinasse alla scuola di 

Vicenza (iV»). 
Lovadina, corte del Contado trìvig. 69. 

M 

Blaffei corretto 4o. 224. 235. 240. dubita 
se i Tarsnsani di Plinio sieno i Trìvi- 
giani moderni 99. ma poi si ridice (Un). 
legge Taurisani nrà Tarvisani: cor- 
retto (»Vì). 

Magna Grecia ^ suoi piccioli terrìt 224. 

Manomettere , che significhi 200. 

Mantova, suoi fertili pascoli 35. 

Martiniere corretto 246. 

Mare, non si allontanò mai dalle sue 
sponde 4^* 43*® ^g- 

Medoaci erano due , maggiore e mino- 
re 252. 

Meolo ^6, 

Mestre e suoi villaggi 3i. suo Arcipre- 
tato, e sue Pievi 61. n. 1. Mestre fiu- 
me, forse il Marzenego 44* ^^7* itf^- 
strìensis Comitatus è la contea di 
Mestre , terrìtorio subalterno al Di- 
stretto di Trìvigi 54. V. n. sue lapide 
antiche arrecate dal Bologni 170. n. 1. 

Metropoli insigni scarse di territorio 1 5. 

Miglio italico antico minore di un quinto 
del moderno d* Italia 18. 219. e seg. 
scoperta di questo ragguaglio 220. di- 
stanze delle città della Yenezia misu^ 
rate col ragguaglio dell^ antico, e del 



moderno migUo 219. e seg. 

Milizia romana in quanta riputazione 
1 55. massime la Pretoriana {M). quan- 
do e da chi avvilita {wi). 

Miniere d'oro presso Aquileia 117. 
118* l32« 

Mirano Vicariato, suoi villaggi 3i. 

Mogliano, suo Monastero 58. sua Avo- 
garia soppressa {ìsh). n. 1. 

Monselice ascritto alla tribù Romilia 23. 
Memorie ivi scoperte 233. n. 2. 

Montirone valle 234- 

Monti Tarvisani, Montes Tarvisanìj così 
chiamati da' popoli Tarvisani delia X. 
Regione 89. Montibus TcavisanU sì 
dee leggere, non Fontibus 85. sono 
quelli della Valdobbiadene 84. 88. so- 
no appiè dell' Alpi 88. quali sieno 88. 
90. non sono le montagne della Tre- 
visa 97. e seg. 

Motta , e suoi villaggi So. 

Municipj romani, loro privilegi sai. 202. 

Muratori appropria a Trevigi le lapide 
quivi disotterrate 19. corretto 266^ 

Musone, confine di Trevigi e £ Padova 
238. n. 3. 

Mussolente, o s. Eulalia, sua inscrizione 
28. Mussolente e Casoni 237. e n. 2. 
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Karvesa villaggio dell'antico Trevigi iS3. 

lYatisone o Katissa erano forse un solo 
fiume 25i. suoi varinomi 25i. 252. 

Kilo, suoi vari nomi 254- 

Nomi gentilizi conformi alfe città traeva- 
no origine da esse 157. Ufomi Bom. 
non hanno regola 192. 

Norcia città de' Taurisci 117. sue fornaci 
da purgar oro e ferro i32. 

Norici io3. detti una volta Taurisci 83. 

Norico fu provincia sempre fuori delTIta- 
lia 102. 104. sua estensione {wi). 

Novale, e smxà villaggi 3i* 
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Omero prende i prindpj della sua 
poesia dalla storia g. 

Opitergio (Oderzo) quanto estendesse 
il suo territorio 3o. sue lapide regi- 
strate 170. n. 3. sua tribù i5i. suoi 
Tillaggi 3o. suo territorio a chi diriso 
60. perchè e da ehi distrutto (w). sue 
ville, pievi e cappelle unite al contado 
e alla Diocesi di Trivigi 60. Opitergio 
fu sempre lontano dal mare e dalla 
Licenza 72. sno distretto esteso fino 
ai lidi (m). suo castello e porto di 
Settimo con altri porti donato alla 
chiesa di Geneda 72. affittato {hi) al- 
tro suo porto alle foci della Liyen- 
za 72. 

Oppidum che significhi 28. 

Orsato corretto 236. 

Osiride falsamente creduto fondator di 
Txevigi 9. n, 5. 
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Padova lontana dal mare 32. suo angu- 
sto territorio 22. si accresce con quel- 
lo di Trevigi 236. e' seg. suoi salici 
maritati alle viti 32. non era dentro 
alle paludi 4i« sua situazione Terso il 
mare descritta da Livio ì^i. suoi con- 
gni ^ suo sigilla 238. n. 3. donazioni 
fatte al suo Vescovado 236. e seg. suo 
vescovo Pietro Arcicancelliere di Be- 
i'engario abusa ddle Cesaree dona- 
zioni 236. skij^ 

Padovano basso paludoso 38. predato 
da^ Lacedemoni ^i, 

Padua Regia Cwitas 218. 

Pagani , o Vicani sono gli abitanti de^ 
casali 28. Pagani MisguiUnses 28. 

Palladio corretto 246. 

Palude Pontina, sue numerose città 17. 
38. Paludi come difendessero abitabili 
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e fertiU 38. Sg. Paludi Galliche 38. Pa- 
ludi presso Rieti si chiamayano Tempe 
de^ Reatini 38. Paludi da Piacenza a 
Parma asciugate 4o* Paludi Adriane, 
fiumi che mettono in esse a32. 
Panaro come si chiamasse 253. 
Paulo Diacono Friulano 137. 
Pausania Geogr. diligentissimo, suoi 

viaggi 65. e 66. 
Pecore di varie qualità 35. le scelte 
dove debbano alloggiare 35. quali fos- 
sero più pregiate 36. V acqua marina 
le risana, e ne migliora le lane 36. 
alle pecore Altinati si confacevano le 
maremme (/i^i). metodo di governarle 
36. Pecore di razza greca come si 
alloggiassero e governassero 37. 234. 
Pero, sua Abbazia 58. 
Peschiera era il Vico di Ardelica 148. 
Piave non nominata da alcun antico 70. 
suo corso 241* e seg. fiume particola* 
re de' Veneti 97. viene da' Monti Tar- 
visani S5. fu chiamata Sile 85. e seg. 
240. 25o. ec. non Anasso 86. prowe- 
dìmenli perchè non trascorresse a 
Trevigi 87. do vea dividersi anticamen- 
te in rami 260. dove rompesse 87. 248. 
sua sorgente 92. 94* dove pigli il 
nome di Piave 94* dove si accompa- 
gnasse, o fosse unita col Sile 87. 246. 
e seg. separa il Trivigiano dal Cene^ 
dese e Opitergino Sg. sua piena e 
progetti di riparo 60. n. i. 
Piavicella, o Piave secca divideva Era- 
clea da Trevigi e Geneda 25o. altra 
Piavicella {is^i). 
Piavone 25o. 
Pietrarossadi, p. Piermaria insigne ora» 

tor sacro 107. n. 2. 
Pignorìa canonico di Trevigi lodato 217. 
218. suoi errori (m*) 20. 2i8.sua ope- 
ra delle Padovane origini debolmente 
criticata 218. 
Plinio, suo testo di storia naturale gua- 
sta da' critici 126. e seg. e da' copisti 
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77- prima e£zione e suo pre^o lOg. 
stampa di Treyigi del i479- 1 io. Co- 
dici e stampe pregevoli della sua sto- 
ria naturale dalle pag. io5. alle 112. 
fa menzione de' Monti e popoli Tar- 
Tisani e del Sile 75. e seg. V. note. Me- 
todo e scopo della sua opera 76. e 
seg. rappresenta V Italia secondo la 
descrizione di Augusto 76. 85. si at- 
tiene alla serie de' paesi littorali 80. 
accusato di poca esattezza 76. 77. 8o. 
difeso (iV/) nomina certi popoli, e non 
le loro città 78. fatiche de' letterati so- 
pra quest' opera 77. 

Po , suoi vari nomi 253. alimenta pe- 
core pregiate 34* 

Polifilo, o sia Francesco Colonna, sua 
Ipnerotomachia 5. sue inscrizioni 
174* suo libro quando composto e 
stampato 128. 

PoUione, Tersi di Virgilio a lui appli- 
cati 256. 

Ponte di Piave, suo passo antico rino- 
vato 59. e n. 2. 

Ponte da Traiano eretto sul Danubio 
convinto di ampollosità i44- 

Popoli antichi abitavano la campagna, 
ma avevano come centro delle città 
24. e seg. 29. i3g. 

Portobufoletto, e suoi villaggi 3o. 

Provincie italiche se fossero libere, o 
soggette ad un Preside 262. 

Publici, famiglie di tal nome come ori- 
ginate, e quanto numerose 198. 199. 
i più di essi erano Liberti 260. 262. 

Publicio , origine e significato di questa 
voce 179. e seg. 

Pubblico significa servo publico 261. 

Pucino castello celebre pd suo vino 7 8, 
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Querquerd^ o Quarquani^ erano quelli 
di Quero 98. 

Quinto, Vico antichissimo, ampio, popo- 
loso, appartiene a Trìvigi 60. sua 
Pieve riguardevole, sue cappelle, co- 
muni, e castello 61. n. i. 2. difende 
sue ragioni contro l'Arcidiacono di 
Trevigi 61. 

Quinziano, nome celebre nelle nostre 
contrade 160. 
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Ravenna fra le paludi 32. 38. S9. 79. 

fabbricata di legno (iV/) imbaldanzÌTa 

di tre situazioni 221. 
Recali era il pago Ercolaneo 148. 
Regole, loro significato So. 
Rerone 239. 
Reti 79. 
Rezzonico co. cercatore di stampe e 

codici Pliniani 109. 
Roma, opinioni varie sulla sua fondazione 

6. sua storia de' primi Y. secoli assai 

dubbia (iVi). suo contado ristretto 223. 

quanto difficile il riconoscere i siti 

delle sue antiche contrade 189. 
Romani ne' tre primi secoli possedeano 

poco terreno 224- 
Romantino, ora Lemene, fiume e porto 

di Concordia 73. 
Rovigo città recente 10. Nicolio con 

erudizione Anniana vuol provarne 

l'antichità (tVt). 
Rubicóne , suoi vari nomi 253. se fosse 

il confine dell' Italia Rom. (tVì). 



Quadruvium^ voce rara 206. 
Quero sua lapide appartiene a Treii- 
gi 154, 
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Sabatino, suoi errori e credulità 42- 

e seg. 
Sabellico adotta le scorrezioni de' testi 

Pliniani 127. sue opere senza cfiti*- 

ca 257. 



Bacile non ebbe mai cattedra Tescovile 
10. fabbricato da Unrocco Duca del 
Friuli 11. 

Sacco Pieve 'di , donata al ITescoyo di 
Padova 236. 

Sagomine cronista 241 • 

Samo, suoi vari nomi 253. 

Scoti can. trivig. fedele relatore delle la* 
pide tiivìgiane i^D* a torto tacciato di 
^abbamenti (isn). 

Scoti Gian Arrigo trìvigiano , investiga^ 
tore, e conservatore benemerito delle 
patrie antichità 171. . 

Scrittori eruditi /ma scarsi di crìtica 4* 
loro goffa accortezza di dubitar d^ogni 
cosa 218. scrittori Kom. oscurità e 
confusione di.alcuni d^ essi 232. avea- 
uo per iscopo le sole cose di Roma 65. 

Scheuela co. di Trivigi 245. 

>)cliiavi, si conducevano in Italia da ogni 
paese^ massime dall^ Egitto 181. 

Secchia, suoi vari nomi 253. 

Serravalle ^ e suoi villaggi 3o. 

Servi fatti liberi assumevano il prenome 
e il nome gentilizio di chi loro donava 
la libertà i54- 157. i Grandi ne ave- 
vano infiniti 1 54* riempivano 41 men- 
alo degli stessi nomi i54.<:ome affran- 
cati e perchè 196. non sempre o rare 
3rolte prendevano il nome dalla città 
196. 198. bensì dalle famiglie Romane 
sparse per V Italia (iVì). osservazioni 
sopra ciò (jU^i) i servi formavano un 
^ran corpo 196. -di qua si traevano i 
•ministri de^ magbtrati e sacerdoti (tVi) 
anche il popolo aveva servi, e imponeva 
loro il proprio nome 201. era P crede 
de^ loro beni(i(n) Servi af&ancati dal 
popolo ^o. Servi pubblici 261. Pur- 
Mici senza più si appellavano (iVi). 
godevano miglior condizione degli 
schiavi, anzi Liberti erano h più parte 
{ivi) Publici vi erano anche presso i 
longobardi 264. Servi si chiamavano 
gli affrancati 2&5. loro professioni 266. 
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Soldati di TreVigi né^ latercoli militari 

i5S. due di Pretoriani (iVì). che pro- 
fessano la tribù Claudia i63. n. 1. 207. 
^ue altri concorsero alla spesa del 
Tribunale 159. 

Servio, suo ^comento di Virgilio interpo- 
lato 23o. 

Sestino Munic. Rom. \^Ì. 

Sette mari che fossero 21. 232. 

Settimo Vico Trivig. antichissimo, suo 
Castello 61. 

Sevirato Augustaleda chiinstituito. 206. 

S. Gio. del Battesimo Pieve unica in 
Trivigi incorporata alla Cattedrale 62. 
chiese di sua giurisdizione {ivi) « n. 3. 

Sile Pliniano fiume particolare de' Ve- 
neti. 97. serve al traffico della città di 
Aitino 96. ^fttribuito a^ Tarvisani {ivi) 
viene da' Monti Tarvisani 85. se sia 
diverso dal moderno {ivi) Sile fu chia- 
mata la Piave , perchè si univa al Sile 
moderno 85. e seg. 240. 25o. 

Sile viene tacitamente indicato da Titru- 
vio 70. e seg. obbiezioni sciolte 73. e 
seg. Sile poteva dar il nome alla Piave 
88. 25 1. e seg. sua tagliata 87. 25a 
suo corso 241. e seg. dove si accompa- 
gnasse colla "Piave 246. e seg. 249. se 
abbia origine dalla Piave 247. fu divi- 
so in due larghi canali Sioncello e 
Siletto 25 1. 

Ss. Ilario e Benedetto , Monastero 53. 

Siletto 231. 

Sioncello 25i. 

S. Donato di Piave, e suoi villaggi 3o. 

S. Maria della Piave , celebre Badia dé^ 
Cistcrciensi, o Spedale come incorpo- 
rata alla Biocesi Trivig. 60. n. i. sua 
chiesa a Lovadina {ivi). 

S. Michele presso Quarto 245. suo por-* 
to , e mercato 249. 

S. Paulo, e suoi villaggi 3o. 

S. Pietro presso Terzo 245. 

Sonzto , ora Lisonzo , taciuto dagli antl- 
2 5 1. era forse il Batisone {ivi). 



Spina fabbricata da^ Greci non sul mare, 
ma sul Po 4^* 

Statuti TriTÌg. antichissimi sSo. 

Storia uniiFeisale provata ccm monu- 
menti i44- 

Strade del Trivig. loro antica descrizio- 
ne 56. strada militare da Rimino ad 
Aquileia 235. 

Studi generali ec. subordinati al Clero 5o. 
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Tarento, suoi fertili pascoli 35. 
Tartaro ^ suoi vari nomi aSa. 

Tcuvisanli popoli di Plinio, sono i Tri- 
Tigiani d^ oggidì 85. 96. e seg. non 
sono popoli delle Alpi 100. loro sede 
95. e seg. non vanno scambiati coi 
Taurisci io5. 108. Tarvisanl porta- 
no gli ottimi Testi, non Taurisani 
io5. e seg. ii3. 137. i56. 

Taiviso^ e Tarvisani in quanti modi si 
scrivessero ii3. 137. i38. non hanno 
che fare co' Taurisci (iVJ). 

Taurisci non sono i medesimi che i 
Tarifisani io3. se abbiano calato dalle 
Alpi a stanziarsi dove ora sono i 
Trivigiani i3i. loro signoria e nome 
spento molto prima di Augusto (h^/). 
e i32. furono poi detti Narici io3. 

Taurisco^ città imaginaria 126. 

Taurisium^ o Tauriscum^ Taurisani^ o 
Taurisini) e simili voci naccjuero sul 
line del XY. sec. 128. e seg. 

Tebro, suoi vari nomi 254. 

Templi de' Gentili aveano gran quantità 
di statue di Dei, inscriz. ec. 164. i65. 

Teodorico non è fondatore di Trevigi 
1 34. e seg. fabbriche erette da lui 1 3 5. 

Teologia gentilesca, vaga, confusa e ca- 
pricciosa 184* 

Terraglio^ strada regia $2. 

Territori , e Diocesi , quando alterata la 
loro estensione 5o. i confini de' ter- 



ritori erano anticamiente precisati an- 
che dalle strade 55. 

Timavo, suo alveo sotterraneo 220. non 
era la Brenta 2&2. errori sopra 
ciò (iVi). 

Torcello nato dalle rovine di Aitino, sue 
contrade 3o. sue antiche tenute 24^* 

Toro , creduta falsamente insegna di 
Trevigi i3a i32. di chi fosse i32. 
i33. ove dipinta i3o. suo motto (<V/). 

Torre del m.' emendato, lodato 221. 

Trebaselleghe, sua Avogaria del Vesco- 
vato 67. 

Trento , città antica , suoi pubblid Gra« 
nai i36. 

Trevigi, suoi principj ravvolti nelle 
tenebre p. i. sua barbara orìgine ima- 
ginata 6. 9. inverisimile 96. chime- 
rica i33. favole intomo ad essa 6. 8. 
e 9. n. 5. e intomo la sua denomina- 
zione 172. 173. V. le note. Altre opi- 
nioni 126. 129. i3o. Trevigi non Ai 
fabbricata da Teodorìco i34- e seg. 
bagnata dal Sile nella Region \en. 
i3. si. nega la sua antica esist^^iza, 
e se ne rigettano le sincere memorie 
7. ec, i5. e seg. sua antichità soste- 
nuta da' letterati 1 1. difesa per vari 
argomenti 64- e seg. 95, e seg. non 
lungi da Aitino si scorge Trevigi Mu- 
nicipio Rom. tacitamente additatodagli 
antichi 70. e seg. difficoltà sciolte 71. 
e seg. poteva esistere stando in piedi 
Aitino ed Acelo 11 e seg, 19. ec. 3i. 
quanto spazio comprendessero queste 
tre città 3o, Trevigi era lontano dal 
mare, e più dalle paludi ^i. suo ter- 
reno solido (tVì). probabilità de' con- 
fini del suo Contado 47* ec. 59. città 
e distretto diviso in quattro Quartieri 
40. y. n. suoi statuti antichissimi 86. 
era nella Venera, e non fuori di 
essa o dell' Italia 85. e seg. non è la 
Trevisa della Carintia dalle p. 91- 
alle )2$, come si scrivesse il nome di 



Treyigi anticamente, e nelTetà poste- 
riori 126. e seg. i36. e seg. suoi Gra- 
nai puM>lici 1 1 5. 1 36. sua insegna non 
era il Toro iSa. suo sigillo, bollo, e 
vessillo del Comune i32. era Muni- 
cipio Rom. i63. e seg. 2o3. ascritto 
alla tribù Claudia 149. 16S. 207. 208. 
suoi soldati Pretoriani 1 55. suo De- 
curionato 147. ao4. suol SeYiri 147. 
i53. 2o5. ec. Quatuorviri 21 5. sue 
divinità adorate 2o3. 206. 208. sue 
&miglie o genti Cassia 149. i54. Fir- 
mia, Terenzia, Yilonia ec. 164. e seg. 
Bagonia,se appartenga a Trevigi 164. 
si conclude per vari argomenti la ve- 
tustà di Trevigi i36. specialmente 
coli' autorità delle lapide , e la sua 
qualità dì Municipio Romano 201. 

Trevigiano, sue terre e villaggi 3o. 5i. 
conietture sugli antichi suoi confini 
69. e seg. quali fossero intorno al 
mille 49* e seg. lungo la Brenta 62. 
53. e fin presso a Chioggia 54* Y. n. 5. 
come ristretti 236. e 238. n. 3. qual 
parte e quando assoggettata nel tem- 
porale e nello spirituale alla chiesa 
Padovana 287. incorporata nel Ter- 
ritorio Padovano 238. villaggi del 
territorio che soffrirono cambiamenti 
nella laicale, e nelP ecclesiastica giu- 
risdizione 52. e seg. 

Trevisa della Carintia non è il paese 
indicato da Plinio sotto il nome de^ 
Tarvisani 91. e seg. 

Tribù , cagione della varietà delle tribù 
i52. persone di una stessa città e 
tribù erano ascritte a diverse tribù 
i5o. e seg. anche i Municipii della 
Provincia veneta i5i. 

Trìssino è F antico Dripsino 23. era 
città 29. 

Troiani furono chiamati Greci 23 1. 
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Yaldobbiadene sottoposta a Trevigi nel 
temporale e nelP ecclesiastico 52. 59. 
sin da qual tempo 90. da^ suoi monti 
veniva la Piave 88. sua situazione 88. 
suo nome antico {U^i) diversa dal Ca- 
stello di s. Salvatore (tV/) ampie tenute 
a lei vicine donate al Yescovo di 
Padova 236. non cangia suo stato 
quanto al dominio temporale 238. è 
patria di Yenanzio Fortimato 137. 

YaUo 46. 

Yalmarino, e suoi viUaggi 3o. 

Yalvasone co. Jacopo, sua descrizione 
della Gargna 11 5. note ivi apposte 
(ìVj) e 116. 

Yarrone il più dotto de** Greci e Latini, 
suo sentimento sopra i nomi dati a* 
Liberti 195. 

Yenanzio Fortunato, chiama sua la città 
di Trevigi 52. sua patria 137. suo 
passo rettificato 239. e seg. 

Yeneti sottentrati agli Euganei 19. loro 
XXXIY. città 66. 79. erano diversi 
dagli Euganei 224- e seg. e da^ Gralli 
226. traevano origine da^ Paflagoni 
o sia Troiani 225. e seg. si stabilisco- 
no sul mare Adriatico 225. a certi 
segni si riconoscono Asiatici 232. 

Yenezia comprendeva a un dipresso il 
paese detto Marca Trìvigiana 85. fre- 
quenza delle ^ue città 19. 22. abbonda 
di salici, di paludi e fiumi 20. 32. 74« 
sua amenità 32. 38. ec. 74- suoi con- 
fini ( iV/) e seg. suoi abitanti 19. il più 
delle sue isole erano di Aitino 3o. sue 
campagne uliginose 34- e bestiame 
pregiato 35. sua pianura paludosa e 
marittima resa utile 39. Yenezia, o 
Gallia Transpadana godeva il diritto 
della cittadinanza Rom. per benefizio 
di Giulio Cesare 202. rendeva culto 
ad Iside i83. 184. sua provincia in- 
vasa dagli Ungheri 48. Yenezia non è 
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tutta la Region X. 81. bagnata daT 
Sile ( M) Venezia, o Region X. d^ Ita- 
lia SCHIO una cosa 97. descrìtta da Pli- 
nio 81.97. non s^ internava nelle Alpi 
97. Loo. e seg. perchè detta Dalma- 
zia a3i. 

Veneziana Rep^ suo trattato con Lotario 
1. 48. assegna ville inproprìo territorio- 
alle terre della giurìsdluone di Tre- 
vigi 5o. suoi trattati cogl^ imperadori 
241* V. n. 1. 2. 242. 249* ottiene di 
pi^ar porto in tre luoghi del Tri- 
vigiano 249- 

Vescovi Trìvig. aveauo podestà sul solu 
castello di Asolo 49« loro podestà ci- 
vile sopra alcuni villaggi 53. V. n. 4* 
loro castelli 61. 62. 

Via Aslina, o Asolina 56. 

Via Emilia militare dove conducesse 59. 
235. n. 3. 

Via Flaminia 235. 

ViaPostumia, o Postuoma 54- dove pro^ 
cedesse 55. V. n. 2. 3. 4* e 7* 

Vici, se fossero città 24- e seg. Vico ha 
per patria la città, cui corrisponde 29. 

VignoU ab. corretto 221. 

Viterbo ,. città eretta da' Longobardi io.- 



Vitruvio indica indirettamente il Ritmi- 
dpio di Tre vigi 70. e seg. 

Voti come soddis&tti dagli antichi 1 64- 
e seg. votive memorie dove inserite 
i65. e seg. non sempre si nominava 
la' cosa votata, ma solo gli Dei ono- 
rati 166. 
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Udine, città moderna 10.^ 19. non era 
Giulio Gamico, né ForoiuUo 10. de- 
ve il suo ingrandimento a' Veneziani 
( wi ) favolosamente chiamata Vn- 
nio 257. 

Ughello , e il suo illustratore emen*- 
dati 243. 

Ungheri, loro invasione nella Pi*ovin^ 
eia veneta 43- 63. n. 4- 

VrbS'i che significhi 28. 

Z 

Zecca di Trevigi, sue monete iSj^ 
Zozagna che significhi 247. 
Zumelle, e suoi villaggi 3l. 
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